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JJopo settantaquattì'* aimi dì vita trascorsi in 
mezzo alle vicende d* un secolo fortunoso , e 
alle dolcezze e amarezze insieme delia eloria 
più innocente che ad uom sia concesso di con- 
seguire quaggiù, quella dir vogUam delie lettere * 
e del poetico principato, stava J^incenzo Monti 
ornai ridotto aWestrema spossatezza, aspettan- 
do, per dir cosl^ di giorno in giorno quell’ ultima 
chiamata che dai lunghi patimenti della sua in- 
formità doi>ea tramutarlo aW imntortale e beata 
pace dei giusti , allorché volgendosi egli ad un 
suo carissimo come Jigliuolo , e porgendogli la 
mano tremante, il pregò', chiusi che avesse gli 
occhi alla luce del giorno , di Jar manifesti al 
mondo , non ^ià i pregi dell’ ingegno suo, ma 
s} gli affetti , che vivendo avéa'nó got^ernato il 
suo cuore, i testimoni de’ suoi costumi, i segreti 
dèli’ indole sua. JSè il Poeta ceivava nel suo 
stoìico , come creder potrebbe chi solo mirasse 
aU’ ingegno di colui che egli eleggeva a questo 
pio ufficiò , la splendida sovranità della niente, 
ma oene la sincera carità dell’ anima che uvea 
meglio d ogn’ altra conosciuta e interptvtata 
la sua. E il Jigliuolo deW amor suo accaglio- 
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pq. infanto ijuel prezioso ed onorevole legato , 
d^i quale si, foce poij^poehi giorni dopo che 
quel grande spirito ebbe cessato di appartenere 
alla terra , scrupolosissimo esecutore , pubbli- 
cando sulla yita e suW Ingegno di Vincenzo 
Monili le Notizie che da noi vengono pre- 
messe alla presente nostra edizione delle Ope- 
re Inedite e Rare di questo sublime scrittore j sì 
per V eccellenza di quelle j e sì per non con- 
travvenire i altrimenti operando , alla volontà 
espressa dell’ illustre trapassato. Ivi alla gui- 
sa di esperto pittore , Ucjualc , secondo il detto 
di Plinio j ne errare ^idem debet in melius, 
pien V illustre biografo tessendo dal naturale 
il ritratto dell estinto amico , nè altro vi ag- 
giunge del suo, se non lo splendor dei colori 
a render più vive e durevoli le ricordate sem- 
bianze. y ero è bene che parte del suo discorso 
si aggira intorno aW ingegno e agli scritti del 

£ rand’ uomo; ma come si pub egli trattar deh- 
i vita d un sommo poeta , d un sommo ora- 
tore- o di qualsivogha sommo artista d altra 
mamera y senza toccar degli studi e dedotti 
in cui vèrso la più gran parte ded età sua j 
e donde mossero certamente le più delle pas- 
sioni e delle azioni che segnalarono la terre- 
stre sua pellegrinazione 2 JS noi vogliamo an- 
che y insiem coi nostri lettori, render grazie 
ad 'autore di questo scritto > d avere in esso 
con V usata sua sottigliezza , giudicato di pa- 
recchie fra V Opere in questa Raocolta- com- 
prese, e diminuito così a-noi f incarico al quale 
troppo deboli sentiamo le forze nosti’e , ai te- 
nerne quivi disteso ragionamento. 

I. Incomincia la nostra edizione con la Let- 
tiera che il Monti scrisse da Roma, a richie- 
sta ed a nome del Cavaliere Francesco Pira- 
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PRÉF'AZIONE • V 

nesì i vigente di Svezia. ^ ^ al Genei'ale Jicton 
AJinistiv di Na^>oU^ V oleosi purgar P amica 
dell’ accusa d* assassino , datagli iti cospetto 
dell" Europa , e tutte svolgere e consacrare alla 
pubblica indignazione le macchine ét una mal- 
vagia e insidiosa politica , e però era d’ uopo 
di eloquenza più che mai vigorosa e incalzan- 
te , di argomenti potentissimi } non di bei fiori 
retorici e di elaborate Jigure , ma di magna- 
nimi trasporti e di animose è calde parole. Ora 
niuno di tali requisiti lascia il monti deside- 
raie in questo suo lavoro', e se alcune volte 
tntscorre a modi troppo lU^eri e quasi volgari, 
ciò 'medesimo giova , per nostro avviso , a 
rappresentar sempre piti l" animo e la perso- 
na dell’ innocente : calunniato , in nome e a 
difesa del quale ^ egli tutte adopera le, forze 
della sua mente e dèi suo cuore', (poesia let- 
tela , di cui abbiamo creduto dovere per la 
rarità sua arricchire la nostra Raccolta ", è 
come a dire un’ aringa del genere giudiziario 
che; star potrebbe al paragone colte più elo- 
quenti' di Demoslene e a tsocinte , senza ' 
studio tuttavia di seguitar veruno di questi 
classici esempi ^ bensì dettata da quella po- 
tenza d’affetto e di fantasia , che fa e non 
imita i modelli. ’ ‘ v 

II- Del breve Discorso dell’ Atitorc reci- 
talo in Arcadia , nel Venerdì Sxuiiò deU’ an- 
no i fSz , ■ nuW altro diremo , se non che t O- 
, sollevando il suo din alt” altezza ed 
alla santità del subbietto, lasciar ci volle in 
queste poche pagine , wu) sfolgorante esem- 
plale -di sacra eìoefuenza , ivi adoperando tan- 
ta Sublimità di concetti e di parole , che men- 
tre M limembra i vaticinj de’ Profeti che ri- 
velasono tU futuro la. storia del. nostiv risc'M- 
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io f ti sembra egli stetsa un altro JProJèta del 
passato, ^ ^ 

III. Segue di poi la Lettera scritta a Sa- 
verio Bettinelli in difisa Spada di Fe- 

derico. Ognun. sa etie una segreta combric- 
cola di Critici assalì con grandissima inso- 
lenza questo poema più per mal animo ver- 
so t .Autore, che per amore deW arte. Ed egli 
stette gran tempo incerto se dovesse difender- 
lo , ovveramente rispondere con la dignità del 
silenzio } prevalse finalmente il primo consi-- 
glio , e a questo andiam debdori d’ una delle 
più faconde e spiritose scritture che sieno 
uscite mai dalla penna d'ali grande intelletto 
a difender le ragioni sue piu care, e ad ab- 
battere la tracotanza dei censori, an%i degli 
invidi suoi, 

ly. Il Discorso , non uscito mai prima 
d‘ ora alla luce , - sur un passo della Chio- 
ma di Berenice , male interpretato dal L'osco- 
io } quello intorno alla difficoltà di ben tra- 
durre la Protasi deli’ Iliade d’ Ornerò ^ e Pal- 
liò ad Ennio Quirino Visconti, dall’ Auto- 
re premesso ad un tiraggio di sae poesie, stam- 
pato in Livorno l’ anno lyjg , e ornai fatto 
j'arissimo , sono , . è véro , de’ suoi piu brevi 
componimenti, ma non pero manco degli al- 
tri preziosi, mostrando essi quanti égli va- 
lesse nell’ arte critica ; qual fosse l’ opinion 
sua in fatto di poetica e di poeti , e cóme 
fosse versatissimo in ogni genere d’ antica e 
di moderna letteratura , e sparger sapesse di 
fiori le materie più àrdue e spinose. 

' V. La Cantata per la nasciià del Delfi- 
no di Francia , - con la quale ha principio il 
secondo volume, è un opera giovanile del Mon- 
ti, nelfit quale sì studia d’ imitare lo stil fa- 
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PREFAZIONE VII 

die e il verseggiare del Metastasio , che dì 
gue" giorni era , come per legge , maestro e 
modello a chiunque imprendesse a scrivere non 
che un componimento dì'ummalico j una sola 
canzone, E non per tanto da questa imita- 
zione traluce un non so che di virile j di li- 
bero., di nuovo , che già ti annunziù nel Ro- 
vine cantore colui che avrebbe per altra e più 
sublime s^ia guidate ben. tosto le muse italia- 
ne. U azione su cui si aggira questo brevis- 
simo melodramma , è , com" esser dovea , seiA- 
plicissima , in altro^ non consistendo essa, che 
in un colloquio d* Enrico ir, con l^ opibra di 
Carlo Magno y e col Genio della Francia , 
che gli harranò le glorie e le virtù de’ suoi 
nepoti y V ombre dei quali intanto vanno pas- 
sando dinanzi a lui. Di qui trae il poeta ar- 
gomento a’ suoi lieti vaticinj sul futuro regno 
dell’ auspicato fanciullo , vaticinj che il tur- 
bine sorto indi a poco in quella parte d’Eu- 
,ropa y dovea seco travolgere insiem con quel 
regale germoglio. . * 

yi. Abbiam detto che il JMonti era nato ad 
insegnare aW Italia una nuova e più sublime 
maniera di poesia ; or quand" altro non aves- 
se lasciato dopo di sè che il poema del Pro- 
meteo y quel poema che un illustre Cìitico 
chiamò più omerico della stessa traduzione 
d Omero , questo solo saria bastato per la 
sublimità delle iminagini y e per la maestà in 
uno e la dolcezza del verso y a meritare all’ au- 
tor di - esso un seggio appartato e sovrano 
neW italico parnaso. Abbiam quindi stimalp^ 
d’ ornare la nostra ediziofie d’ un de’ più rari 
gioielli della patria letteratura , in essa pro- 
ducendo tutto che di già stampato e d’ inedi- 
to ci fu dgto raccogliere di questo, celebratisx 



) 


vili I*llEFAzÌONE ■ 

■ simo poema , quella stessa disposizione seguen- 
do con che piactpie òli’ Autohe ordinava il 
suo lavoro. ' • 

Intorno alle lodi della Mascheronia- 
na', non è d^ uopo spender parole , poi che 
ninno v* ha fra noi che non conosca i pregi 
luminosissimi di questo poema^ il quale alcuni 
antepongono ben anco alla Bassvilliana. In un 
reputato Giornale d’ Italia abbiam veduto coji 
troppo acerbe parole condannarsi la puhblica- 
tione. del quarto e quinto canto di questo poe- 
ma , come fatta a diminuire la fama dcìTAii- 
tpre. Non rigida solo e inconstdeinta ^ ma 
ingiusta del Uitto^ ci sembra questa sentenza^ 
alta quale ci grida di non conformarci la vo- 
.ce e il desiderio di quanti 'sono amatori del 
bello. S enzaché nulla repudiar si dee delVere- 
d^ un grande ingegno , e qui poi molto 
più , che il .poeta era ‘ stato già in precinto 
di dar fuori egli stesso questi due canti, e 
ora compaiono per la prima volta alta luce , 
con tutte quelle correzioni , con le quali' do- 
po lungo e maturo consiglio s’avvisò qua e là 
di ritoccarli , le quali sarehbei'O state forse 
anche più , ov* egli avesse avuto comodità di 
dar loro sopra stampa l* iiltihm pulitura , 
cqm’ era usato "di fare in tutti i componimen- 
ti suoi. ' ^ 

III. Eletto il Monti per Decreto del Go- 
verno , e per generale consenso , a insegnar 
t Eloquenza neW" Università di Pavia , allo 
splendor della aliale nuWaltro di qua’' giorni 
mancava che t acquisto di’ un tanto precetto- 
re , quivi egli comtmse ben tosto e recito quel- 
le due stupende Prolusioni che sono^ e sa- 
ranno mai sempre due perfetti modelli dell’ar- 
te nella quale era venuto ad ammaestimre Ut 
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giot>entii italiana. Tratta la prima dell’ obbli- 
go di onorare i primi scoprilori del vero fra 
i quali vieti egli schiei'anao un eletto e nume- 
roso drappello de’ nostri, che furono dall’ar- 
roganza e rapacità straniera spogliati e de- 
fraudati del primo fra i meriti dell’umana sa- 
pienza , quello onde vanno sì onorati appo 
tutte le nazioni gl’ inventori del vero : e men- 
tre a tutti costoro e alla patria difende e ri- 
ricupera con invitta eloquenza questa piu bel- 
la parte delle glorie loro , tu lo vedi scorrere 
così francamente le materie più astruse della 
Tisica e della Matematica , e spiegare con 
tanta chiarezza di concetti e di paiole i più 
avviluppati loro sistemi, che non sai se tu deb- 
ba ammirar più in esso V oratore o il fdoso- 
fo , V uomo di lettere o lo scienziato. Nella 
seconda di queste Prolusioni , che vetine pro- 
nunziata pochi giorni dopo la prima , l’ Au- 
tore si assunse di mostrare la Necessità del- 
l’ Eloquenza , e volle che servisse d’ introdu- 
zione al corso dello studio di essa , nel quale 
egli stava per avviare i suoi giovani uditori. 
Bello sarebbe qui instituire un confronto fra 
la diversa facondia di queste due orazioni", che 
se l’ una procede, come l’ argomento vuole, or 
concitata , or maestosa , tutta cosparsa di no- 
bilissime immagini , V altra , come di genere 
insegnativo , se ne va senza strepito di perio- 
di e quasi di cheto al suo fine , nè però in 
lei mancano qua e là quegli ornamenti reto- 
rici , che meglio giovar potevano a farla ac- 
cetta e gradevole all' orecchio e all’ animo de- 
gli ascoltatori } a prova di che non vogliamo 
altro di essa ricordare se non quella similitu- 
dine o meglio ipotiposi dell’ infermo e del me- 
dico , che la più bella ed ornata trovar non 
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sapresti in tutto ^ fioritissimo Segtieri, nè in 
yerun altro de* nostri più eleganti ed imma- 
ginativi scrittorL Gran peccati) adunque sa- 
rebbe stato il non dar luogo nella presente 
Raccolta a coleste due tanto e cosi giusta- 
mente celebrate orazioni , delle quali anche dif- 
Jicilissimo eru trovai' copia presso i librai. 

IX. Acceso di questo modo con le dette 
Prolusioni nell* animo dtf su,oi còri discepoli 
l* amor degli studi e delle glorie italiane , sep- 
pe di poi tenervelo ognòr vivo con le sue Le- 
zioni j le quali non Jitiivàno mai senza che 
V ascoltante gioventù prorompesse in altissime 
acclamazioni d* applauso , e spesso anche ac- 
compagnasse quasi in trionfo il Professore 
dall’ aule dell’ Universitài alle soglie della mo- 
desta sua abitazione } spontanei moti e testi- 
moni d* entusiasmo > di riverenza , d’ affetto^ 
che per uomo di còsi gentil natura , come il 
Monti era ^ doveano certo essere il più dol- 
ce compenso ad ogni sua fatica. Oh quanto 
è perdo, da compiangere lo sciagurato acci- 
dente t pél quale andai'ono senza riparo per- 
duti i manoscritti che contenevano ben oltre 
ad un^centinaio delle lezioni dettate in cat- 
tedra da maestro così dotto e sòttile nei pre- 
cetti , è Jècondo co«i negli esempi l Se non 
che f d è pur di qualche ristoro , quantunque 
ineguale troppo a tanta perdita , lo scampo 
quasi mimcoloso di quelle che per la prima 
volta da noi si danno alla luce , e che quasi 
a disegno j siccome i libri di quel buon isto- 
rico greca j sembrano aver serbato il numero 
delle Muse. Troppo lunga sarebbe j e per av~ 
ventura inutil fatica , prevenir V accorgimen- 
to e il giudido dèi lettori , qui ad una ad urui 
divisando tutte le materie e le parti di que- 
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st£ nove lezioni } laonde m sìa conceduto > di 
restringer V assunto nostro ad accennarne solr 
tanto brevissimamente , nell* ordine in cui le 
abbiamo trovate , gU argomenti. NeW esordio 
della prima 3 tl^ gran precettore j si fa a di- / 
mostrare ai giovani la necessità di uno , stile 
corretto ed elegante non solo nell’ opere di a- 
mena letteratura » ma in ogni altra eziandio 
di materia scientifica , se non vuoisi che sie- 
no , ancorché d^ utilissimo argomento y dai più, 
non che lasciate in i disparte , abborrite. Poi 
a mostrar quanto possa la malia dello stile, 
vien tutte a parte a parte sponendo le bellez- 
ze dell’ episodio (P Ulisse e di Diomede , nel 
decimo dell’ Iliade y al quale doveano fare ri- 
scontro y nelle lezioni susseguenti che andaro- 
no smarrite y gli altri episodii d’ Eurialo e di 
Niso nel nono dell’ hneide y di' Dimante e 
(t Opleo nel decimo della Tebaide , c fral- 
mente di deridano e Medoro nel decimona^ 
no del Furioso. O quanto maggiore si fi in 
noi il desiderio dell’ aUre dappoi che abbiamo 
gustata questa ^rima lezione t Nella seconda 
Lezione y dopo avere recate le varie defiù-^ 
zìoni , ed esaminato V indole e il carattere 
dell’ eloquenza ed il fine fi essa , ritorna U 
Monti all’ eloquenza d’ Omero y e coU’ esposi- 
zione de’ più bei passi dell’ Iliade e dell’ O- 
dissea, mostra- come le paìvle sue fossero ac- 
concie sempre all argomento e alt' occasione, 
nel che consiste' principalmente, l’arte del dire. 
Per le quali cose conchiude raccomandando 
a’ suoi giovani uditori lo studio di questo gran- 
de esemplare, dal quale avrebbero- imparato 
a non dire , co«i egli y che ciò che bisogna, 
a dirlo quando è il suo tempo, editto coinè 
conviene. CU onori della terza Lezione , so- 
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no (^dicati a VirgiUò, che un giudice sì com- 
petente qual' era il\Monti , mette di sopiti ad 
Omero nella squisitezza dei sentimenti, nella 
gravità delle sentenze , nella gr»7Ìa , nel ni- 
tore , nella castigatezza dello stile , e soprat- 
tutto nell’arte d’intenerire c*di spargert nei 
suoi versi una certa maestosa malinconia, che 
ti fa piangere ed essere superbo delle tue la- 
grime , perchè ti avvertono che hai nel petto 
un’ànima sensibile e virtuosa. L" esame che 
appresso et vien facendo detlé macchine, delle 
ragioni poetiche , dei caralteri, e degli affètti 
che concoT^no a formar deW Eneide un poe- 
ma il quale sarà sempre ammiralo, come do- 
perà più perfetta che crear si potesse dall’ im- 
maginazione delt uomo temperata dal giudi- 
zio , e accalorata dai più soavi e nobili sen- 
timenti del cuoì'e ; questfesame dicemmo è còsi 
ricco di estetiche osservazioni, splendiente di > 
tanta perizia deW arte, e descritto con sì gran- 
de facóndia e potenza di stile , che ben saria 
da compianger colui, il quale in leggendolo 
tosto non s' innamorasse del poema ivi celebra- 
to e dell' autore di esso. Mira la quarta Le- 
zione a porre in guardia la gioventù contro 
la seduzione della falsa eloquenza, a lei tutte 
mostrando le fallacie, le affettazioni e gli av- 
volgimenti di che zeppe sono le declamazioni 
degli antichi Sofisti, a rincontro delle sempli- 
ci e reali bellezze , onde ad ogni passo f ol i- 
scono le orazioni di, coloro che furono in ogni 
tempo maestri veramente di bel dire. La quin- 
ta e la Sesta di queste Lezioni , sono quasi 
tutte in onore dei filosofo a cui l' essere d più 
saggio e virtuoso- degli uomini meritò il gui- 
derdone della cicuta. Nell’ una si accennano 
le qualità e i pregi della sua dialettica, si toc- 
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ca dcW armi oratorie di cui ec'U più di fre- 
quente faceva uso , deW ironia , cioè , (Iella 
qiude fu primo inventore, e dell'induzione; poi 
si passa a parlar dell’ intrepidezza sua nel 
Combattere i falsi sapienti ,i malvagi, e tutte 
le ipocrisie e le superstizioni de’ tempi suoi , 
donde ebher quindi origine le persecuzioni e 
le cedunnié che trassero quel giusto , per in- 
fame sentenza , (dia morte , della quale , co- 
me altresì di tutte le circostanze che la pre- 
cedettero ed accompagnarono, abbiamo una de- 
scrizione quanto più dii' si possa viva e pa- 
tetica nell’ altra lezione. La settima , che vie- 
ne appresso a queste due , tratta della scuo- 
la de’ Cirnei , e va sottilmente discoi'rendo le 
qualità e i pregi oratorj del fdosofo Antiste- 
ne fondatore di quella setta, ed imo de’ più 
valenti suoi dicitori. Nell'ottava è discorso di 
Diogene che Platone chiamava altcruin So- 
cratpin seil intanimi, discepolo, e successore 
d’ Antistene nella professione della cinica fi- 
losofa , e yien proposto a modello di quella 
concettosa e robusta breviloquenza, che fa be- 
ne spesso più effetto delle meglio diffuse e stu- 
diate orazioni. Della vita , degli studi , della 
scuola di questo flosqfh , si rende ivi ragio- 
ne con grande magistero di critica , e sjiiegasi 
come dal lacero saio del Cinico trasparissero 
tante volte le grazie più gentili e spiritose del- 
l’oratore. Nella nòna Lezione finalmente si 
Teca innanzi Dante siccome esemplare in ogni 
maniera di stile, e tutto si sviluppa e disa- 
mina il tessuto del suo divino poema. Or chi 
dubiterà che colui il quale seppe far proprie le 
bellezze più squisite di quell’ opera immortale, 
non abbia anche saputo meglio d’ ogn’ altro co- 
noscerle e farle palesi? 

d. i 
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X Delle poesie minori , e dei frammenti 
mediti che deggiono formar parte del quarto 
volume y daremo contezza in altro brevissimo 
discorso s quando tutti gli avrem sotto gli oc- 
chi e ne sia fermata la scelta , dopo termina- 
te le nostre ricerche , per le quali ancora non 
disperiamo d’aggiunger nuove ricchezze al 
nostro tesoro, IL medesinio ^ si dicci delle I^et* 
tere Famigliari^ E con ciò ^d altro a parlar 
quivi ora non restandoci che della Fcioiiiailc.» 
ci aff retteremo alla conclusione , toccando pri- 
ma delle cagioni che diedero origine a questo 
poema X pai di quelle che ne ritardarono fino 
a questi ultimi giorni la pubblicazione, fi tem- 
po che il Monti trovavasi nella qualità di Se- ^ 
gretario presso Don Luigi lìraschi Duca di^ 
±femi ì c nipote di Papa Pio F 1 1 soleva egli 
accompagnare alla caccia il suo niecenate , in- 
sieme con molti altri t fra i quali era spesso 
anche quell’ Annibaie della Genga , che poscia 
venne assunto al Pontfficato j col nome di 
Leone XI L La mela solita delle hro vena- 
torie correrie era verso le P aludi pontine j 
nei dintorni di Perracina , luoghi alPondan- 
tissimi di cacciagione y dove è una fonte che 
ancor si tiene esser quella dagli antichi con- 
sagrata alta Diva Eeronia j nelln quale avea-^ 
no per costume di dissetarsi e riifrescarsi^ gli 
stanchi nostri cacciatori y ad imitazione di O- 
razio , che viaggiando da Roma a Brindisi, 
ivi pure era usato di riposarsi e fare i lava- 
cri suoi 

«Ora manusquc-tua laviniusFeronia lympha.» 

(Sat.V,Lib.I.) 

La vista di quelle pantanose, e insaluhii cam- 
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patrie , prosciugate e rislituite in gran parte 
€ilt agricoltura aalta munificenza di Pio Vl^ 
destò nel Monti il pensiero di pagare il debi- 
to della sua gratitùdine verso la Casa Bra*- 
schi celebrando con un poema quell opera nel-^ 
la quale il Santo Padre aveva emulata la gran- 
dezza e la liberalità dei più possenti impera- 
tori di Roma. E formato il disegno si accin- 
se anche tosto a porlo in esecuzione , dando 
princìpio al poema/ che dall antica Divini- 
tà servatrice di que* luoghi intitolò Feroniade, 
De vicende dei tempi e quelle del Poeta , ven- 
nero quindi ad interrompergli sul beilo que- 
sto lavoro , il quale giacque negletto e quasi 
perduto fino agli ultimi anni del viver suo , 
che sollecitato dagli amici lo ripiglio , e con- 
dusse tanto innanzi , che poco mancava ornai 
al suo termine j quando la morte troncò in 
uno le intenzioni dèW Autore e le speranze 
deW Italia. Per le mani di molti andaron già 
le copie manoscritte della Feroniade, mentr^ es- 
so Autore era ancor vivo , laonde non è ma- 
raviglia che a soddisfare la pubblica curio- 
sità ne sia statò altrove stampato un qualche 
saggio } ma quivi non sono , nè esser possono 
le varianti e le correzioni che solo si trovano 
nel manoscritto originale da noi posseduto , 
e che tutto intero non fu mai' prima d’ora fat- 
to di pubblica ragione. Il poema è composto 
di tre canti in verso sciolto , I ultimo de^quali 
finir dovea con una predizione di Giove alla 
Dea Feronia sul risorgimento delle terre po- 
mentine a lei sacre ^ per opera principalmente 
di Pio VI } la qual predizione j insieme con ^ 
le lodi del magnanimo PQntefice , fu dal poe- 
ta lasciata a mezzo per la già rimembrata in- 
fausta cagione. Non gradirà certamente alno- 
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. Ht'i novatori della ^tteratura , il vedere an-_ 
cara un poema del Monti atto a ringiovanì-- 
re la decrepita Mitologia j ma forse questo , 
€ sia detto a lord consolazione , sarà V ultimo 
modello d" una scuola che tanti già ne ha for^ 
niti aW universo j che ha comincialo con Omero, 
e che dovea forse aver fine col migliore degli 
interpreti suoi. Ma se spenti sono gli Dei can-> 
tali dal principe dei poeti greci , e dal suo 
traduttoie j eterni durerahno i versi loro a 
l'elider testimonianza ai posteri delle bellezze « 
delle glorie dell’ mitico parnaso^ 
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NOTIZIE 

SULLA VITA E L’INGEGNO 

I » ’ , 


Chi va pér le terre di Romagna e procede 
da Fusignano verso le Alfonsine , trova a si- 
nistra della saa via alcuni fertili poderi di 
bello sguardo , d' aria serena e di paese iie- 
''tissiino. I pochi rustici abitui i , oiid’ è sparsa 
quella campagna , si nàscoudonò dietro alle 
macchie degli alberi e nulla arresterebbe 
rocchio del passeggero, se non fòsse una ca- 
setta di semplice eleganza , che smrge in 
fondo ad un largo ripiano e porta scritto 
sull’ alto della modesta facciata un motto de’ 
salmi ~ Redime me a calumniìs hominum, 
ut custodiam mandata tua. — Fra quelle 
umili pareli nella sera del 19 di febprajo 
del 1754 Fedele Monti scriveva in un suo 
libretto di ricordi famigliaci — Oggi mi è 
fiato un Jigliuolo , al quale porrò nome Viif- 
CBNZO. — L’ uomo dabbene esultava allora* 
nel dolcissimo sentimento di padre ; ma chi 
potea dirgli , che quel nascente 'fanciullo sa- 
rebbe riuscito una delle prime glorie d’Ita- 
lia , e tutta avrebbe illuminata la sua na- 
zione di una nuova poesia? Chi potea dir- 
gli, che dopo octtantaquattro anni un in- 
tero popolo , che in quel giorno era affatto 
Blrauicro alla sua domesUca gioja , avrebbe 
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con pubblico lutto compianta la morte del 
flgliuol suo come una calamità nazionale? E 
certo, se un uomo poteva meritare cbe gli 
fosse anticipato il presagio di tanta grandez- 
za , n’ era de^no il ,buon Fedele Monti , che 
nella' pace de' suoi campi esercitava senza 
pompa le piiL belle virtù , dividendo coi po- 
veri la mediocre fortuna , onde il eielo avea 
benedette le sue lunghe fatiche. Il nome del- 
1' onesto veccliio è ancora ripetuto con osse- 
quiosa benevolenza in quelle contrade , e i 
più provetti ricordano , che a’ suoi funerali 
una gran moltitudine di miserabili da lui 
ajutati gli si stringeva singhiozzando e pre- 
gando intorno alla bara e prima al suo 
letto di morte ne avea divisi in minute re- 
liquie gli ultimi vestimenti a custodirli come 
cosa santa é privilegiata di molta virtù. £ 
la stessa riconoscente memoria dura ancora 
in quegli abitanti pel nome di Domenica 
Mazzari , che gli fu moglie, e fidata' com- 
pagna nel pietoso ufiicio di soccorrere gli in- 
digenti e consolare gli alili Iti. Che anzi nella 
comune tradizione si sono conservate alcune 
sue parole così belle e affettuose , che sarebbe 
troppo danno il lasciarle perire. Le circo- 
stanze aveano consigliata quella buona fa- 
miglia ad abbandonare i tranquilli sugi po- 
"deiri presso le Alfonsine per recarsi a Ma- 
jano , c siccome giugneano affatto nuovi in 
quella -terra , fu naturale , che tosto venisse 
a mancare il solito concorso de’ bisogne,»!,, 
che non aveano per anco speriracntate,^^;;ti^ 
tanta pietà. Ma la mirabile donna nella 
plicità, dei suo cuore non seppe indovinare 
il motivo* di si gran cambiamento , c tutta 
spaventata e piangente corse al pio sacerdo-- 
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te y clic le custodiva i fìf;Iiuoli , raccontén> 
dogH che Dia t aveva abbandonata , pefvhè 
i‘snoi jfoverì più non vernano a trovar-la. 
Mollo profondo e pieno di céleste dolcezza , 
che nessOna forza d’ ingegtìo per' sè sola a- 
vrebbe pollilo creóre ! 

Di tali genitori nacque Viscekzo Mosti, 
c tioi non abbiamo voluto tacere della loro 
Bontà, perchè ne sembra tra'i parenti e i 
figliuoli esistere una comunicazione df lode 
c di biasimo , nè potersi questi stessi ab- 
bastanza 'conoscere , se anche di ipielli non è 
data una sicura notizia £ s’ agghinga che la 
nostra intensione non è rivolta a dettare in 
queste carte la vita del grand’ uomo che ab- 
biamo perduto: altri ha già tentata in parte 
questa difficile impresa, e forse noi stessi vor- 
remo a miglior tempo spi^rimentare in essa le 
nostre deboli forze: ma ora'noi ci proviamo 
soltanto a presentare un ritratto del suo inge- 
gno , e, più ancora de’ suoi costumi e della sua 
indole , perchè questo Sólo ei he raccomandò 
caldamente con labbra moribonde , che non do- 
veano più riaprirsi a terrene parole, e noi ne 
abbiamo fotta sullo stanco suo petto una pro- 
messa che ci è sacrai come se 'V avessimo de- 
posta sopra un altare. E forse l’opera nostra 
sotto questo rispetto riuscirà'più opportuna, 
che se ci fossimo allargati negli avven,imenti 
della sua vita . Essi furono quàsi pubblici, per- 
chè negli uomini sommi stanno sempre con- 
versi gli occhi di tutti , e la malignità e l’in- 
vidia di continuo gli esplorano per consolare 
la propria viltà y non può quindi temersi, che 
vada perduto, ciocché divenne oramai cosa slor 
rica, ed entrò nella universale notizia degli 
uomini , mentre invece è Iropim agevole a di- 
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Icguarsi la rrcordanza di que* sentimenti che 
si rirelano soltanto fra le anezioni domestiche, 
e in seno alle lunghe e provate' amicizie. Che 
se alcuno per aver lette anche tutte le opere 
di ViscEMzo Morti , o per averne in largo cer- 
chio ammiratala robusta eloquenza, credesse' , 
abbastanza conoscerlo , noi vogliamo dirgli che 

S ravemente s’dnganna : egli conosce il poeta, 
prosatore , 1’ uomo eloquente , ma non co- 
nosce quel Yihcenzo Monti pieno- d’ ineffabile 
bontà, che solo nell’intima vita famigliare apri- 
va liberamente tutti i tesori del suo candido 
cuore. £d anzi noi pensiamo che gli stessi suoi 
scritti non si possano pienamente intendere, nò 
si valga a portare di lui come autore un retto 
giudizio , se prima pon si entrò nei segreti del- 
r anima sua a trovarvi la spiegazione degli af- 
fetti spesso contrari che lo han dominato : dicci 
anni di vera e santa amicizia , dicci anni in 
cui egli ha comunicata con noi ogni gio^ cd 
ogni.dolore, ne condussero sino agli ultimi per 
nctrali di quel suo cuore , che fu da tanti sì 
male apprezzato, e noi vogliamo farlo mani- 
festo ^ così come lo abbiamo veduto , senza, giri 
di parole , senza umani rispetti. Alcuni che si 
dilettano nelle frasi rettoriebe, c credono una 
grand’arte il trasformare la sembianza alle cose, 
avrebbero forse bramato che a modo d’ un ac- 
corto pittor di ritratti presentassimo quest’ im- 
magine in quell’ unico lume che più le con- 
viene ; ma noi, per l’ onore deiramico nostro, 
rifiutiamo questi vani artifizj , e direm tutto 
che valga a mostrarlo interamente qual era. 

Se i lettori dopo aver considerate queste po- 
che pagine , penseranno che noi abbiamo no- 
ciuto alla memoria del Monti , se parrà loro 
che nella gran bilancia delle virtù c ,dei di- 
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lètti , il miglior peso sta più leggero; 1* effetto 
ci sarà riuscito' assai diverso, dalle^ buona in- 
tenzione , e confesseremo che gravissimo fu il 
nostro errore: ma se all’ incontro non sarà al- 
cuno che ardisca jircferirsi a (quella somma 
bontà , se anzi tutti • formeranno il segreto de- 
siderio d^ essergli stati famiglial i ed amici, no» 
continueremo, a credeiie che il più nobile omag- 
giò che potessimo iiieiidere alle cenet-i dell’ il- 
lustre poeta , fosse^di rivelarlo intero a quelli 
che per loro disgrazia non lo seppero bastan- 
temente conoscere. E chi nella- superbia d’una 
falsa virtù credendosi immune da ogni colpa 
osasse condannare 1’ «stinto , guardi che non 
gli ritorni sul capo la pietra eh’ egli avrà rac- 
còlta da terra,, 

VmcEKzo Monti passò la prima sua fanciul- 
lezza nm poderi paterni , o mai non sapeva 
l’icordarsi senza viva commozione dei giuochi 
infantili che- gli rallegrarono qiìei teneri anni 
nella compagnia di tre fì-alclli a lui maggiori 
e di cinque sorejile. Come il suo cuore vi fosse 
educato , non occorre dirlo , quando è- 11019. 
che parenti fossero, i suoi ; la più bella festa 
che aver potesse il fanciullo , ed anzi il più 
caro' premio che gli fosse . conceduto pe’suoi 
progressi nello stuclio e ne’ cosili mi , consisteva 
nel dargli 1 ’ incarico di distribuire V (^eoior- 
sina ai poveri: entravano i meschini; da .una 
porticella ed usciano per l’altra, ma di fre- 
quente alcuno , ©più avido 0 più bisognoso, 
tornava a presentarsi , e il fanciullo per non 
doversene accorgere volgeva altrove la faccia., 
c dava senza guardare : umanissimo fatto, ma 
che forse potrebbe parer cosi tenue da non 
aversi a rammentare , se già in esso non fosse 
compresa quasi tutta 1’ indole^, e diremo au-" 
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cor più, c^uasi latta la vita del Momti, il quale 
fii contiuuo sino all’ ultima- vecchiezza a la- 
sciarsi in questo modo ingannare volontaria- 
mente dal cuore. Allora però quell’ inganno 
era senza amarezza , nè il fanciullo misericor» 
dìoso poteva immaginarsi i danni che da quelle 
illùsioni sarebbero provtmati all’ uomp troppo 
facile e buono. 1 suoi gi<Mrni scorrevano in una 
pace non interrotta , e il breve tragitto dalle 
Aifoiisine a Majano altro non avea fatto che 
scambiare il luogo della- serena sua vita , e 
procurargli nel vìcin Fusignano più comodi 
mezzi d’aibmaestrare • la spa- lieta puerizia. Si- 
no a quel momento però ei 'non ebbe più gio- 
vevoli maestri , che i genitori , i quali si die- 
dero con incessanti cure e più ancora col- 
r esempio a formargli i costumi sulle leggi più 
sante della religione o della morale: studio uti- 
lissimo , il cui fratto^ durò al loro figliuolo 
per tutta la vita , e consolò di fragranza im- 
mortale. anche il letto della sua- morte. Ma ben 
presto nè l’ instruzione patema , nè quella che 
potea somministrar Fusignano, fu più bastante 
all’ aprirsi df quell’ ingegno , c convenne man- 
darlo a| Seminario della vicina Faenza, ove 
gli furono dischiusi i primi tesori della latina 
poesia. £ qui avvenne assai notabile cosa , che 
messo il fanciullo a verseggiare latinamente, 
i suoi tentativi riuscirono così meschini ed 
inetti , -che il ibaestro depose ogni speranza di 
trarne profitto , e dopo avere inutilmente spe- 
rimentati i pedanteschi castighi che di quei 
tempi s’ usavano , lo relegò senz’altro a sludj 
mollo inferiori; ma il giovinetto s’infiammò 
di nobile sdegno , e senza proferir parola si 
pòse in mente di nascosto tutta l’ Fueide , e 
durò a tanta fatica, sinché in quella ricchezza 
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di stile e d' armonia < conobbe il segreto della 
sua vocazione. Fu allora, <mc scoppiò la pri-^ 
ma scintilla dell’ alto suo ingegno ,- e i mae- 
stri videro nella seconda . prova avverarsi di 
lui un prodigio non dissimile a qyello delle 
fàvole antiche , jquando s’apriva l’ aspro tronco 
di una quercia , e‘ ne usciano d’improvviso le 
mirabili forme d’ una sovraumana belb^zza. 
Dischiuso in questo modo al fanciullo il cer- 
chio magico della poesìa,: ei v’entrò con tutto 
r impeto d’ un’ anima appassionata e ancor 
vergine delle codarde impressioni del mondo: 
i £mtasmi bellissimi dell’antichità si confusero 
alle beate illusioni della sua .mente, e da que- 
sta squallida tcrr^.ei si vide rapito in un 
istante al delizioso giardino delle (grazie, alla 
selva degli allori immortali , ebe somiglianti 
all’ albero virgiliano oETrono con successione 
eterna .una corona 'dopo l’altra all’Italia. 

È però a dirsi., che le circostanze famigliari, 
se la chiamata della natura fosse stata meno 
gagliarda, avrebbero rivocato il Mosti ad un 
altro tenore di vita, perchè il padre suo, quan- 
do il fanciullo gli . tornò da Faenza , ebbe in 
animo dvdestinarlo alla cura de’ campi,, che in 
que’ paesi suole tra i ,vajrj figliuoli affidarsi al 
più giovine : nèl’ ufficio sarebbe riuscito spia- 
cevole al nostro amico , perchè la poesia si 
diletta maravigliosamente del riposo campe- 
stre , ed egli che fu pur condannato dalla for- 
tuna a una vita sempre romorosa e agitata , 
amava con tutto il . trasporto del desiderio la 
pace e la solitudine* Ma ben altro è il ri-, 
trarsi in età matura alla villa, come ad un 
porto, dalle tempeste del secolo, ed altro è 
il dormirvi la giovinezza in ozio ignobile lungi 
dagli studi , c senza aver prima sperimentati 
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gl’ inganni '• che ci rendono' necessaria e cara 
quella fuga e dimenticanza delle cose terrene. 
Ij Mosti non potè piegai-si a una tanta umiltà,' 
é se pur obbediva al padre, lo facea con ani- 
mo si renitente e* distratto che af campi non 
ne proveniva alcun utile. cuore gh stava 
sempre nei poeti latini, dai quali non sapea 
separarsi un momento, e l’avversione ad ogni 
altra cura procedette si avanti che gli avvisi 
paterni dovettero farsi- sentire con quella irre- 
sistibile forza che vien’ lorn dalla- dolcezza e 
dalla «bontà. Il giovinetto ne fu sì commosso, 
che risoluto ad una perfetta ubbidienza chia- 
mò il padre nella sua: stanza, ed acceso un 
gran fuoco vi gettò con mano tremante tutti 
i'suoi autori, tutto il cuorsdo: dopo diche 
vinta la natura da quello sforzo cadde quasi 
senza sensi fra le braccia paterne', e *n’ ebbe 
la più cara ricompensa nelle lagrime del buon 
Fedele che si meschiarono.per lerierezza e con- 
solazione alle sue. Avvenne allora che questi 
per mostrare la stia contentezza con altro vi- 
sibile segno lasciasse non osservato -dodici fio- 
rini d’ oro al dolente fanciullo , e di qui nac- 
que che per gloria del nome italiand ogni suo 
proposto venisse a cadere , giacche non capace 
il giovinetto di resistere alla voce onnipotente', 
che gli parlava nel petto , corse tosto alla vi- 
cina fiera di Lugo e vi spese tutta quella 
ricchezza a ricomprare gli autori , dei quali 
erano quasi ancor calde le ceneri. Tanto ba- 
stò al padre suo , perchè più non si ostinasse 
a contraddire una vocazione sì aperta, e solo 
egli avrebbe voluto che ài poveri studi delle 
Muse il fanciullo ne'' accoppiasse nella giuris- 
prudenza o nella mediciua un altro più ric- 
co j ma pur questo desiderio non gli fu sod- 


iiy 


DigitiZ' 



DI VINCENZO MONTI ‘ XXV 

disfatto , e ben preslo dopo vàrj inutili spe- 
rimenti r Università di Ferrara vide il fi- 
gliuolo di lui prendere nel gran bivio la me- 
desima strada che aveano scelta Oridio , il 
Tasso ed il Mctastasio. 

Ma se la poesia era già divenuta ogni cosa 
per lui, non ancora egli aveva in essa életta 
quella parte che dovea farlo immortale. Lo 
studio di Virgilio e degli altri antichi l’ area 
innamorato de’ versi latini , e da questi pa- 
reva 'di’ ci volesse aspettar la sua gloria quan- 
do scrisse alcune soavi elegie'che furono date 
alle stampe. Egli stesso ne afiermò più volle, 
che in que’ primi aimi gli sembrava impos- 
sibile che avesse mai a dettare con lode un 
verso italiano, ma ben presto quel Genio pro- 
tettore che avea salvato 1’ Ariosto dai timidi 
consigli del Bembo, parlò risolutamente an- 
che a lui , e lo condusse alla vera sede che 
la natura gii avea destinata. La poesia latina 
gli fu anche dipoi sempre cara , ma piuttosto 
come un’ amica ricordanza , e come un mezzo 
di rinvigorir 1’ italiana , che per averne una 
fama ne’ posteri; sebbene una versione eh’ ei 
ci lesse della sua Spada di Federico , sia tale, 
che forse tra i poeti moderni che scrissero 
nella lingua del Lazio, non ve n’abbia alcuno 
•che possa venirgli autC|>osto. Ma qualunque 
palma e^li avesse' ottenuta in questa carriera, 
chi vorrà paragonarla al nobile vanto di aver 
rinnovata la poesia della sua nazióne , c di 
sedersi fra i primi poeti di un popolo^ eh’ è 
il più poetico dell’ universo? Il primo com- 
ponimento italiano ohe il Monti ne solesse ri- 
cordare , quando godea di condurci narrando 
alla sua fanciullezza , era una Profezia di Gia- 
cobbe ai suoi figli: ci l’avca dettata, allor- 
r.i. I** 
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ch.è di poco sorpassava il sedicesimo anno, e 
il metro scorrea vario , secondo che il Pa- , 
triarca si volgeva benedicendo dall’ uno alPal- 
tro figliuolo.' Certo da q^uesli versi all’ Aristo- 
demo e alla Bassvilliana , è un grande inter- 
vallo, ma un retto estimatore delle cose po- 
lca già da quel seme riconoscere la gran pianta 
che ne saria provenuta; e i decassillabi in ispe- 
cie, coi quali Giacobbe prediceva il Lione di 
Giuda e le glorie di quella tribù , s’innal- 
zano con tanto vigore , 'che quando il Mosti 
già vecchio li recitava, he., parca di' senti l’c 
una bella inspirazione de’ migliori suoi teni-- 
pi. In buon punto caddero allora fra le mani 
del giovinetto le visioni del Varano, e alcuni 
sonetti di Onofrio Minzoni, i quali furono a 
lui come lampo che ad esperto viaggiatore in- 
segna con quel momento di. luce tptta la via : 
perchè le imitazioni di que’due, c specialmente 
del primo-, lo condussero al divino Alighieri, 
e questi gli occupò per siffatto modo la fan- 
tasia colla potenza, de’ maravigli'jsi suoi versi, 
che da quell'ora' in avanti non volle. alU’o au- 
tore che gli fosse maestro, e ^u breve divenne 
sacerdote del nuovo culto renduto a quel som- 
mo, finche poi fu messo dal pubblico volo sui 
poetici altari con lui. La visione di Ezechicllo 
compostala ventidue anni, fu- il primiero se- 
gnAle che era. nato chi dovéa ricreare l’ ita- 
liana poesia. ' ' 

E qui le nostre parole deggiono oramai af- 
frettare gli avvenimenti bd i fatti per coiiver- 
' tirsi alla vera loro intenzione. Noi ci siamo 
fermati a lungo sulla puerizia del Monti, per- 
chè non sappiamo che alcun altro ne abbia 
parlato e più ancora, perchè da essa soltanto 
si può imparare a conoscerlo ; . ma ora muo- 
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riamo più franchi per poi raccoglieTe rapida- 
mente le -sparse fila del filtro: discorso. 

Nel maggio del settantolto il Cardinale Bor- 
ghese, che in quel tempo era legato a Fer- 
rara, condusse il Mosti a Roma con sè, che 
appéna' area compiuto l’anno vigesimoquarto; 
nè abbisognarono più. di due- giorni a farlo co- 
noscere in quella città , perchè avendo egli 
sentiti nel teatro gli unanimi applausi che in- 
nalzava il popolo a monsignore Spinelli in rin- 
graziamento deir ordine stabilito in Roma col 
suo governo, compose \juel sonetto che si legge 
nelle sue opere, e tosto meritò che il suo nome 
fosse con gran lode ripètuto da Ogni gentile 
persona, e che lo stesso severo Prelato gli at- 
testasse la sua gratitiMline , donandogli un bel 
cammeo di Vespasiano circondato di ricchi 
bri^anti^La Prosopopea di Pericle accrebbe 
poi la sua'fama , ma egli avrebbe dovuto ben 
presto abbandonare il campo della crescente 
sua gloria per obbedire al padre, chèdo richia- 
mava a Ferrara , se questa nobile canzóne re- 
citala nel bosco Pasrasio ai Quinquennali' di 
Pio VI non gli avesse fatto amico il duca Bra- 
schi , nipote del Pontefice , che Io volle suo 
segretario. Fu presso di lui che in! ozio bea-* ' 
tissimo i suoi sfudj si rinforzarono, e imraan- '• 
tinente se ne sparsero i frutti per tutta l’Ita- 
lia : ivi nacquei-o le elegie l' ode a Mont- 
golfier e le terzine che cantarono il Peìtegrino 
^porlolico e la Bellezza deW Universo} ivi eb- 
bero origine e principio la'vcrsione dell’Ilia- ' 
de e -il poema della Diva Feronia ; nè mai 
sarà dimenticato dalla pubblica 'ricouosCenzà 
il placido asilo , ove furono creati l’ Aristo- 
demo e il Galeòtto Manfredi , ove a tacere 
d’altre minori poesie s’innalzò quel sole delia 
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Bassvilliana , che irraggiò tutto 1’ orizzonte 
d’ Italia con una Mce che durerà eterna, hn> 
chè basti il nome a’ Omero , di Virgilio e di 
Dante. E per verità parve allora che il grande 
Alighieri rompesse il suggello della sua tom- 
ba , e'vestilo come le genti gloriose, sorgesse 
a ricominciare una .vita nuova tutto splendido 
di giovinezza in\mortale. Inenarrabile fu l’en- 
tusiasmó con cui furono ricevute tutte quelle 
poesie è in ispecie 1’ Aristodemo , e la cantica 
per Ugo Bassvillc : la tragedia era appena fi- 
nita di recitarsi che quanti in Boma avean care 
le Muse , corsero in folla alla casa del fortu- 
nato poeta a onorarlo di quelle lodi concordi 
e spontanee, che 1' ammirazione-comanda alte 
anime nobili per la coixpsciuta ed eccellente 
virtù. E bello fu allora il vedere fra quelli 
eletti ingegni anche il giovine Goethe, ora~ 
mai famoso pel suo Werther , stendere per la 
prima volta la mano al nostro Moim, e per 
cosi dire stringere in tal modo l’ alleanza poe- 
tica>fra le due grandi nazioni , delle quali essi 
doveano per tanti anni rappresentare' la gloria 
e l’ingegno. Ma il Goctlie'in una gagliarda 
e beata vecchiezza vive ancora, e Dio lun- 
gamente lo serbi all’amore d’ un intero po- 
polo, di cui egli è la delizia e l’orgoglio; c 
il nostro Monti non è più , c il lume d’ Italia 
è sparito , e la tomba dell’ Alighieri pn’ altra 
volta s’ è chiuSfi. 

, Allora il Monti ed il Goethe Soriano di spe- 
ranze c di giovinezza , e tanto piacque al- 
l’amico nostro la cortesia del poeta alemanno, 
che più tardi volea rimeritamelo col tradurre 
alla nostra favella il suo Torquato Tasso, ma 
r impresa fu ne’ suoi principj arrestata, per mo- 
tivi che a questo luogo non appartengono, (^i 
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le nostre parole sonò tutte liete e quasi trion- 
fali, nè forse il Monti fu mai più felice che 
in que’ giorni di gloria e d’amore, quando 
pubblicandosi ad intcnralli i canti della Bas- 
svilliana, .Boma concorde a tutta l’ Italia non 
area più altro pensiero , altro desiderio che 
questo, e ne salutara ogni nuora apparizione 
con quel trasporto medesimo , col quale un 
tempo aveva accompagnati al Campidoglio i 
Tincitori del mondo. Ben è vero che in mezzo 
al trionfo si faceano di tratto in tratto sen- 
tire alcune voci -ebbre e insolenti ma ben 
presto anch’ esse cessarono , perchè il Monti 
avendo perdonato alle- contumelie degli altri 
vigliacchi non volle sostenere l’ ingratitudine 
di un falso amico, e ridestato lo sdegno in- 
contro a tutti li fulminò e li confuse per sem- 
pre alla polvere con quella tremenda apostrofe 
a Quirino , eh’ è la più gran vendetta delle 
Muse italiane. , . 

Intanto il poeta s' era congiunto in matri- 
monio con -Teresa Picbler, figliuola del cele- 
bre cavaliere Giovanni pur allóra defunto, e 
le nozze non gli erano state- consigliate nè dal 
molto ingegno , nè dalla rara bellezza della 
sconosciuta fanciulla, ina si unicamente dal- 
l’alta fama del padre- suo e dal desiderio di 
consolai’e in parte un’afflitta famiglia. E al- 
lora sembrò veramente che la fortuna , senza 
essergli larga di ambiziosi favori, volesse ri- 
colmarlo de’ più ricchi suoi dóni conceden- 
dogli una vita piena di dolci adetti in un ozio 
dignitoso e onorato> perchè un‘a figlia'., che 
dovea poi benedire la sua vecchiezza d’vogni 
consolazione , era venuta ancor c$sa a ralle- 
grare il paterno suo cuore , e tutto gli splen- 
deva innanzi rivestito de’ più bei' colori il fu- 
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turo. Ma qui appunto Ic.aue sorti si dovcatt' 
uiiitarc con quelle d’ Italia. II torrente repub' 
blicano era sceso dall’ Alpi , e una stolta ver- 
tigine occupava la fantasia de’ più sa^gi : noi 
diciamo la fantasia , perchè la ragione in que- 
gli anni fu morta, e dove non era perfida eon- 
sigliatrice la maiizia del cuore, tutto provenne 
dai sogni della, immaginazione in delirio, ebe 
scambiò la sòstanza delle cose con alcune ma- 

S iche parole ereditate senza significato reale 
a Grecia e da Boma. Ferrara fu compresa; 
nella momentanea republ^lica Cispadana , e il 
Monti chiamalo dalla sua patria, c illuso an- 
ch’ egli dai risplendenti antichi fantasmi ce- 
dette all’ invito , ma giunse appena in tempa 
di pubblicare il primo canto del Prometeo ^ 
che tosto con rapido miitanicntb alla repub- 
blica Cispadana succedette la Cisalpina, ed egli 
si vide tiavolto nel vortice degli affari c delle 
passioni. Noi])Ossiamo affermare che l’ inganno 
suo fu brevissimo , e Io disse egli stesso quan- 
do proferì quella solenne e già divulgata sen- 
tenza: a Sognai d’essere venuto alle nozze d’ima 
» bella e casta vergine , c mi sono svegliato 
»'fra le bi'accia- d’ una laida meretrice. » Ma 
il Rubicone era già passato , c per retrocedere 
ablnsognava assai più ibrza ebe non gU era for- 
nici dall'indole sua.. S’ aggiunga che presso* 
que’d'uriosi demagoghi gli era peccato non per- 
ilonabile la Bassvilliana, c molti aveano giuralo 
di provargli che la forza francese non era una 
sì*peréa t’anitày nè le .minacce una ciancia so-, 
nora:. le grida moltiplicavano ad ogni istante 
contro di lui dalle sediziose tribune, c l’ira 
stolta giunse a tal punto che si portò una legge 
espressa per escliulerlo da ogni pubblico, im- 
piego': lui c. Gregorio Foulana. Il Monti . per. 
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vcrUà avrebbe aMora dovuto appoggiarsi al fa- 
vore della sua nazione*) e sfìd^e la procella 
cbe si sareldic rol la senza danno sul gagliardo 
suo j'.ctto: ma egli aveva una moglie, egli aveva 
una figlia , e cbi ha messi tanti ostaggi in mano 
della fortuna , c qualche volta, sforzalo a ri- 
negare non la sua coscicnza,ma la sua dignità.. 
Oh quante volte presso al tramonto della- sua» 
vita ei ricordava cori un profondo «ospircr que- 
sti ])cccati della sua giovinezza! E se alcuno» 
inrìanioratoa que’versi repubblicani gliene ve- 
nia celebrando r altezza e il , vigore,, ei ricu- 
sava le lodi , e francamcnle protestava che la 
saverchia.,timidczza lo avevirti avialo»Una sera 
noi eravamo nei boschetti di. Porla Orientale 
e i nostri -discorsi si aggiravano j>er quei Unipi 
di dolorosa memoria’- un lale volea confortarloi 
dicendogli che anche, lira tanto orrore egli 
aveva saputo raccogliere uu. bellissimo alloro. 
Ma il Montl scosse il capo o la chinò, come 
uomo che disapprova e si, pente , indi sotto 
voce ripete i versi del suo Arislodeino : 

i nostri allori 

Di tanto sangue cittadin bagnati 
Son di peso alla fronte e di vergogna. 

Nè quando ei dettò quelle poesie da lui stesso- 
cosi riprovate, esse gli valsero gran fallo a pla- 
care quei iiiiserahili che lo giierreggiavaiio: che 
anzi crescendo la sua fhma, ]>iù ancora cresceva 
l’odio dei mediocri, i quali sotto il pretesto 
d’ una matta eguaglianza si sforzavano.a depri- 
mere i sovrani intelletti , c nemici d’ogni po-, 
lenza , ahborriano sopra lutto, il valor. tlelViu- 
gegno, che è la prima» delle umane potenze. 

liilaulo la stella francese , clic minacciava 
tlella sp^rventosa siui luce tulla riìurópa, parve 
mi istante eclissarsi , c il Mouti , che era coni!- 
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baltuto di doppiò spavento , dovette seguitarne 
le sorti di là dalle alpi. Trema il cuore in pen- 
sando agli incredibili stenti che in quel non 
breve esigilo ei fu costretto a durare : già nel 
disastroso, passaggio gli era stato rapito il poco 
suo avere , ma chi può dire l’afflizione dell’ani- 
ma sua , quando varcate le alpi si trovò solo, e 
diviso da ogni, soccorsoan quella terra scono- , 
scinta', che per lui era un deserto? Malcontento 
del passato, atterrito del presente, e quasi di- 
sperato dell'avvenire, «gli avea bisogno di tut- 
to é non voleà chieder nulla. L’ autore del- 
r, Aristodemo e della Bassvilliana errava le lun- 
ghe giornate per le campagne della Savoja rac- 
cogliendo le frutta che cadeano dagli. alberi , e 
non di rado seduto soj>ra .un confine rovesciato 

f iresso le torbide acque d’ un rivo , ne facea 
’ unico pasto della sua fame , e guardava verso 
r Italia e piangeva. Ma quanta non dovea mai 
' e^ere la bontà d' un uomo che ridotta a questi 
termini d’estrema miseria', potea dimenticare 
sè stesso per soccorrere altrui ! Una sera egli 
passeggiava colle sue tristi idee fra le tenebre 
d’un* angusta via di Chambery , e due Soli ul- 
' timi fiorini d’ oro rimaneano alla sua povertà. 
Uno sconosciuto se gli appressa , e con voce 
tremante gli dimanda elemosina : egli avea una 
madre inferma^cìnquefìgli gli chiedevano pane, 
e il suo braccio era stanco: veramente infelice, 
ma almeno egli aveva una patria, almeno ei 
non vagava solo , perseguitato , calunniato’so- , 
pra la Icxra : o dii sa, se il suo labbro non 
insidiava con falsi racconti all’ altrui compas- 
sione? Ma il Monti non si arrestò a quésti 
]>cnsieri , e trattolo in disjiarte , amico , gli 
disse -, io sono ' un povero emigrato 3 e non ti 
posso, aiutare f come vorrei: non mi restano 
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che questi due soli zecchini^ dividiamoli^ uno 
per te ed uno per me, E s’ aggiunga che jk)co 
dopo il Mokti era venuto a tal segno che man- 
categli le forze , dovea raccogliere da terra 
una dop]iia provvigione di frutta per non cs- 
fici'e costretto ad uscire ogni giorno , e la mo- 
glie che di necessità era rimasta alcun tempo 
a comporre gli affari, lo trovò sopra uno squal- 
lido Iettò , languente di m-iseria , ma sdegnojso 
d’ ogni straniera pietà. La vista di quelle care 
sembianze , e i ^occorsi eh’ essa gli recò dalla 
patria, vennero opportuni a infondergli nuovo 
vigore , nè più da quel momento in poi ei sog- 
giacque a mali sì estremi. Ma non per questo 
la sua fortuna si fece di gran tratto migliore. 
La volontaria oscurità , m cui egli s’ era rin- 
chiuso , venne squarciata, e molti onori fu- 
rono rcnduti in Parigi all’alta sua fama , ma 
come ei non volle mai piegarsi alle arti dei 
cortigiani , che in que’ tempi di repubblica 
erano più che mai necessarie , quello splen- 
dore gU fu senza vero profitto , c pare incre- 
dibile che fra tanti disagi , e lungi dalla pa- 
tria, die forse gli era chiusa per sempre, egli, 
che della patria era si caldo amatore , potesse 
ideare la ALascheronianà e scrivere il Cajo 
Gracco. Se non che tanto i versi della cantica, 
, che quelli della tragedia parlano cosi vero e 
forte alla sozza meretrice che Io aveva ingan- 
nato ,,che la dolorosa loro origine è tosto ri- 
velata ad ogni veggente. Lo sdegno quando cade 
in un’anima gentile, è seme celeste, e certo 
esso dettò al Monti tali parole ^ che la storia 
le vorrà raccogliere e consacrare. Già nella 
Musogonia egli aveva aperto uno spiraglio del- 
l’animo SUO', e |X)chc rime gli aveano solle- 
vata una grande ' tempista ^ ma qui si vede re- 



X;iCXIV NOTIZIE SULLA VITA E l’iNG. 

spinto Ogni velo', e tranne alcuni versi in tra- 
'naessi per ubbidire alla malvagia condizione 
de’ tempi, il più. profonda disinganno scoppia 
da ogni parola, c tutto palesa, che fìnalrnente 
discacciate le vane paure ei si sentiva nato a 
distribuire la fama e l’infamia. R la franchezza 
del suo cuore si sarebbe allora fatta ancor più 
manifesta , se i suoi amici gli avessero per- 
messo di continuarè la Maschcroniana , della 
quale il quarto!, ed il quinto canto erano già 
pronti ed anzi stampati: il sentimento dell’in- 
giustizia gli era divenuto più - forte che quel 
della vita , e toccava oramai, .a chi l’avea caro, 
di tremare per lui. 

/. 'Ma certo alcuno vorrà arrestarne a mezzo 
il cammino per chiederci, come le nostre pa- 
role si possano conciliare con quella continua 
inspirazione che fu in ogni tempo compagna 
ai versi del Mosti : chi mai vorrà credere 
che le gagliarde poesie da lui dettate, quando 
la libertà celebrava i suoi saturnali, siano piut- 
tosto una timida concessione che il verace im- 
'ipeto d’un’ anima ardente o persuasa? L’accusa 
c gravissima: 1’ haivno fatta più volte i con- 
temporanei, la faranno anche, i posteri , e noi 
dobbiamo e vogliamo rispondere.- Ma ne sarà 
egli permesso , come pur bisogna , di risalire 
ad alcuni principj generali , che sOno fonda- ^ 
menta delle nostre parole? Potremo noi senza 
stancare 1’ altrui sofferenza abbandonare un - 
istante la narrazione per poi rientrarvi con ani- 
mo più sollevato e più pronto? L’esito della 
impresa è assai dubbio , ma chi vuol adem- 
piere un dovere , non si ferma per questi ri- 
guardi, e quanto ne sembrerà necessàrio a dirsi, 
noi Io diremo. 

I poeti sono divisi dalla natura-in due gran- 
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di famiglie , e fra loro ,si distinguono per l’op- 
posto sentimento che gli anima nel trattare gli 
argomenti, che le circostanze o 1’ intima vo- 
cazione 'ad essi propongono: gli uni . stanno in ' 
mezzo al creato a riceverne ogni impressione, 
e fedelmente riproducono come una molle cera 
l’imagine loro alfidata : gli altri rifiutano d’ac- 
consentire all’estern« forza che vorrebbe sovr’es-, 
si influire , e , sonuglianti a forte suggello , 
improntano invece della loro stampa 'tutte le , 
cose : i primi dimenticano sè stessi nell’ oh- 
bietto che voglion contare , i secóndi scordano 
quasi r obhietto per manifestare sè stessi. In 
un -secolo , nel quale I’ amor proprio- è dive- 
nuto piuttosto vano che orgoglióso , noi pps- 
siam. forse credere che questo significar sempre 
e per tutto la nostra indole e i nostri pensieri 
sia meglio confacente all’ umana dignità ,'e 
palesi l’ altézza, dell’ ingegno con più espresso 
segnale j ma diversa è fuor d’ ogni dubbio la 
strada, per.,cui corsero i più grandi poeti d’ogni 
nazione. 1 G-reci , ai quali nessun moderno ar- 
dimento strapperà mai la prima palma nella 
rappresentazione del bello , furono eminenti 
sovra tutti nel rendere con somma fede l'im-. 
pressione sincera che ricevean dagli oggetti, n,è 
mai finche l’ arte durò in fiore , si videro far 
pompa delle loro private opinioni, quando l’ar- 
gomeoto era ad esse straniero. Il tema risplen- 
deva di tutta luce: il pittore, lo scultore, il 
poeta si perdeano nell’ ombra , e se pur qualr 
che volta . per 1’ ingenito amor della .gloria , 
eglino voleano esprimer sè stessi , usavano ogni 
artifizio per collocarsi quasi in disparte, e fi- 
dia s’ intagliava nello scudo di Minerv'a- sotto 
la forma d’ un vecchio, che getta uiia pietra .. 
Omero si dipingeva, in un cicco c posero can- 
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tore che rallegra di gioconde favole le mense 
Feacie. Chi ha letto le opere deirAUìeri e del 
Byròn , ne conosce anche gli autori-, come se 
avesse vissuto lungamente con loro : ogni ar- 
gomento si spoglia per essi delle locali sue tin- 
te., e l’irrequieta é sdegnosa loro anima si ri- 
vela sempre anche dove la soavità degli oggetti 
' ne ahhorre: ma chi potrebbe dirci, anche dopo 
il più lungo e profondo studio, quale fosse l’in- 
dole , quali fossero le opinioni d’ Omero e di 
Sofocle ? Chi saprà discoprirne T anima d’ E- 
schilo e quella di Pindaro? Il solo Euripide 
manifesta ad ogni momento' le scuole de’ retori, 
onde era uscito,' c ne fa conoscere tutto se stesso, 
ma Euripide appunto diede con ciò- il primo 
indizio che cominciava a' declinare la greca 
poesia.. Virgilio , Torquato, il Shakespeare e 
gli altri sommi d’ ogni popolo, mossero invece 

F er quell’ antico sentiero , nè 1* esempio del- 
A lighieri, che in apparenza si «costa da loro , 
può essere d* alcuna forza in contrario , perchè 

a llei divino rappresentò vivacissima l’ imagine 
c’ tribolati suoi tempi , ma dovette anche aver 
sempre dinanzi , eh’ egli era un personaggio 
principale <tell’ aitò suo dramma , e che i pò- 
' steri avrebbero voluto conoscer lui, come co- 
nosccano Sordello , Gacciaguida c Catone. 

Ma se questo accondiscendei'e con facilità 
all’ impressione degli oggetti esterni, questo ri- 

f irodurli fedelmente e senza danno della bel- 
ezza nelle native loro sembianze è il primo di- 
stintivo del vero poeta, nessuno nieritò mai 
un cosi gran nome con più giustizia del Monti. 
La sua icrvida immaginazione era ad ogni mo- 
mento pronta ad infiammarsi , e una scintilla 
venia tosto secondata da grandissimo incendio: 
ci poteva per ,im istante essere incerto e dub- 
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bioso , finché l’ argomento de’ suoi canti gli si 
determinasse nell’ intelletto ; ma q[uando mm 
volta era fatta la scelta, tutto il resto del mon- 
do gli spariva dagli occhi , e l’ anima sua di- 
ventava affatto somigliante alle acnue purissi- 
me d' un mare tranquillo , che riflettono con 
eguale verità la graziosa e serena luce delle 
stelle, e la truce vampa de’ vulcani e il ba- 
gliore dei fulmini. Il Muzio ne lasciò scritto 
che il poeta è un istromento di Febo, eri- 
mane muto , se il Dio non ne tocca le corde: 
ma dove fu mai chi meglio del Mosti pre- 
stasse tutto sé medesimo a questa inspirazione 
celeste ? Chi mai corse con egual vigore per 
tutta la- poesia , ed anzi per tutta la lettera- 
tura , « per ogni argomento ? Ben é vero cJie 
qualche volta si vorrebbe chi’ egli avesse con- 
vertito l’ingegno a diversa intenzione } ma che 
questo contro lo scopo delle nostre parole,- 
se- vogliamo unicamente difenderlo dei modo 
con cui ha trattati i suoi temi, non della scelta 
alcune fiate troppo ini'elice Perché dovrem- 
mo noi studiargli una difesa , cui respingeva 
egli stesso? Ed anzi chi non vede quanto per- 
dono porti con sé quella sua franca confessione 
di un timido errore? I tempi , le cirepstapze, 
la persuasione altrui gli posero innanzi il siib- 
bietto; e la grandezza di quei pubblici casi, 
e il tumulto , ond’ era scossa tutta 1’ Europa, 
soggiogarono la mobile sua fantasia j ma di- 
sapprovato questo primo suo passo , chi non 
sente che tutto il resto non gh é più imputa* 
bile a colpa , come non é merito del prezioso 
aroma , se collocato sopra la fiamma ne -con- 
sola di deliziosi profumi? 1 cavalieri del Tasso 
abbandonavano ogni cosa per correre strile trac- 
ce di Armida , ma quauLo non é più possente 
F. I. 2 
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incantatrice una impiaginazione come (fucila 
dèi Mosti? E come avrebbe egli frenarla 

qUarido si gettava nei liberi campi della poesia, 
i perfino^ nel sòlito tenore della vita comune 
ei ^e veniva di frequente rapito? Quante volte 
anche nel familiare colloquio, mentre soste- 
neva un’ opinione con tutto il calore dell elo- 
quenza , non fu egli veduto arrestarsi tutto m 
un tratto in mezzo al pensiero, perchè nel- 
r impetò del discorso la contraria sentenza gli 
balenava davanti con una luce poeticamente 
più viva? E da principio ei vedeva ancora nel- 
r acuto suo ingegno che quello 
falso ma ben tosto acconsentendo al brillante 
prestigio le sue idee si moltiplicavano rapida- 
mente intorno a quel punto luminoso , e le pa- 
role prendendo un’ altra via gli scorreano dal 
labbro con tutta la forza della pepuasione : 
intanto gli ascoltatori veniano tratti imperio- 
samente alla nuova credenza, ed il Monti stesso 
senza saperlo era strascinato con loro. ^ 

Ma perchè vorremo noi arrestarci piu oltre 
in etuesto concetto , se un motto solo che fr^ 
quentissimo gli occorrevi » fa palese tutto u 
segreto della contiiiua sua inspirazione ? ccoi^ 
(diceva egli di sovente , e queste sono le pa^ 
role sue proprie) « si , qualche volta io fui 
« debole, ma se per mio danno cedetti a un 
(( ìmpùlso straniero o ad un soverchio timore, 
c( dovea ia rinegare anche la mia vocazione? 
a Dovéa io comparire anche un pessimo poeta, 
« perchè là fortuna mi costringeva a piegar- 
9 mi coi vinti sotto il giogo caudino »? 

d>b se alcuno dopo tanta schiettezza volesse 
ancora ostinarsi a credere il Monti immeri- 
tevole d’ amica indulgenza , se ancora si vo- 
lesse dalla bontà de’ suoi versi indurre , che 
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sempre e;;li appro^'ò col cuore ciò che gli of- 
ferse la fantasia ) noi diremo, che C[ucsti giu- 
dici severi non conoscono nè la stona dell’uo- 
mo, nè quella de’ tempi , c ricordando quaùto 
fosse in quegli anni malvagi lo sconvolgimento 
di tutte le cose , dimanderemo con voce franca 
e assoluta , quali altri obbietti si potessero allo- 
ra improntare neU’anima del vero poeta, che fu 
dal Leibnitz definita lo specchio dell’ universo. 

£ a malgrado di queste parole qualche be- 
nevolo del Morti avrebbe forse desiderato che 
si fosse accampata un'altra difesa, ma noi ab- 
biamo parlato secondo coscienza , noi abbiamo 
religiosamente eseguite le intenzioni del nostro 
amico , è ci afirettiamo senz' altro a, seguirlo 
nei men tristi casi d^la sua vita. 

Ritornato da Parigi alia bella Italia ch’ei sa- 
lutò dalle Alpi , la fortuna gli cominciò di 
nuovo a sorridere. Erano venuti i terribili 
tempi , io cui la spada fu regina del mondo , 
e l’uomo che aspira va alla fama di Alessandro, 
avea bisogno d' Omero. Dapprincipio il Morti 
fu mandato professore a Pavia , e vi fu accolto 
con tutto queir entusiasmo > di cui è capace 
l'onesto petto dei giovani ^ ma come ben presto 
si vide , ch^egli parlava piuttosto p«r l’ onore 
degl’ Italiani, che per secondare la volontà dei 
francesi, ei vernie richiamato a Milano, ove 
gli furono apposte le splendide catene della gra- 
titudine. Assessore al Ministero dell' Interno , 
poeta di Corte, cavaliere della Corona di ferro, 
membro- dell’Istituto é della Legion. d’onore» 
istoriografo , ci non potè più aprir bocCa che 
per ringraziare e lodare. Il Teseo, il Senefi- 
cwj il Bardo, la Spada di Federico, la Pa- 
lingenesi, la Jeroeamia, le Api Panaciidi si 
succedettero rapidamente , e mantennero ma 
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nbn accrebbero l’ illustre sua fama. Gli anni 
avcano già ammaestrata anche la sua fantasia, 
c ripugnandogli 1’ animo a cantare il trionfo 
della forza , non pareva che il primiero vigore 
animasse le nuove poesie. Ma 1- apparenza in- 
gannava y perchè quel vigore era ancor vivo e 
pieno, e solo andava cercando , dove potesse 
più liberamente sperimentare sè stesso. L’eru- 
dizione era campo sterile , ma non pericoloso, 
ed egli vi corse , e dettò le lettere sul cavallo 
alato Arsinoe. Persio gli parlava de’ vizj an- 
tichi con antica virtù , ed eilo tradusse, quasi 
che volesse ascondere in quelle tenebre i suoi 
segreti’ pensieri. Ma nè l’un lavoro, nè l’altro 
potè soddisfare al suo bisogno, ed anzi l’Italia 

t >arve meravigliarsi che meglio temperato al- 
’ urbano scherzo d’ Orazio , e alla splendida 
bile di Giovenale ei si cacciasse volontariamen- 
te in quel bujo , c, singolare egli stesso per 
somma chiarezza di stile e d’idee, si compia- 
cesse nel più oscuro de’ poeti latini.^E fu que- 
sto un nuovo inganno aella sua fantasia che 
lo trasse' un giorno a sostenere la preminenza 
di Persio, se non che per buona sorte la nuova 
illusione era innocente , e dall* error suo non 
potea provenirgli alcun danno reale. Rimaneva 
però ancora a trovarsi un degno subbiétto della 
sua inspirazione , ed ei lo cercava con tutta 
ansietà , quando una parola di Ugo Foscolo 
dischiuse un ampio vare» alia gran fiamma che 
gli ardeva nel petto. Il glorioso nome d’Omero 
fo proferito ^ e la versione dell’ Iliade già co- 
minciata' in Roma venne ripresa con tanto ca- 
lore , che in meno di due anni , cosa piutto- 
sto vera che credibile l fu volgarizzato per in- 
tero il poema de’ forti , e la fama del.MoMxi, 
già così alta , sembrò quasi spiegare a più ec- 
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eds» parte il suo volo. Tanto fu universale il 
consenso , non pur cT Italia ^ ma di tutte le na- 
zioni di Europa! B come' il poeta manifestò 
senza frode , che ci non sapeva nulla di greco , 
fu allora ricordata la sentenza di Socrate, che. 
l’animo inspirato dalle Muse, era il miglior 
interprete d’ Omero , e quella vote non parve 
più di filosofo ,ma di profeta. 

Intanto fra queste beatitudini dclla gloria il 
Mosti ebbe dalla fortuna un nuovo e prezioso 
dono nel marito, che potè offrire alla sua unica 
e unicamente amata figliuola.. Essa per verità 
gli era giù cfrcsciuta-allo più gentili speranze: 
ma quanto fu bella ventura che gli si presen- 
tasse a volerne le nozze quel Giulio Pcrticari, 
del quale dopo tanto splendore di fema è an- 
cora dubbioso, se fosse più buono il cuore o 

f iiù grande l’ingegno!' E certo in quel giorno’ 
’oltimo padre si tenne veramente felice ^ ma 
quanto dovette crescergli i’ allegrezza , quando 
egli 8* accorse che l’ onesto giovane, appena co- 
nosciuto alEamicizia di pochi , non altro aspet- 
tava che la sua voce per venirgli compagno 
nella gloria e sollevarsi fra i pm raià c più 
sublimi ornamenti d'Italia. 

Una tanta consolazione non gli fu però con- 
sentita che più tardi, e nell’intervallo parve 
che le sue sorti sempre destinate a tramutarsi 
con quelle del mondo volessero minare in peg- 
gio , perchè tornata la Lombardia e la Venè- 
zia al felice Austriaci Gbverno gli cessarono 
pel riordinamento delle' antiche instituzioni le 
cariche che egli copriva , e sembrò per un 
istante che il più duro assalto della fortuna 
dovesse ofiènderlo, quando appunto nella stan- 
chezza degli aiini senili, ih bisogno di riposo 
si faceva più grande. Ma la clejncn/.a di Ce- 
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sare non pati , che un uomo di tanto valore 
avesse ad aflliggersi quando 1’ universo si ral- 
legrava, c gli ie’ certa la beata continuazione 
de’ suoi nobili studi. JMè il benefizio fu posto 
in un animo ingrato , che ben presto il poeta 
partecipando alla letizia de’ buoni celebrò in 
una bella cantata il Mistico Omaggio renduto 
all’ augusto fratello del suo Principe , c piu 
tardi per somiglianti occasioni compose il Ri- 
torno (RAstrea , e poi l ’ Invito a Pallade che 
riuscì splendente d’ ogni poetico lume. Ma que- 
sti furono brevi mterrompiraenti die la ricono- 
scenza gli comandava , ed egli avea già ]>osto 
Pingegno^ad un gran lavoro che doveva fare 
per la .prosa italiana quello che la Bassvilliana 
nvea fatto per la poesia. La bella nostra lin- 
gua errava incerta fra due lontanissimi estre- 
mi , percliè la soverchian te autorità della Cru- 
sca condannava alla schiavitù i jpiù timidi , c 
spingeva alla licenza i più arditi, nè le buone 
intenzioni del Cesari aveano posto alcun ri- 
medio al gran danno', perchè i difetti spesso 
ridicoli del suo stile ne rendeono inefficaci i 
precetti , e le stesse sue dottrine non erano nu- 
drite di quella verace filosofia , che veniva ri- 
chiesta a un tanto bisogno. 11 Monti solo,^uan- 
«lo si vide assistito dal suo Perticari , potè sen- 
tirsi la forza necessaria a una impresa si ma- 
lagevole, e ben presto l’ Italia ricevette nella 
Proposta un si gran tesoro d’ insegnamenti e 
d’ esempi che la riforma fU piena ed intera ; 
e la resistenza di alcuni pochissimi , quando 
non .fu Vanità municipale, o tristezza d’ animo 
vile, provenne piuttosto dal dc.sidorio d’ono- 
rare combittcndo la propria sconfitta, che dalla 
speranza di conseguire una vittoria già diye- 
nùlu impossibile. 
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Ma per quanto fosse grande Tutilità di que- 
st’opera, (antai è la lusinga de’ versi, che gl’i- 
taliani videro malvolentieri che il loro poeta 
abbandonasse interamente le Muse , cui doreé 
la sua gloria , nè il pubblico lamento potè ac- 
quetarsi , quando vennero in luce le rime che 
a sollievo della malinconia egli dettò in Pesaro 
presso il figliuolo deU’amor suo, perché seda 
una parte fu bel conforto il conoscere che la 
facoltà poetica gli durava tuttavia perfettissi- 
ma, dall’altra riuscì assai doloroso il sentire 
che le luniihe vigilie di quegli studi grama- 
ticali gli avessero gravemente offesa la vista , 
e che senza pronto aiuto la cecità dell’ occhio 
destro gli fosse imminente. Ma quanto era pic- 
ciolo darino questo , per cui si tremava, verso 
la ferita che -doveva fra pochi, momenti aprir- 
glisi in cuore! E se colui ch’egli chiama il suo 
fido estrone potè serbargli la luce degli occhi, 
oh come parve tenue il gran dono al misero 
vecchio , allorché vide estinto il suo Giulio , 
estinta la luce dell’ anima suà! Gli uomini pos- 
sono infinitamente soffrire, ma descrivere un 
dolore infinito non possòno , e noi che abbia- 
mo pur veduto l’ angoscioso affanno del Mokti, 
noi che abbiamo, sentita cosi viva e profonda 
r afflizione di quella gran perdita , ci arrestia- 
mo smarriti dinanzi a tanta pietà. E tuttavia 
il nostro amico consolato dalla vecchiezza che 
gli prometteva di riveder fra poco il diletto 
ligliuolo , non volle dimettere il- lavoro delia 
Proposta che già volgeva al suo termine , e 
v’ aggiunse uno studio faticoso per restituire a 
vera lezione e illustrare di note il nobilissimo 
Convito di Dante. Né molto passò che l’Italia 
ehiic ad accorgeisi che finalmente il suo poeta 
le veniva renda lo in tutta la pienezza dcU’aa- 
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tico vigore. Pubblicata la Proposta , prèparato- 
alle stampe il Convito volle quasi propi- 
ziarsi iiuovameat» le Muse, cui era si caro , 
e tulle le^ raccolse in un bell’ Idillio alle nozze 
di Cadmo J indi dopo avere mostrato , ccmie 
si pot^ nel metro ^l’epopea tradurrò Tllia- 
de , si sdegni c<mtro gli audaci che voleano- > 
abbattere gli altari d’ArgO' e d' Atene, e sor- 
gendo nella sua potenza assicurò l’Oliinpo asli 
Dei della Grecia. ^ . 

E sótto auspici si grandi ei ricominciava per ‘ 
così dire nel iba6 la sua poetica vita , riso- 
luto oramai di continuarla fìncbè la fantasia 
gli fosse bastata al travaglio della creazione» 
Soltanto a’ più tardi suoi anni egli riservava 
un commento sulle vere, bellezze di Dante , 
quasi che percorso il Cerchio dell’ eternità ci 
volesse finire con quel divino, nel cui nome 
ayea cominciato j ma allora in quei giorni di 
rinnovato entusiasmo così lontani da ogni te- ” 
ma , e da ogni stanchezza, le idee piu lumi- 
nose gli vernano pronte dinanzi , e la Diva 
Feronia gli ricordava i suoi affanni , e Corio-' 
lano gli offriva i suoi tragici casi , e qualche 
volta anche "Cgo Bassvillc gli gridava, che ven- 
dicato il delitto di Francia , era già tempo, 
di condurla all’ amplesso di Dio. La sera del 
nove di aprile tutte distrusse ad im punto que- 
ste belle speranze! ^ 

Verso l’w^ undecima '^li si ritirava piut- 
tosto' agli studi che al riposo , quando una 
fiera emiplegia Io percosse con tanta veemen- 
za, che I piu solleciti e gagliardi rimedi del- 
l’arte poterono appena impedire che il colpo 
non gli fosse mortale : ma tutta la p.irte si-^ 
n/slra della persona restò miseramente per- 
duta 5 c le forze della vita gli yenneró mc- 
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no ad un tratto, senza che nessun areomcn- 
to umano le potesse più rinfrancare. Chi po> 
trel»l>e dire , con quanto cemsenso di dolore 
la città che gli era, divenuta seconda patria, 
ascoltasse nella seguente mattina ^questa sven- 
tura ? E chi non conosce , come tutta fino 
dai più remoti confini le rispondesse ' l’ Ita- 
lia? In antico alla porla de'morienti venia- 
no gli amici ad appendere un ramo d’allo- 
ro , ma qui parve che in bella concordia 
tutti venissero a deporre la loro corona quanti 
anche non conoscendolo avean cara la gloria 
della nazione. E questa pubblica benevolen- 
za gli fu così dolce eh’ ei non potea ricor- 
darla mai senza lagrime , e se un avanzo della 
prima salute gli fosse tornato, voleva che i 
suoi ultimi versi risonassero tutti di rico- 
noscenza e d’ amore. Ma come avrebbe egli 
potuto rivolgersi alla poesia , se la . spada di 
Damocle gli pendeva ad ogn’ ora sul capo , 
e un lieve sofiio bastava ad estinguere quel- 
la sua moribonda scintilla ? Il pensiero per 
verità gli toi*nò ancora libero e forte , e cosi 
eli rimase fino agli estremi suoi giorni , ma 
Ira si continui patimenti fu anche troppo se 
acconsentendo alla voce del cuore, che fu sem- 
pre in lui potentissima , dettò per la festa 
della sua donna quei versi che tosto divul- 
gati per ogni contrada vennero accolti come 
una lieta promessa , ed erano un ultimo ad- 
dio. £ a noi non basta il coraggio per ar- 
restarci più oltre in quei due lunghi e tri- 
stissimi anni , nei quali vedemmo consumarsi 
di lento martirio la suà" nobile vita : che an- 
zi quasi ingannando il dolore di averlo per- 
duto, 'noi vogliamo per un istante ricrearne 
r imaginc onorata , come ci rimarrà eterna 
nella parte più afletluosa dell’ atiinia. 



XLVl NOTIZIE SULLA VITA E L’INO, 

V^ncehzo Mosti era di bella ed altaj)er- 
sonaj che nè per eccesso alcuno polca rim- 
proverarsi , ne per difetto i la fronte si di- 
latava spaziosa « le guance si oifriano in un 
grato contorno y e gli occhi sotto due folti e 
ben^ archeggiati sopraccigli ardeano d’ una lu- 
ce si soave ad un tempo e si viva , che co- 
mandavano insieme 1’ affetto ^ la riverenza , 
e tutta la sua tìsonomia era sparsa d’ un’arìa 
cosi melanconica y che per i’ abitudine de* 
grandi e forti pensieri avrebbe potuto, dirsi 
disdegnosa e severa , se tanta non fosse stata 
la venustà della bocca y e se un sorriso di 
dolcezza ineffabile non vi avesse diffuso un 

S razioso lume- d' amore. Anche il passo- era 
ignitoso y anche il portameuto era grave, e 
gli atti e i movimenti si sviluppavano gen- 
tili', ma Tisoluti , sicché , per’ dir tutto in 
brevissimo , tanta appariva la compostezza, 
delle membra y e la nobiltà di quella sem- 
bianza, che al primo vederlo intelletto giudi- 
cava facilmente, che egli era grande-, il cuore 
si persuadea volentieri che egli era buono. 

iNè mai quel presagio, che viene dall’ester- 
na apparenza, fu meglio avverato, che in luir 
imperocché se frequentissimo e giusto è il la- 
meuto y che avvicinando gli uomini sommi 
troppo si diminuisca 1' opinione , che nella 
lontananza si avea di loro cemeetta , invece 
accostandosi. al Mónti l’ammirazione cresce- 
va a più doppj , e le si univa quasi non av- 
vertito un sentimento di tenerezza. Tanto era 
manifesta la potenza di quell’ ingegno , tanto 
erano continui gli effetti di quella bontà! E. 
sì nessuna cosa potea dirsi più malagevole 
che il superare V aspettazione , colla quale- 
era appressato il più gran poeta italiano dei 
tempi moderni, il* nomo, di/^/cui si veniva- al 
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cospetto f aVea trovata la nostra poesia slan- ' 
ca dai dclir del seicento , immiserita dalle 
inezie arcadiche , tutta separata dalla vita 
civile » e solo , senz’ altro ajuto che 1’ incan- 
to de’ maravigliosi suoi versi , solo , perché 
1’ AlEeri e il Parini correano un altro sen- 
tiero , r avea rinnovata , e fatta intrinseca ai 
nostri costumi e alle nostre aiiézioni. A .lui 
era dovuto il risorgimento di ogni nobile stu- 
dio , a lui, se la greca poesia era rivelata 
all’ Italia nella nativa bellezza , a lui 3 se l’a- 
poteosi d’ Omero era divenuta un culto an- 
che per noi. Sette grandissimi poeti , «enza 
confrónto superiori alla misura di tutti gli 
altri , aveano onorata fuor per li tempi la 
nostra nazione , perchè un giusto accordo agr 
giunge a quei primi quattro il Metastasio , il 
Goldoni 'c r Altieri i e questo illustre , cui 
si veniva a inchinare, dov?a fuor d’ogni dub- 
bio accrescersi alla schiera elettissima , c molti 
senza arrestarsi al pregiudizio de’ nomi sen- 
tiano , che per facoltà poetica' e ricchezza di j 
siile e d’ armonia ei seguiva prossimo l’ Ali- 
ghieri , il Tasso e T Ariosto. Nè potea di- 
meuticarsi , per quanto sia prepotente la poe- 
ùa , che negli ultimi suoi anni anche nella 
sciolta orazione egli non avea ceduto a nes- 
suno , e tutte avea percorso trionfando le 
strade deU’eloquenzai ma pure a malgrado di 

2 ucst’alta prevenzione , quando gli si stava 
inanzi , quando lo si sentiva! versare dal lab- 
bro i tesori della sua abbondante parola , egli 
pareva, e ne sia testimonio chiunque lo conob- 
be, egli pareva ancor più grande della sua fama* 
ha memoria , eh’ egli avea prontissima c 
adorna di tutte le gemme della classica let- 
teratura , gli somministrava ad ogni momen* 


Digitized by Google 



XLVIII NOTIZIE SULLA VITA È l’iNG. 

lo i più opporfqni confronti , e P ingegno , 
e 1a fantasia ne faccano un uso' si brillante 
e si giusto , che i piu schivi doveatio restar- 
ne'*' maravigliati e persuasi. Al quaP-clIctlo 
serviva anche mirabilmente il suono della sua 
voce , che sebbene per natura fosse graye^-si 
temprava con varietà incredibile ad ogni e- 
spressione , e facea comparire senza misura 
più bello , e appassionato tutto che recitava o 
diceva. I versi di Virgilio e di Dante uscia- 
no dalla sua bocca quasi trasfigurati in un 
sentimento più forte o più caro , e sembra- 
va per cosi dire, che 'allora pervia prima vol- 
ta si udisse il vero pianto di Didone , la ve- 
ra angoscia del conte Ugolino. Dell’ arte sua 
éi non parlava mai , se non quando era ri- 
stretto co’ suoi amicissimi , ma allora godeva 
discorrerne le più profonde teorie j c senza 
pretensione di creare nuove dottrine , mo- 
strava che 'gli errori de’ romantici e dc’clas- 
sicisti proveniano egualmente dal non avere 
ben considerati gli antichi. Fra tutti i poeti 
d* ogni tempo e d’ogni nazione mcttea primi 
Omero , P Alighieri ed il Shakespeare : dopo 
questi nominava Virgilio , e parca che sopra 
tutti lo avesse caro, forse come un amico del- 
la sua fanciullezza. Dei prosatori Pappagava- 
no ' sopra ogni altro Tacito e Livio , ai quali 
per la nostra lingua soleva unire il Machia- 
vello ed il Perticar! , e questi ed altri giudi- 
zj ei proferiva a modo di famigliare discor- 
so senza voler sentenziare , senza arrogarsi una 
autorità che gli sarebbe parata orgogliosa. Ma 
certo chi ne volesse scrivere , distesamente la 
vita , dovrebbe farne teserò , perchè in so- 
stanza v’ è compresa tutta la poetica , o per 
parlare ancora più Ycramcnte , tutta la let- 
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tenitura c la critica ; c molle riputazioni ve- 
rnano chiaiuatc a nuovo esame, e molli no- 
mi erano spogliati del vano loro prestigio. Nè 
a far questo potea desiderarsi ingegno più ac- 
concio del suo , perché all’ inleudimento su- 
niime gli si aggiugneya un giudizio sicuris- 
simo , e una facilità inarrivabile di piegarsi 
ad ogni maniera di siile, ad ogni parte del- 
la poesia e dell’ eloquenza , per cui egli re- 
stava sempre alfine all’ autore che voleva gin- 
dicare. L di questa sua facoltà oltie le tra- 
^zioni , che conservò 1’ amicizia , e gli in- 
dizj che de sono sparsi per 1’ altre sue ope- 
re, e m ispecie nel Poligrafo e nella Biblio- 
teca Italiana , saranno principalissima prova 
le lezioni eh’ ei disse dalla cattedra di Pavia 
purché 1 aflettuosa sua vedova che in una pub- 
blica protesta promise di stampare anche gli 
scritti mediti cogli altri già pubblicati, che 
egli approvava , si risolva , quando che sia , 
ad erigere questo monumento di bronzo al- 
la memoria dell’ illustre marito : in che ve- 
racemente , per quanto sta in noi , lodiamo 
forte li suo onorato proposito, e ad un tem- 
po coll estinto amico ci conspliamo , perchè 
a lui non toccherà la sventura , cosi comu- 
ne agli uomini grandi, che gli sia pubblica- 
to senza ne misura ne scelta ogni scorso di 
penna , ne vedrà dispersi a mani straniere 
per meuna o cupidigia di lontani credi i 
li utU delle sue lunghe c celebrate fatiche. Ed 
giusto , che almeno questa mercede 
gli tosse retribuita del sommo favore eh’ ci 
prestò sempre agli studi ed agli studiosi sen- 
za curarsi ne del tempo che perdeva , nè del- 
la noja che gli venia cagionata. Ogni uomo 
SI può muuagiaarc , come per la sua fama 
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egli fosse continuamente assediato con visite’ 
e lettere , che tutte gli chiedeano insegnamenti 
e consigli y ed egli rispondeva a tutte , e pur 
negando , eh’ ei fosse da tanto da farsi mae- 
stro , accennava a guisa di dubbio che cosa 
si avesse a mutare , e questo cenno era di fre- 
quente un rifare del tutto 1' informe scritto 
^e gli venia presentato ; e se vedeva alcun 
‘ giovane che mostrasse volersi sollevare alquan- 
to dalla turba volgare , se lo accoglieva con 
gran tenerezza , e d’ ogni più benigno aiuto 
gli era donatore larghissimo ; sicché poi 'in 
questi cosi beneficati nasceva un anétto quasi 
liliale , e 'molti non possono parlarne senza 
, un pianto di dolore e d’ ammirazione , e ne 
avranno cara e santa ricordanza per tutta la 
vita. Nè gli uomini eh’ erano già sajiti a no- 
bile lama , doveano meno lodarsi del gene- 
roso suo cuore , perché nessuno fu mai più 
pronto e volonteroso a celebrare negli altri 
la virtù e la sapienza, e il brutto verme del- 
l’invidia mai non lo punse un solo momen- 
to : che anzi alle volte , quando il discorso 
cadea sopra qualche illustre poeta del nostro 
tempo , egli ora cosi lontano da ogni mali- 
gnità , che piuttosto dovea dirsi eccessivo nel- 
r encomiare. Nè i fatti furono discordi dalle 
parole , chè sempre si astenne da quanto jx»- 
tessc dispiacere agl’ ingegni eh’ egli onorava, 
e quasi l’Italia vorrà lamentarsi, che sover- 
chia fosse la sua gentilezza , ora che un nuo-' 
vo pubblico danno ne permette di raccontar- 
le , che alla versione dell’ Iliade non succe- 
dette quella dell’ Ulissea, perchè, diceva egli, 
oh 'quanto V avrei tentata volonlieri, ma for- 
se sarebbe incresciuio al buon Pintlemontc ! 
li quìtle sacrifizio se dovesse riuscirgli peuu- 
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so, lo diranno tutti coloro che sentono es- 
sere la gloria V ‘ dopo l’ amicizia de’ buoni , 
r unica ricompensa terrena , che soddisfaccia 
degnamente all’ anima nostra. E il Mowti a- 
mava la gloria con quella forza , che nell’uo- 
mo è infusa dalla certezza di meritarla , e 
somigliante ai combattitori di Olimpia, avreb-- 
be in ogni evento preferito a tutte le ricchezze 
dell’ universo il povero ramoscello, che gli cir- 
condava la fronte. Ma per quanto , come tutti 
gli uomini grandi I, fosse bramoso di lode, 
egli parlava sempre assai modestamente di sè^ 
e apreggiando le adulazioni che spesso gli 
CTMo a larga mano versajfc , mirava costan- 
temente all’applauso dello nazioni , che non 
si seducono , alla voce dei secoli , che non si 
ponno cojTompere. E sopra tutto ei deside- 
rava con quanto avea di vigore nel petto , 
che fosse ai futuri conosciuto appieno il suo 
cuore , e diceva , che la buona riputazione , è 
il più magnifico sepolcro , che 1’ uomo possa 
ottenere. Nella quale sentenza dovranno to- 
sto ferire tutti quelli che^ hanno P anima 
ben collocata , perchè l’ immortalità senza fa- 
ma di virtù non è altro choi un eterna con- 
danna : e gli amici del Mosti più d’ ogn’al- 
tro si uniranno con' noi a bramare , che il 
suo desiderip sia pienamente appagato , per- 
che certo quel cuore era composto di quan- 
to la natura ha. di più dolce c di più alTct- 
tuoM. I suoi scritti ne mostrano sgl lauto l’ab- 
bondanza c Ja* vita , ma chi può raccoptar- 
nc a , parole., la soavità e la schiettezza? Chi 
ha mai descritta la fragranza della rosa,?' Chi 
potè mai riprodurre sulle morte pagine l’ar- 
monia della, musica? Quell’ uomo , le cui o- 
pcre futinay.aiip la uiaravigUf di. tulle le col* 
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te nazioni , cjucU’ uomo , che avea sempre 
vissuto fra gli artifizj e le brighe tenebrose 
tlcl mondo era ancora semplice come un fan- 
ciullo , era buono e confidente , come se non 
avesse mai vissuto fra gli uomini : egli cre- 
deva all’onore , alla virtù , ai magnanimi sa- 
criGzj , perchè non potea dubitare di ciò che 
tanto a lui era facile ; e nelle affezioni do- 
mestiche era così pieno , cosi aperto, cosi a^ 
bandonato , che al vederlo nella sua famiglia 
scorreva per ogni vena un incanto delizioso, 
una dolcissima invidia. 

Della sua tede , ed anzi del suo entusias- 
ino nell’ amicizia noi osiamo appena parlare, 
che questa corda ne manda un suono troppo 
doloroso , nè mai udremo in avvenire pro- 
nunciarsi il santo nome di amico , che il cuo- 
re non ci tremi tìuo nelle più intime fibre : 
ma perchè almeno non vorrem dire , che a’ 
suoi amici egli era più che fratello , più an- 
cora che padre , e questo dopo esserne slato 
tante volle ingannato , e sebbene affermasse 
che l’ ingratitudine era per lui la più multa- 
le delle ferite ? Invano gli parlava l’esperien- 
za , invano questa fiera maestra gli facea pa- 
gare a prezzo di lagrime, e quasi di sangue 
le sue dure lezioni : egli amava sempre, cre- 
deva sempre , e stavam per dire , era sempre 
ingannato , ma egli ebbe pur fino all’ estre- 
mo alcuni pochi veri e caldissimi amici, e 
in questa valle d’insidie dov’ è l’uomo , che 
senza menzogna , senza tema d’ illudersi pos- 
sa vantare altrettanto? Se non che il buon 
vecchio s’affliggea forte in pensando , che la 
maggior parte di coloro , che gli avean rotta 
guerra , erano uomini a lui un tempo caris- 
simi , e quasi tutti àveano preso l’ impulso 
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a nnoccrgli dagli stessi suoi, bcneGz}. E. al- 
lora gli veniva certo alla mente , che circon- 
dato dalla grazia de’ prineijii , poderoso- ad 
ottenere ogni cosa con una sola parola, egli 
npn avea mai chiesto nulla per sè , e del suo- 
‘'favore non avea usato che ad altrui, giova- 
mento: molti gli doveano cattedre, molti pen- 
sioni, impieghi , ricchezze , molti la libertà^ 
e perfino la vita, e quanto erano pochi, che 
gli offrissero almeno un' animo riconoscente?; 
Sola percede , eh’ egli .volesse , ma eh’ è va- 
• no' aspettarsi piena ed intera , se noif da Co- 
lui , che mette a suo dehifo .ogni hcnefizio , 
e non dimentica nulla. 

E qui molti vorranno domandare , come 
con tanta misericordia e benevolenza egli fos- 
se alle volle cosi acceso nelle qubtioni lette- 
rarie , e donde gli venisse quella prontezza a, 
sdegnarsi , che formava una parto dell’ indo- 
le sua. E a noi per tutta risposta basterebbe 
a/fermare , che chi non' conosce lo sdegno , 
non conosce l’ amóre, e attenerci aU’eserapio 
dell’ Alighieri, che tjuando volle attribuirsi 
uua gran lode , fece che l’anima sua fosse 
cltiamata sdegnosa. perche invece non prò-- 
cedemmo piu da questa medesima, 
facilità a^o sdegnarsi , la mirabile bontà dcl- 
l’-amico nòstro venia più che mai conferma- 
ta? -Il 'Mosti sentiva profondamente l'ingiu- 
ria, e jPindignazione era pari al sentimento 
dell’ offésa non meritala , ma sè possono mo- 
sU'arsi alcune parole , ch’egliaffilò soverchia- 
mente alla 'dura cote dell’ira , chi mai po- 
trebbe nella/ lunga sua vita mostrare un fat- 
to solo, con cui egli abbia volontariamente 
nociuto ad 'alcuno? Alto c terribile nclle'ap-, 
parcu/c cfA il .suo sdegno, ma tosto gli ai 

■V* 
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svampava in una frase , in un verso , c po- 
tea dirsi , che gli passava leggero leggero sul 
cuore , senza mai penetrarlo , senza mai sta- 
gnarvisi in odio , a Quel modo appunto che 
il Titaresio del suo Omero volgeva galleg- 
giando le belle sue acque senza confonderle 
a quelle del sottoposto Peneo. Nè il Monti 
si contentava d’ abborrire una vendetta, che 
avesse danneggiati i suoi offensori , che an- 
zi gli era poco quello stesso , che a tanti 

Ì iar cosa grandissima , il perdonare , e vo- 
eva aggiungervi quell’ ultimo trionfo della 
virtù , il benefizio versato sui proprj nemi- 
ci. Di che poi provenne sempre un contra- 
sto per lui molto onorevole , che nel luogo 
degli amici, che l’ ingratitudine gli toglieva, 
succedessero in egual numero ad amarlo co- 
loro , che prima gli erano avversi , e la cui 
anima dalla gratitudine venia trasformata. 

Ma se tanto era buono il suo cuore verso 
quelli che l’aveano offeso, chi non vede quan- 
to gagliarda esser dovesse la carità che lo 
portava ad ajutare gli infelici ed i poveri ? 
E veramente , se fra i molti pregi , che gli 
faceano corona , dovessimo trasceglierne al- 
cuno per onorarlo sopra gli altri , noi non 
potremmo eleggere che la compassione inGni- 
ta e operosa, che con dolce forza lo traeva 
in soccorso d’ ogni miseria. Noi ne abbiamo 
già raccontato un esempio bellissiraoj ma oh 
quanti simili fatti si dovriano narrare , se 
alla stessa sua mano sinistra ei non avesse oc- 
cultate le beneficenze che distribuiva la de- 
stra ! E tuttavia , perchè i poveri non sono 
ingrati , e della misericordia parlano anche 
le pietre , chi può ignorare fra quanti pur 
di lontano il conobbero , com’ei non avesse 
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cosa propria , se un (lis^razlato gliela chie- 
deva a ristorare i suoi mali? Cosi la fortu- 
na gli fosse stala sempre propizia, com’egli' 
non |)er altro ne bramava i favori , che per 
dividerli con quelli , che ne venian maltrat- 
tati : e il suo donare era con volto allegro, 
6 con cuore* commosso , e quelli che rice- 
veano , non erano umiliati , e quelli stessi cui 
non potea soccorrere, erano contenti e lo rin- 
graziavano. , 

Alla qual cosa pensando noi molte volte 
non abbiamo potuto far a meno di grande- 
mente ammirare , come i semi affidati ad un 
petto onesto dalla buona educazione siano di 
germoglio immortale : che nessuno ci potrà 
togliere mai dalla mente , che questa pro- 
fusa carità verso i poveri e il continuo per- 
dono delle ingÌQric , e tutte le altre virtù , 
che fregiarono il Monti , non gli venissero 
infuse dalla santa pietà de’ suoi religiosi pa- 
renti. E a loro egli dee senza dubbio anche 
quella somma grazia, che in tanta traversia 
d’opinioni, in tanta guerra degli animi uma- 
ni contro le cose divine , la seduzione non 
arrivasse mai in fondo al suo cuore , ove 
durò sempre viva la scintilla d,ella fède, che- 
la mano patema vi arca collocata. 1 tempi 
si sforzarono bensì a coprirla di nebbia, e 
le circostanze l’avrebbero voluta distrugge- 
re , ma la celeste fiammella gli risorgeva ad 
Ogni tratto nell’ anima , • nè altro fece che ri-* 
velarsi con luce più manifesta , quando lìe* 
gli ultimi anni sgombra d’ ogni terreno va- 
pore mandò si fulgidi e si coraggiosi i suoi 
lanq)i. E invero che inai avrebbe fatto il 
cadente' ed infermo nostro amico se la reli- 
g'on*‘ non Io avesse d’un angelico sorriso rin- 
Iraiicato nelle $u« pene ? Il mondo promette 
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cose grandissùnc , ma la sua sapienza non al> 
leggelisce un sospiro , la siia filosofia non 
asciuga una lagrima , e la gloria stessa e un 
miserabile conforto , allorché i suoi faggi deb- 
bono illuminare una tomba vuota e senza spe- 
ranze. Siano pure splendenti le pagine della 
vita : quando il libro si chiude , sd la reli- 
gione lo rifiuta , esso diventa simile al vo- 
lume del Profeta tutto segnato di minacce y 
di lamentazioni e di guai. E al Mosti in- 
vece era venuto dal cielo quel dittamo, che 
guarisce ogni ferita , e fra i dolori più acuti 
egli aveva una consolazione , una pace, che 
i felici delle terra non conobbero mai. Ne 
questo soave riposo gli fu punto turbato, al- 
lorché nel maggio di quest’ anno un nuovo 
assalto della sua malattia gli annunciò che 
bisognava fra non molto congedarsi dalle co- 
se più caramente dilette. E perché infatti a- 
vrebbe egli dovuto atterrirsi , quando s’ap- 
pressava il termine de’ suoi ])atimenti ? Non 
avea egli forse riparato ampiamente e colle 
parole e^ cogli scritti e coi fatti j tutti i lon- 
tani suoi crroj-i , tutti i suoi torti ? Non era 
forse abbruciata , sicché lo sapesse,, ogpi uo- 
mo , la vcrsioiie di quel tristo poema , che 
allora egli abborriva sopra ogni cosa nefan- 
da ? Non avea egli chiamato a gran voce l’ in- 
famia sopra chiunque osasse j)ubblicarc le 
opere, che discordavano dai suoi preseli ti 
pensieri ? E se qui gli rimanevano una mo- 
glie e una figlia che 1’ avoan assistilo con 
tanto amore , c gli erano più care assai del- 
la vita, non sapeva egli che la separazione 
era di pochi momenti? O non vedeva forse 
i genitori ainatissimi , che stendendo le brac- 
cia Io invitavano alla pallia dei giusti , dove 
1’ avean preceduto ? 
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Nè queste sono vuote parole , che il mon- 
do si degni appena d'ascoltare con un sor- 
riso di compassione , ma voci tutte che usci- 
rono dal laobro già moribondo del Mohti , 
voci fcHTti e solenni che noi qui ripetiamo y 
perchè egli stesso pregava > che fossero fatte 
palesi , e perchè a noi giugne ugualmente 
cara l'ira de’malvagi e l'approvazione de'buonr- 
E chi sa quale tesoro <Ji religiosi ricordi 
ci ne avrebbe lasciato , se la parola lo aves- 
se assistito sino agli ultimi istanti 7 Ma nel- 
la mattina del g di ottobre, dopo che la Re- 
ligione lo aveva con tutti i suoi conforti pre- 
parato al gran passo, il suo labbro sicniu- 
se per sempre , e parve allora , che gli oc- 
chi ancb’cssi più non volessero sopportare la 
luce terrena : se non che la moglie affliltis- 
sima , quasi per rianimare quella morente 
favilla , gli mostrò la figliuola che si consu- 
mava piangendo , e il buon padre riaperse 

g li occai un momento , e guardò con indici- 
ile affetto la sua Costanza , c sorrise. Quel 
gnardo e quel sorriso furono 1’ ultimo segno, 
col quale il Mokti fe’ manifesto , che sentiva 
ancora la vita. Negli altri quattro giorni , 
eh’ egli durò tuttavia , la presenza del soflio 
divino non venne oramai attestala che dal- 
r anelito sempre più scarso e difficile , e tnUi 
conobbero , «ne con quel moto di benedizio- 
ne c d’amore l'anima sua era entrata in una 
placida e lenta agonia. Nè per la lunghezza di 
questo combattimento , che suol imprimere 
sulla fisonomia così terribili e profondi ve- 
stigi , gli djbe puntò a tramontare sul vol- 
to quella serenità affettuosa , eh’ è il solo in- 
dizio d’ una coscienza tranquilla : che anzi il 
suo aspetto diventò quasi giovanile , e di- 
leguata in esso ogni traccia de’ suoi lunghi 
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(Iplori , sembrò accostarsi di nuovo a quei 
lineamenti d’ inspirazione , che l’Appiani avea 
venduti immortali. I secoli eterni per lui si 

S otean dire già cominciati , e non eh’ ei ce- 
esse alla condizione, ..mortale , ma . pareva , 
che assolto in, una bèlla idea ) jui ur^’ idea 
più ridente d’ ogni terreno pensiero a poco 
a poco si dimenticasse di vivere. La matti- 
na del tredici a sette ore e qualche minuto 
il Monti mandò senza affanno un fàcile so- 
spiro , c chinò lievemente la testa : ^utti sta- 
vano immoti e tacevano : un grido della figlia 
ruppc^ quel tetro silenzio. Vincenzo Monti 
era passato. E il suo volto presentava sem- 
pre la medesima^ calma , e il sorriso gli so- 
pravviveva ancóra sul labbro c quasi nel 
deporre l' ultimo bacio suUa gelata sua fron- 
te , ne parve , che 1’ estasi dell’ immortalità 
l’avcssc diflusa d’unapacc più beatale più vera. 

Due giorni dopo , gli amici afllittissimi ne 
seguiano il funebre accompagnamento lungo « 
le strade di Porta Orientile : tutti si guar- 
davano smarriti , tutti erano immersi in ùa 
grande pensiero , senza gemiti j senza lagrP- 
me , senza parole. Ahi doloroso contrasto ! 
Da molti e molti anni il Morti , inspiran- 
dosi al suono dell’ arpa , solca celebrare in 
quel giorno medesimo , fra le domestiche gio- 
ie , la festa della sua donna : ed ora ! il sal- 
mo de’ penitenti , il silenzio de’ sepolcri , e 
la solitudine ! Il sacro recinto si aperse : una 
voce pronunciò tremando l’ estremo saluto. 
Tutto era finito. Addio , splendido ingegno, 
addio, anima nobile .e buona! Oh come sar 
rebbe inconsolabile il dolore di averti per- 
duto , se non ci restasse la gloria de’ tuoi 
scritti , 1’ immagine delle tue virtù , c la 
6j)cranza di rivederti in un mondo migliore! 
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P^tircsNZO MpjtTt nata presso JP^mgnahò, 
(territorio Fèrì^se\ a* ig.di feLTjrajo t%p 4 *\ 
morì in-^Milano u dì g, ottobre del <}àale^ 

poiché molti \già scvùsero con ifarietà.4^ giu-^ 
dizj e di affetti i. io.che devo^ essere hreyìssimo 
renderò con poche parole Ustiìnonio sincei'o 
la bonVà di auel grand’ uomo. JU quale vicina 
djimre della vita t 4°- persona a lui e a jne 
carissima 3 più volte e istantemente pai fece ri- 
chiedere di questo uffizio ì 'iwn meno dovuto^ 
alia verità che ad una lunga e fedele amit^i^iO’»' 
Poiché la bontà del mio amico fu nota e pro- 
vata a quanti lo conobbero j degni di amarla^ 
e non meno la conobbero gl’ i/idegni 3 che trop- ' 
pi e troppo V abusarono. Ma quelli che non lo^ 
videro 3 e molle generazioni future 3 che ne suoi^ 
scritti leggeranno parole superbe, e sdegnose 3^ 
potrebbero leggermente crederlo^ assai ^diverso 
da quello due fa. Però ci è necessario avver- 
tire eh’ egli quanda ti fece ripvenditor.veemen-^ 
te di qiìelli che studiano ad ingannare 8,^". 
nei* Umano o ad-i'0ppripì$plo,3 cgmpì il debito 
di poèta civile i.iquUpdo. pgi ^^o cps^ido 0 cre*^ 
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dendosi offeso » punse altrui non per causa pub- 
blica ma per suo proprio dolore , non fu mai 
concitato da stimoli d'odio c d'invidia; ma 
traportalo da un torrente di fantasia : la aito/e 
in lui (^somigliandolo a Cicerone ) soverchiò Le 
altre parti della mente, e dominò la vita. Egli 
per verità se fu pronto a divampare in isde- 
gni,non sempre giusti , ma brevi eplacabiU} 
tanto fu incapace dell’ odio : anzi rispondeva 
coi benefizi alle ingiurie ; poco sapendo guar- 
darsi da nuove offese d'ingrati e d’inganna- 
tori. Nella severa maestà del suo volto ( «1 vi- 
vamente rappresentata dalla sculture di Giam- 
battista Comolli) la grazia (non rara) cP un 
sorriso dolce e delicato rivelava pienamente un 
animo sincerissimo e (ffeituoso. E la sùiceriti 
fu perfetta, che nè voleva nè poteva dissimu- 
lare non che fingere verun pensiero ; e perciò 
* detestava forte ogni falsità e simulazione : cosi 
avesse saputo da'fcdsi e simulati difèndersi, 
QuelP anima nobilissima ignoiò affatto L' in- 
vidia : nett' estimare gt ingegni e gli studj al- 
trui liberale } nel giudicare i vizj e le virtù, 
piuttosto molle che rigido, nel far coì^etlura 
delle indoli semplice , e , siccome corrivo a im- 
maginarsi il bene , cosi facile ad ingannarsi; 
placabile ai tristi, con facilità deplorabile } a.f 
fabilissimo anche agli sconosciuti; amico agli 
amici con fede e tenerezza sin^olaie.^ Itif’ran- 
diva ogni più piccolo seivìgio che rictvesse e 
alla riconoscerìza non poneva termine : com- 
pativa a tutte le afflizioni; avrebbe voluto soc-^ 
correre tutti i bisogni; amava e fioriva tutti 
C meriti : e detta grazia che giustumente go- 
dette presso i potenti cercò pìvfitto non per se 
stesso , ma per altrui. Studio di non dispia- 
cere a' potenti : e perchè il giuoco di fortuna 
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ìnscilpnle f e spesso nel sito tcniro istvìojii 
si cambiano; pèrcib il buon Monti', necessi- 
tato di voLtave fjiiando d'^ponente e cjuando à 
settentì'ìone la. faccia , non potè sj'itsnire dal 
•biasimo di (Quelli òhe nel jìpeta l'owefmem i^ra- 
i’itù e (^stanza di filosofo , e a lui diedero 
colpa di mutale opinioni : Ma ej^li non vendette 
la coscienza^ nò mai, nè per iivurizia , neper 
ambizione; e nepimeno si può dire die mentis- 
se use stesso. Lo fece apparire miilabilc una 
eccessiva e misera e scusabile Umidita; la qua- 
k egU ^sso confessava ai più stretti amfcido- 
lefite. E SI consideri che a lui già famóso non 
sarebbesi perdonato il silenzió. E si guardi che 
s’egh varmmentc lusingo i simulacri girati in 
alio dalia Jortunevole mota; nonperomaifal- 
so le massime , non raccomando tenore, non 
lodo i vizj trionfanti, rion mancò di riverenza 
alle virtù sfortunate: sempre amò & desiderò 
che il vero, il biiopo , l’utile, il coraggio, la 
scienza , la prosperità , hi gloria , fossero pa- 
trimonio di nosù a madre Italia. In somma chi 
ha conosciuto intimamente e considerato bene 
il Monti può dv e, che le molle eri ecceUenU 
virtù che in ha il mondo ammirò, e i tanti 
SUOI amici adorarono, e quel non molto che al- 
ciirn ricusarono di lodare; quella veria beata 
eli poesia e di prosa, queUa splendida copia 
■d irnmagun , quella variata r icchezza di suo- 
abboirdanza di modi in tante 
dijjeìenti materie j e similmente quelle inegua- 
glianze , € dissonanze, e quasi quei balzi di 
stile; quell audacia talor-a di concetti scompo- 
sti ; e COSI quella facilità e mobilità di affèzio- 

jti, quelle n e subite e sonanti, con quella tanta 
Jacondiu nell ira quella modestia e semplicità 
di costumi , quella pcrpetiui ed univer sale be- 
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nevolenza i qiudlc^ , per cosi dire, muliebrità 
^indole {che pareva più notabUe in corpo 

J ]uasi di atleta e nella poetica baldanza del- 
* ingegno ) tutto nel Monti era parimente ca- 
gionato da pjvpotenza di passiva imaginazione, 
l,a quale dopo mòlt’ atuù egli seppe frenare, 
ed ammogliare al giudizio , sommettendola a 
studi polenti , benché tardivi: grande marò- 
viglia a tutti che paragonavano lui lungamente 
giovane a lui tardi maturato scrittore.^ Ma 
quanto il suo ingegno si maturò senza invec- 
chiare i tqnto gii bastò sin presso aW estremo 
ferviiki la giovinezza del cuore. Sia giudice 
duìx> a y’incenzo Monti chi vuole e può : a 
noi sarà caro il rimemorare con amorosa me- 
lanconia che il poeta rev evito ùt Europa , ado- 
rato dagV Italiani , V amico degno di Ennio 
Risconti e di Barnaba Oriani, e l'encomiato- 
re del Peu'ìnhfu non meno buono che grande. (*) 

(*-) Qoe»tx prosa t die contiene più on indulgonte gm- 
4!zio cho uua biografia del Mooti, fu scritta dallo slesso 
Giordaui , e premessa alle poesie del Mosti ristompate a 
Milano in un volume. Ella voleva venire in questa ediiioiie 
napoletana aggiunta , comechò ritrae dalle wrfTiziB sdi.i.s 
VITI a t,’ iKOEOHO qui avanU impresse , ^on ineqo per 
la sua bellezza, che per gli accorgimenti coi , quali sono 
temperate le' accuse prodotte contro np autore , il quale 
non sapendo passarsi delle piacevolezze della vita, l’ iuge* 
gno suo inclilnava a qualdbo biasipai» t * ; > 
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Pag. TU — Chi V» pe» la terre di fioniagDa 

Le Alfbnsine e Futigaano ,-.e per essi Barcona e Per* 
rara si conteodono 1* onore d’ aver-data al Mon» la pa> 
tris : noi non vogliamo entrare in nna tanta quistione, 
ma per chi amasse di conoscere i fatti , diremo, che. 
il Moan nacque presso le 'Alfonsino , in nna casa fah* 
hricata del i<;5o dal padre suo , il quale vi area fer» 
mato da qualche anno la sua dimora : egli fu battezzato 
neKa chiesa delle Alfonsino , che n* è lungi on buon miglio, 
e alle Alfonsino rimase fino agli ott' anni, nella qual’eth 
andò a Fusignano casa di Don Pietro Santoni per istn- 
diare sotto Marcello Padovani. La famiglia Monti venne 
da Bologna a Fusignano nel 1711: passò alle Alfonsino 
net e ne) 1774 tornò a Fusignano , o , per meglio 

dire, a Majano, che così ò chiamato il piccolo vUiaggjo 
ov’ essa abita a pochi pastd da iFusigaano. • 

i 

Pag. IX il Cardinale Borghese condusse il Moirrt a 
Boma con sò , che appena avea compiuto 1’ anno vi' 
geslinoqnarto — 

n signor Conte Francesco Cassi, e dopo di lui il chia* 
ritsimo signor Maggi 'aveano posta 1* andata del Moari 
a Roma nel suo anno decimo ottavo t parV« quindi assai 
strana la nostra proposiziona , 'che ritardava di sei anni 
quel viaggio , e come a questo modo veniva a cangiarsi 
notabilmente il tempo in coi ebbe principio la vera vita 
poetica del Mouti , fu proposto nell’ £co il qnesitd', à 
qoale di queste due* così lontane opinioni ai avesse da 
credere. Le apparenze erano tutte contro di noi , per» 
chè il Cassi avea stampato qnello scritto sotto gli occhi 
stessi del Mosti, il quale , diceasi avrebbe tosto retti» 
ficaio lo sbaglio. B infatti il signor Maggi rispondendo 
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'p«r parte taa al qtie<!rto , accrebbe- la presanztone a noi 
afarorevete- col narrare,. che quelle notizie che vanno sotto- 
il, nome del Conte Ftancescq Cassi , non solo, furono Te* 
dute dal Mokti , ma ebe anzi per commissione di lui vi 
orano state fatte nel iSzB alcune variazioni importanti , sicr 
ehi gli pareva di aver buon f andamento per crederle autenti- 
che. Tanto è però ht gentilezza e la modestia dell’ iitta* 
atre Seri ttore. die , sebbene con quell’autorità dovesse- 
credersi certiesioio della sua causa, voile soggiugnere ». 
che siccome non era difficile V errare in questa materia di 
date, desiderava anch’egli ardentemente di vedere dilucidq- 
to_ questo punto cronologico mediante l’ indicazione , che per 
noi ii fosse fatta delle fonti più genuine , da cui avessimo 
attinto. Noi quindi abbiamo allora dtivuto rispoiiderè , 
e per tagliere ogni dubbiezza , qui ripetiaiuo , che il 
Morti, quando si trasferì a Roma ,. «vera incontrasta- 
bilmente giò compiuti i. ventiquattr’ anni. Nato il 19 di 
febbrajo del 1754 , egli pasti da berraru il maggio del. 
1^78 , e giunse io Roma iV a6 dello stesso me^ -due- 
ore prima di> nette. Tanto apparisce dalle- annotazioni, 
del padre sno,e più ancora dalla lettera stessa,.- colla qua- 
le il Morti nel giorno seguente al,sao arrivo (27 mag- 
gio 1778 ), partecipò al fratello Don Ce.-iaro 1 ’ impressio- 
ne in lui prodotta d'al primo aspetto delta città eterna^ 
Noi siamo debitori di questa notizia certissima alta rara, 
cortesia dell’' egregio signor Giuseppe Monti , nipote del 
gran poeta ,. il quale conserva con -religiosa venerazione, 
ogni monumento di una tanta domestica gloria , e cl 
maodòi traocriue di proprio pugno le annotazioni , e la. 
lettera, 

Pag. X — Ma il Coèlbe «... vive ancora — 

È noto , che anche questa vita così preziosa- sì speose^ 
Giovanni Goethe morì U aa del passato marzo. Egli erti 
auto- il *aa agosto 1749. 

. ¥ j, 

Nola degli Editori Milanesi., 
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Le maniere jitqiianto dure usate dal Reg- 
gente della Vicaria con D. Vincenzo Mori si 
debbono attribuire falla condizione di quei 
tempi , ed ai pochi lumi di quella stagione 
sui dritto penalef.E certo che il Cav. Medici» 
irl q-<iaJe verso il fine della sua. vita si ritrovi 
in tempi più dirozzati , ebbe abia^uBarc una 
tale condotta alquanto dura tenùta in tal fat- 
to. Del resto queste còse sono descritte dalla 
poetica fantasia del Monti coi» colori più te- 
tri, che non lèssero in realtà. Non ci afiati- 
chiamo. a giustificare il Monarca, che allora 
reggeva il Regno , perche ^nti stesso ne par- 
ki con gran rispetto, estima. La lettera poi 
eli Piranesi (ossia in suo non^) ad Acton, scrit- 
ta con tanto. veleno, ben si vede che procede 
da uno. che si vede oUsaggiato , e vuole fie- 
ramente vendicarsi colla penna. 

Nola del Reg. Rcv^ 
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V oi dormite tranquillo, signor Generale , so- 
pra i vostri allori marittimi e sai timone della 
nave di coi sedete al governo, e tutl’ altro vi 
sognate sicuramente , che di ricevere una mia 
lettera. Perchè son io costretto di scrivervela? 
Qual linguaggio , qual Ibrmolario userò io con 
voi, io consagrato al servigio d* un principi 
ingiustamente offeso dal vostro 7 E quale sarà 
il galateo che adoprerò , se nel mentre eh’ io 
parlo la Sveiia da voi provocala prepara i suoi 
vascelli per portaiTi a Napoli le sue ragioni 
sulla bocca eloquente de’ suoi cannoni? 

Frattanto egli m'è necessario tli scrivervi, 
e voi siete quello che mi forzate. Se voi non 
aveste attaccata che in privato la mia persona, 
se aveste ancora' ciò fatto in Napoli al cospetto' 

solamente de'vostri schiavi, io v» avrei lascialo! 

••• 
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lettera 

] 

•mza commovermi, elernanacntè latrare e men- 
tire. Ma voi mi avete- oltraggiatò alla presenza 
*lel pubblica i vai mi avete àlrocementc ca- 
lunniato , per proteggere il traditore Baroo- 
d’Armfeldt , dehunciandorai- a tutta l’Italia e 
a tutta l’Europa ordinatore d’ un assassiniò- 
conti'o di lui : voi avete cercato di dirigere a 
.que.<)to scopo la pubblica opinione con 'Ogni 
sorta di maneggi e di scritti , e non vi siete 
avveduto , che togliendomi l’onore, nu toglie- 
vate egualmente la libertà di soffrire, disprez- 
zarvi , e tacere. 

Io vengo dunc[uc a ^dimandarvi conto degli 
oltraggi^ die gratuitamente m’avete fatti j io 
Tfengo ad adempire un. sacro comando della 
natura, c della legge divizia, che m’ intimano 
ebiarameiit'e di. difendere la mia riputazione. 
Pretendevate voi forse di essere cosi formida- 
bile, ch’io dovessi ammutire , c impietrir di 
paura? di 'essere cosi elevato , che la mia de- 
bole vista non vi potesse raggiungere ? No, si-' 
gnor Generale.., il vostro rango è vencrcvole 
senza dubbio , e sublime i ma io servo un. au- 
gusto padrone, il quale in’, insegna, c mi or- 
dina di non rispettare negli uomini che la vir-, 
tù. lo getto uno sguardo sul vostro grado, cd 
un altro sulle vostre azioni. Qual distanza , 
qual differenza fra questi due punti di pro- 
spettiva ! Quando poi considero, che vi siete 
giovato delia vostra stessa potenza, e della vo- 
stra grandezza per disonorarmi , voi m’ inspi- 
rate , non più venerazione e rLspetto, ma rir 
bre//z,o e<l orrore. 

Circola nelle mani di tutti , ne voi Tigno-, 
rate , un secondo Manifesto della Corte Sve- 
dese, Del quale .si euunciuuo nuovamente , c- 
cuu tuono jùù risoluto , le sue severe iulca- 
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Moni contro (jiuelFà di Napoli. Se inai ?i foste 
' lusingato che il solo strepito d’ um minaccia 
debba essere il termine delle querele fra la. 
vostra Corte e la mia , io ri prego di uscir 
subito da questo inganno,' e 'di conoscere un> 
po’meglio ilicrmo carattere della nazione che tè 
siete permesso di vilipemlere. Voi beato , se la 
Svezia non sapesse far altro che' minacciare : 
ma ella sa fare molto di più : ella sa mante- 
nere interamente le sue.promeise, ed io ri av- 
vim che due grandi' motivi la spingonqa man- 
tenervele; la conoscenza del suo potere*, e la- 
gravezza dell* insulto- che ha ricevuto. Ella in- 
tanto vi fa 1’ onore di credere totalmente apo- 
crifa (perchè indegna della lealtà d* un So- 
vrano) la Dichiarazione, che per conto di Sua- 
Maestà, Siciliana è stala da voi divulgala in ri- 
sposta a quella ili- Svezia. E veramente il modo- 
da voi tenuto nel pubblicarla , inviandola a 
Genova al signor Lagersverd Incaricato degli 
affari di Svezia in Italia, senza .veruna Lettera 
d’accorapagnamtmto, senza-pi'esen Azione, senza • 
sottoscrizione, o< altra forinola clicpatesse ca?- 
ratterizzarue la provenienza, questo modo/io » 
dissi, per tutti gli asjjetti itr^olare e villano^ 
non poteva indurre nell’ animo di Si M-. sve- 
dese una diversa credenza. Doveva ella mai fi- 
gurarsi, che il successore di Carlo XII, il fi- 
' glio di Gustavo III ,-non fosse degno di rice- 
vere una risposta' dal tributario della Santa 
Sede ( i) ? . , 

Un altro veemente naolivo- v’^è stato- di cosi 
credere , e questo è l’eDorme cnmuloi di men- 
zogne ciré riempiono questo- scrittó-.,. il l’ovi- 
noso sisteqia delle quali Sarebbe pur tempo che 
iù tutte le- Curii,. siccome felicemente in molte 
i avvenute, depse luogo una volta a quelte 
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della verità, e all’ amore dell' ordine , c della 
giustizia , unica base di tutti i troni c di tutte 
le potestà della terra. Le riflessioni però che 
costringono il governo svedese, che vi riguarda 
da lontano , e vi giudica colla misura de’no- 
hili suoi sentimenti, a riconoscere per falsa la 
Dichiarazione di cui si parla, quelle medesime 
riflessioni costringono me , che vi veggo piu da 
vicino, a prenderla per autentica e genuina, 
non poterlo altronde procedere che dal vostro 
rinomato gabinetto la sincerità , la verecondia 
e la dialettica con cui c scritta. E realmente, 
chi altri fuori di voi , contro tutte le norme 
dell’ umana prudenza , contro tutti i dettami 
dell’ onestà, poteva avere l’ardimento di farsi 
scudo a un ribaldo contro la spada della giu- 
stizia? Chi altri fuori di voiipoleva dare al 
vostro principe , in tanti modi tradito , il fa 
tale consiglio di negar la consegna di quell’ini- 
"quo all' istanza dell' offeso suo rejil quale ri- 
posando tutto sulla giustizia della sua dimanda, 
c sulla fede , sulla rettitudine , sull' amicizia 
di S. M. Siciliana , riclamava l’ interesse di 
tutl’i Sovrani nel punire séveramente e con- 
cordemente questo genere di delitti? Chi altri 
fuori di voi con un cavillo impudentissimo , 
cd inaudito (a) avrebbe osato di calunniare le 
pacifìchc, leali, e rispettose espressioni di quel- 
la richiesta , e rispondere , che una tale re- 
quisizione veniva a finire il decoro di S. M. 
Siciliana , a violarne il territorio , e a distur- 
bare la tranquillità de' suoi sudditi ; quasi che 
torni conto ai monarchi il tenersi al Canco 
i nemici del ti’ono , e sia pericoloso ai popoli 
il castigo de’ scellerati? E per sottrarre final- 
mente quel fellone al rigore di tulle le leggi 
contro lui sollevate , chi altri poteva impu- 
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ncnienta, se non voi, fabbricare e dapper- 
tutto propagare contro di me, la più nera, è- 
la più assurda delle calunnie j, contro di m'e^ 
che niuna colpa ho commessa rapporto, a voi 
se non quella d’ avervi fin -qui rispettato, e 
creduto degno di qualche stima 2 
Avvezzato da moltp,tempo al linguaggio dei 
vili c tremanti adulatori che vi circondano , 
voi rimanete già sconcertato dalla fermezza con. 
che vi parlo , e pretendo parlarvi per tutto il 
corso di questa lettera. Ma riflettete , signor, 
Generale , che vi vuol del coraggio, cd una 
pura' coscienza per dire la verità , e che la di- 
sonora chi l’enuncia con timidezza. Dall’ altra 
^arte, se questa vi spaventa ed aflligge , non 
e colpa mia. La verità non ha mai atterrito 
gli amici della virtù , e non vi sono che i vili, 
che consigliano di tacerla, e le sporche co- 
scienze, a cui .torna coiita che la sua. luce resti 
sepolta nel cuore degli uomini , come una lu- 
cerna dentro una tomba. Ma questa luce a che 
giova, se dal soggiorno de’ morti non passa a 
quello de’ vivi ? L con^qual titolo vi siete voi 
arrogato il diritto di spegnerla, condannando 
gli uomini onesti al silenzio dopo di averli cal- 
pestati ed Ojjpréssi ? Ed io perchè dovrei te- 
mervi, nel difendermi , quaiidò voi non avete 
temuto Iddio medesimo nell’ infamarmi? Ani- 
mo dunque , signor Generale, ponete mano alle . 
vostre armi, che sono, a Dio piacendo, le- 
ai’ini della calumùa, ch’io son qui paralo a 
rispondervi con quelle dell’ onore , e della ra- 
pone. Il giudice , che deve Ira noi profl'erire 
m sua seutcuza, cioè il pubblico, non si lascia 
^l^ompere dalle onzc (3) , nè sovvertir dalle 
cabale. Egli è inesorabile quanto giusto), egli 
premia , e punisce sepza passione, egli giudica 
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indistiotamente le azioni de* grandi , c dei pic>’ 
coli : quelle di Acton , e quelle di Piranesi.' 

Prendo in mano la vostra' 'Dichiarazione , 
]irezioso monumento della vostra morale, non 
meno" che della vostra politica, e yi Irpvo que- 
ste precise parole. Mentre poi si osservava que- 
sto silenXijo il giorno della comparsa dei B, 
{li Pdlmquist, la Coì'te di Napoli fja avvertita 
da Roma, eh" erano da colà partiti tre assas- 
sini condotti da un certo Benedetto il/ori, in* 
caricato da uti tal Piranesi Agente di Svezia 
in quella Capitale , di aver nelle, mani il B. 
d’jirmjèldt o morto , o vivo. Non vi deste mai 
a credere, che io voglia lagnarmi dell’ affet- 
tata ignoranza con cui vi abbassate a nomi- 
nare la mia persona. Fortunatamente non è in 
inano vostra^ o signor«^ irnohiliCare i cogno- 
mi , nè r infamarli.' l|ri chieggo ' perciò umil- 
mente il peraies8d’^4tdere dei superbi vostri 
.disprezzi di cui mr^l^dica abbastanza la glo- 
ria patema, non già nel catalogo dei barbieri 
toscani , ma nella storia delle Belle Arti , e.< 
dei gaiantuomini. Me ne vendica ancora a me- 
raviglia la particolare clemenza Con che ris- 
guarda in me, 1* ultimo de* suoi servi, il ge- 
neroso ed amabile mio Sovrano , il quale nel 
compartire le splendido sue beneficenze pon. 
mente moltissimo alia probità delle persone', 
pochissimo alle prosapie, e nulla affatto al loro 
machiavellismo, nel quale concedo a voi senza 

E ma la preminenza. La massima , che sotto 
uigi XIII lasciò scritta nel suo testamento 
politico un gran Ministro di Stato , che i ■ So- 
vrani si guardino con diligenza dalCimpiegafit 
nelle cariche le persone d’ onore , perchè itoti 
possono trarne verun partito; questa massima' 
esecrabile , è del tutto sconosciuta , se noi sa- 
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pctc , in Isvezia. Se lo sia cgiialincnlc nel si- 
stema (Iella vostra politica, accordatemi l’one- 
sta libertà di deciderlo , e allora vi dirò io la 
ragione , percb<* non siete ancora in grado di 
rispettarmi e conoscermi. 

Ma proceclendo alla disamina di quella in- 
degna asserzione , come mai, signor Generale, 
voi, gran Ministro, voi gran politico, per quan- 
to dicono' i vostri eunuchi , voi attaccato, per 
quanto dite voi stesso, alla sacra persona di 
S. M. Siciliana , come mai è possibile , che ab- 
biate voluto sacrificarne 1’ onore e la gloria, 
pubblicando in suo nome quella puerile ed in- 
vereconda menzogna? E badate, che ve lo pro- 
vo, Se il giorno della comparsa in Napoli del 
Bacon di Palmquist, recatosi colà espressamente 
a presentare le lettere del re suo padrone, per 
ottenere dal vostro la consegna del Baroii d’Arm- 
léldt , se in quel giorno m.'desimo voi foste av- 
vertito della partenza da Roma dei tre pretesi 
assassini , egli è chiaro , che questi erano stati 
da me assai prima trovati, e comprati ; ed il 
trovare in Roma i pugnali di tre sicarj ,• c il 
comprarli , non ve la figurate pòi cosa tanto 
spedita quanto l’ esperienza di altre mctrojxili 
vi può far credere. Dunijuc nel tempo che il 
detto Barone veleggiava alla volta di Napoli*per 
aver vivo nelle mani il B. d’Armfeldt, io sj>c- 
diva colà degli assassini per averne la testa: 
dunque la Corte di Svezia aveva emanate lutto 
ad un tempo due commissioni coutiarie; una 
di vita , eh’ è la prima, c 1’ altra di morte, 
cb’i* la seconda : dunque nel momento, che 
il B. di Palmquist supplicava per la consegna 
di quel ribelle , poteva darsi che i mici csccii- 
fori glielo scannassero sotto gli occhi : dunque 
0 l’ uno o r altro di quc3U opposti mandati era 
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aflatto nullo < superfluo. Ecco , signor Gcnc^' 
ralc’, gli strani assurdi , che bisogna in ghiot- 
4irsi quando s’ iaventano le fiivolé colla fur- 
beria de’ fanciulli, a colla coscienza del Segre- 
tario fiorentino. . 

Ciò non, è tutto. Egli e indubitato , che im- 
^portava moltissimo ai tribunalidi Slockholm 
r aver vivo ‘in potere il B. d’ Avmfeldt , onde 
raccogliere, dalle sue deposizioni luti’ i lumi 
j^ssil)ili su i complici della sua vasta congiura. 
Era dunque naturale, del pari che* indispen- 
sabile, il farne alla Corte di Napoli la debita 
requisizione^ ed era ]icr l’opposto impossibile 
il. comandarne nel tempo stesso la segreta uc- 
cisione. E a dir "vero , con qual semio , eoa 
■qual proli tto ordinar la, morte d’ un 'reo, la 
■cui vita è ancor necessaria 2 A qual fine pu- 
.mrlo con. un misfatto , quando il' puoi colla 
legge ? perchè consegnarlo ai ferro degli assas- 
-eiiu , quando è pronto quello della giustizia ? 
Temeva forse la Svezia di non poterlo ottenere 
■dalla Corte presso cui dimorava? No, perchè 
aVe va sopra di esso' un.iiicontrastabile diritto, 
qualunque^fosse i’ angolo della ^ra, che il so - 
stenesse. Forte su questo principio, ella . lo ha 
formalmente reclamato', e nel reclamarlo ha 
■dato a conoscere quanto riposasse tranquilla 
6ull’ evidenza - del suo diritto. Diversamente a- 
'vrebb’-ella esposto, siccome ha fatto, con tanta 
-Solennità l’ onor del suo nome , e la maestà del 
suo trono all’ignominia d’una repulsa? Or s’ella 
ve l’ «espose realmente ,- e lo fece al cospetto di 
tutto il mondo , egli è chiaro quanto la luce, 
che tenea per sicura la con^gna di quel ri- 
belle , ed è limpida del pari la conseguenza , 
che non potea , .nè dovea volerlo morto , quan- 
do le bUv« a cuore d’ avello vivo , nè juteva 
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' (liibifarc di veder schernita Ja sua ricliicsta. 
Se mal non m’appongo, le mie ragioni giù 
cominciano a pesarvi sulla coscienza , od io 
non ho fatto che delibarle. Non vi confondete, 
vi prego , per così poco j indurate il cuore , c 
latronte, e seguile , il meglio che potete, il 
semplice filo del mio raziocinio. 

Io fo in Iloina, secondo voi , la recluta di tre 
assassini , li spedisco a Napoli pci^ eseguire un 
enorme delitto , e vicn fatto ai vosti i agenti di 
scoprir subito la mia couuuissionc» Ma questa 
scoperta o fu contemporanea , o fu posteriore 
alla loro partenza. Se fu coulemporanea , come 

E are che debba inferirsi dal modo con clic voi 
i narrale , ditemi di grazia ^ perchè inai la 
Segreteria del Palazzo Farnese ne rilasciò il 
jrassaporto? E se fu posteriore, ditemi ancor 
questo per carità , qual propizia fortuna, con- 
dusse alla cognizione dei vostri sagacissimi a- 
gcnti questo inirpo mandalo , il quale per la 
sua atrocità , mi accorderete , tanto nei coin- 
missarj , che nel 'committenle esigeva il più 
geloso ed alto secreto? Quali furono adunque 
gl’ indizi che lo tradirono? quali i testimoni 
clic lo dcposcro? quali i confronti che lo pro- 
varono?- Perocché tutto questo giudiziale a|»pa- 
ralo, se non è necessario per conlcutnrc il pri- 
vato nostro criterio, che poco imporla se ipral- 
che volta s’ inganna , lo è però a-ssoluta mente 
per detenninarp quello del |iuJ)hlico, da'cui 
dipende la nostra fama : dal che né scaturiticc 
quel legale e morale principio, che prima d’im- 
putare un delitto coito 1’ obbligo indispcnsa- 
wiledi provarlo. Dunque alle corte: dove sono 
le iirovc di quello che i vostri corrispondenti 
m’attribuiscono? Se ti'a la loro lesta c la mia 
non vorremo ammettere un couiiuorcio di peu- 
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sieri, la delazione de’ medesimi , a Farvi assai ' 
-ó^azia , ad altro non può ridursi che a cicchi 
-e vagiii sospetti , che facilmente si sognano ^ 
più facilmente si scrivono, e quasi mai non si 
provano. Ora voi , posto fra le assurde ed in- 
gannevoli congetture d’ uno spione (4) , e le 
'autentiche lettere d’ un Sovrano , a quale del' 
due , se il Ciel vi salvi , presterete voi fede ? 
Certo ìisponderete , che un principe messo al 
confronto d’ un delatore é un’ idea rihutlanlc 
cd orribile ma poi coll’ojTcra pur troppo mi 
convincete che la voce del delatore ha soffo- 
cata quella del principe , c che la baja oscurità 
'■dei sospetti è stata iniquamente anteposta alla 
-incriggiana evidenza dei fatti. 

Ma j)< 3 Ìchc veggo, che con Voi si guadagna 
assai più sospettando che ragionando, permei*- 
tetemi di allacciarvi anch’io modestamente un 
mio dubbio. Quel siffatto avviso romano sulla 
partenza di quei siffatti assassini , fu poi egU 
veramente vero? -e precisamente in quei ter- 
mini ? c propriamente in (jucl giorno ? Non 
'tacciate, d’ irriverenza la mia dimanda, perebè 
'"essendo io meglio di voi informato de’ fatti 
-«Iella mia coscienza ,e sapendo dinanzi a Dio, 
''cui chiamo in giudice tra voi c me, quanto 
'enormemente sin falso 1’ oggetto di quell’ in la- 
'tne ■ rapiiorto , posso io mostrarmi più rispet- 
toso , che restringendo i mici dubbj all’ csi- 
•stenza del rapporto medesimo? Che s’ egli . esi- 
ste, ed esiste tal quale ci vieii dato nella vostra 
Dichiarazione, rispondetemi un poco, signor 
Generale , nerchèmai nella lettera responsiva 
di S. M. Siciliana a S. M. Svedese , e nella 
vostra a S. A.R. il signor Duca di Sudermanta, 
non sì fa motto, non si «là cenno di questo 
grande aùciilalo? Pci-chè non produrne .allora 
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la-, débita c^ucrela ? Perchè nou appoggiare s»i 
questa la giustizia della vostra negativa ? Per-. 

ricorrere alle miserabili cavillazioni gram- 
maticali d’ un se^saisir, e far dipendere da 
una parola capricciosamente stravolta , c ma- 
lignamente staccata dal corpo del suo periodo, 
la dignità della, Corona di Napoli, il rispetto, 
verso il territorio, e la tranquillità di cinque 
e più milioni, di persone tutte es|-K)ste al pe- 
ricolo d*unsk rivolta per quel vocabolo ? Per- ■ 
clic insomma mettere in campo l’Achille delle ^ 
vostre ragioni due mesi dopo il bisogno, quan- 
do cioè non era.piudempo d’ adoperarlo, quan- 
do r ingiuria della negativa era già consuma- 
la , quando>,la Cotte di Stockbolm vi aveva 
già fulminata la sua rottura? 'E voi. volete che 
IO. riposi sulla fede, dei vostri rapporti ?E voi 
pretendete che il pubblico rimanga convinto 
della loro, veracità , quando noi siete , nè po- 
polete esserlo assolutamente,., voi stesso, senza . 
voler passare per uno- stupido ed imbecille? Ah 
signor Genccale ! 'altri- si riempiranno di sde- 
gno af vedere» su che- labili fondamenti avete - 
piantalo rinforme e strano edificio della vostra 
cabalacalunniando un potente e giusto governo, 
che perla saviezza delle sue -deliberazioni, per 
l’elevatezza do’ suoi sentimenti, perula lealtà., 
de’ suoi patti c lo spècchio^’ Europa , ed in- 
famando col titolo dl'assassini delle persone 
che niente vi rassomigliano. Io però in mezzo- 
a queste acerbe considerazioni mi sento tócco 
di coinj»assione : e se la Maestà di Gustavo IV 
non si e abbassata a tanto di rispondere alle 
vostre calunnie, io arro-ssisco , ve lo giuro, di 
raccontarle. ' ■ ’ 

Nel confondere queste atroci' stoltezze pec 
la sola via del senso comune, io vi ho taciuta 
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«Ma ragione morak, una ragioné:discntimento^ 
che per- le anime virtuóse"' e ben fatte è la più 
toccante dì tutte , a strappa dal cuore il vo^o 
contro di voi. Un t'gqverno , che come lo.ave- 
desse , cammina con franchezza , c con mac«- 
stù sulle vie della giustizia , non si ,ab1bassa 
mai, all’orribile partito • dei> Ncroni , non si 
avvilisce a coma ndai’ dèlie colpe , e a pùniré 
,un delitto con un delitto; Questa ragione , 

10 dissi , ve V ho taciuta , perchè la vostra 
grand” anima , di tdtte può restar penetrata 
fuorché di questa. Non mi crediate si pazzo, 
eh' io voglia parlare d’armonia ai'Mrdi , di 
prospettiva ai cicchi. 

t A questo passo vi sento esclamare , c tu tt’ i 
pappagalli ripetono la vostra^ cscjiamqzione , 
che voi no avete gianiinai attribuitò quel- 
1’ attentato ad un ordine del Governo Svede- 
se , la cui giustìzia protestate non potervi 
esser sospetta ,-tma< che quest’ opei*a d’iniqui- 
tà la credete • tutta un arbitrio del Pira nesi 
pcc rendersi heuèmcrito. Confesso che non 
potevasi immaginare éspodiente-più bello ]ior 
amalgamare • in me due- qualità eterogenee; 
di scellerato cioè e d’ imbecille ,> e più d’ im-** 
hecitle ancora ,clie di scellerato. Per quanto 
sia cosa ridicola l’ avvilire la logica a con- 
futare, deik inezie cosi fanciullesche ^ nulla- 
dimeno non mi crpdo lecito di dissimulare 
le vostre imputazioni dopo che ' voi le avete 
.dette in voce al sig. De Lagersverd , come 
una ragione di. tutta importanza , e dopo che 

11 sig. Duca ' di S. Teodoro , Inviato straor- 
dinario, de ha ripetete « ministerialmente in 
Danimarca , pubblicando con somma avve- 
dutezza vicino ai Poli le difese d’ un folto ac- 
caduto vicino ai Tropici. Voi' dunque che 
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convenite così libCraluicnte sulla giustizia e 
sulla saviezza del Governo Svedese , come 
farete, giudizioso siguor Generale , a com- 
binare queste prerogative colla mia mancan- 
za , c colle onorilÌGiie e splendide bencfiecn- 
ze che me ne sono venule ? Itispondetemi, se 
vi dà l’animo , senza ferire direttamente quel- 
la saviezza e quella giustizia, che già gli ave- 
te- accordata. , e senza renderla immediala- 
mcntc partecipe del mio delitto in^desiino. 
Stringiamo insumma il discorso con un poco 
di quella virtù che cblamasi buona fede , e 
ditemi:. Che volete i? Volete che la Corte di 
Svezia abbia dato 1’ ordine, di quell’ assassi- 
nio ? In questo caso ripigliano vigore, tutte 
le ragioni , che finora abbiamo enunciate , e 
non è più vero clic voi siate convinto della 
giustizia di, quel Governo., c .che siale lon- 
tano dall’ accusarlo, di quel misfatto. Volete 
die questo sia tutto, lavoro di mio capric- 
cio? E allora vi è forza oflendcre il mio So- 
vrano con una calunnia più scandalosa c. più 
vile , essendo costretto a- confessare eh' egli 
avrebbe oltrépassata la. mia mancanza mede- 
sima', premiando, con un segnalato beneficio 
un delitto che- meritava- un segnalato casti- 
go. Date insomma la testa in qualunque cor- 
no volete del mio- dilemma , che in uno dei 
due bisogna rompersela. Notate intanto una 
cosa che voi stesso, mi forzate a dire, od 
questa : che il supporre un governo di tal 
delwilczza , che giunga a premiare un de- 
Klto in vece di punirlo , egli è un avvisa- 
re il pubblico, clic chi è capace di credere 
quest’ ori'ciida bassezza è quel solo , di’ è an- 
cora cajiacc di farla j come io sono-l’ uiiifo, 
dicr doYi'cì Iremtn’c di parlar come pai\lo% 
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«c fossi reo. Non crediate però clic il puLhHco 
abbondi di leste cosi peraute. Io roltraggcrci 
gravemente se stimassi, che fuori ^ dei vostri 
aiunnì, vi, fossero persone cosi povere di senso, 
le quali si ■ persiiadc'ssero che 1’ amicizia di 
due Sovrani , la pace di due regni, le spese 
immense di' una vendetta, che fatalmente si 
0 resa, già necessaria , e 1’ onor liualmente e 
la gloria delia nazione che ho l’ònorc 4i 
vire , debba stoltamente sagrifìcarsi a qual 
idolo? A quello d’uno scellerato imbecille , 
a quello d’un abhrcttò individuo, a quello 
insoidina di un tal ’ Pirancsi , a cui il signor 
Oencrale toglie qualunque entità quando trat- 
tasi di calunniarlo , c dona , senza av- 
vedersene,' una smisurata importanza, quan- 
dò si stvdia di gìustiBcarc la sua calunnia. 
Del Msfo , voi VI rendete sempre più giusti- 
zia attaccandomi con arme tutte proprie del 
vostro ingegno e di struttura- cosi curiosa , 
che per una di^razta che vi perseguita, la 
punta loro -si ritorce sempre «-m danno dcl- 
i’ aggressore, - ’ i , 

Usciti dalle penose angustie del raziocinio; 
entriamo adesso nel libero, e largo campo del 
fatto y ,ovc ie- cOBgctIui'e , le dubitazioni , ,i 
cavilli .spariscono tutti, e lion rimano in are- 
na, che la-nuda verità , quale -é quanta si trova 
in tutta li sua- nitidezzai Oh -verità scnti- 
nacnto divino , idolo dei cuori onorati , c tor- 
mento eterno dei perfidi , io potrò dunque lar. 
sì,, che il pubblico ti contempli a viso sca- 
P«'lo-c ti tocchi ? L’impostura, avea tentato 
di seppellirti, e nascondere ai tanti- occhi che 
ti cercano le tue .pure attrattive,- Ma la mia 
mano Strapperà con coraggio il velo che- ti 
hanno posto sul volto.. Lit tu» luce brillerà cO' 
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me il sole , confonderà i vili cIm* ti hanno 
tradito , e i buoni esulteranno tutti della tua 
'giusta vendetta. ' ^ , 

Ritorniamo dnnqne alla vostra Dichiara- 
zione , voglio dire alla fossa che vi siete st;a- 
vata colle proprie mani , e dentro cui spero 
resterete interamente sepoltoi. Voi asserite-che 
Benedetto Mori aveva condotto da Roma a 
Napoli tre assassini per uccidere il BaronArm- 
i'cidt ; voi asserite che due di questi , già in 
potere della giustizia , sono convinti è con- 
fessi j voi asserite ch^ anche il terzo, cioè il 
nominato . Benedetto , è stato in Roma 'arre- 
stato, c che non manca che la spa deposizio- 
ne per ultimare tutto il processo. £q io. al- 
l’opposto colle pure prove di fatto vi mo- 
strerò invittamente , che queste tre franche 
asserzioni sono tre brave menzogne, una più 
bella deli’ altra. Cominciamo dalla prima. , ' 
GIÙ sono questi tre sognati assassini? (5) So- 
no Vincenzo Mori ,, Pietro Pasquini , edBenc- 
detto fratello di Vincenzo, tutti romani, e 
tutti arrivati in Napoli , secondo voi , all’e- 
poca che vi giùnse il Baron di Palmquist ,. 
vale a dire , aUi 9 dèi passato frbbrajo. Ora, 
come va la faccenda , se Vincenzo Mori vi- 
veva già da quattr’ anni tranquillamente' in 
Napoli', procacciandosi con uno spaccio di 
Stampe c di altri generi la sua sussistenza ? 
Non vi dii'ò' interrogatene i suoi anaici , per* 
ri>è la carità.. non permette in un paese ove 
voi comamiatc ìi nominare gli àmici degli op- 
pressi ! TOP interrogatene tutto l' abitato di, 
via di Chiaja vicino al ponte , Ov’ egli ba 
tenuto aperta per molto tempio la sua.bot-- 
tega. Interrogatene il signor Canonico Gac- 
tauu Girardi ) che gli va debitore di qualche 
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somma (6) , c I’ onesto. Gavalier. di MaltaL, si- 
gnor • Ronconi , clic , lino' al momen- 

to. delia carcerazione, Ua dato ricovero in stia-' 
casa a questo povero assassino per. compassio- 
ne. Che più > interrogatene 1’ istesso signor 
reggente Gavalier Medici, il quale nelle ma- 
ni dello scrivano'processantc deve aver vedu- 
ta e letta cogli occhi proprj la. polizza di lo-, 
cazione col padrone della casa , che il Mori 
prima occupava, E se. questo non basta, dite 
al lodato signor' Reggente, che si ricwdi un 
po’ di quel giorno? ch^egU si degnò di ono- 
rare/ il Mor.i. di un_. suo Romando , mmidan- 
dogii uno scrivano ^ pregarlo , cioè ad ordi- 
nargli in nome di S; E;, veneratissima , di 
riprendersi, diverse Stampe colorate , che il 
Mori , aveva vendute alcuni giorni avanti ad- 
un corriere di Vienna j nel che Sua EcceK 
' lenza padrema fu subitamente obbedita. Le 
testimonianze che io vi allego-, non son già 
di quelle che da’ vostri Paglietti si compilano- 
tntlo , giorno per -ducati ma sono testi*, 
iponianze aile- quali vogliate , o, non voglia* 
^ his^na chinare la fronte , e confondersi,. 
Eccovi dtniq^ in questo Vincenzo Mori un 
uomo , che_ rinnova il - miracolo della siranl- 
tanea moltiplicazione d’ un solo individuo, e 
sitrova tutto in un tempo negoziante di Stam- 
pe, in Napoli, e vagabondo in Roma, ove 
•ila-me , che non ne ho mai vista la faccia , 
viene- accaparrato, per sicario , e come tale 
condotto in- Napoli dal fratello , che in Na- 
jioli poi s’imbatte con esso La prima volta la 
vigilia di Natale sùlia ^frnda di Chtaja' , come 
rileverete, coir a jnto di' Dio , dal fatTp storico . 
doll^ sua carcerazione.' . - . 

t Ora. -guardale un poco, signor Generale > 
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se questa non è proprió una stoppa , die V'im- 
piccia da< tutte le parti conte un pulciho 
e confessate che quella prima vostra asserti- 
va dal lato di Vincenzo. Mori zoppica orrì- 
biimente , incontrandosi nell’ epoca dei tem-, 
pi la diflerenza niente meno che di quattr'ao- 
ni. 'Avete dunque mentito , ed io ve 1’ ho 
provato. . ' . .... 

Osserviamo adesso tè la cosa cammina me- 
glio per parte dell’altro assassino Pietro Pas-*^ 
quim. E qui permettetemi che, prima di patti - 
lare della sua venuta in Napoli / vi offra un 
abbozzo del suo interessantissimo 'personale , 
propriamente stampato dalla natura ]>er dare 
r assassino, cóme udirete. Rappresentatevi ai 
dunque un giovine di primo pelo, cioè di circa, 
settanta anni mal cooservati , tutto tremolante 
c paralitico , qual dev’ essere appunto un uomo 
a cui s’ affida l’ incarico d’ ammazzarne un al- 
tro , eh' è nel , fiore del coraggio e degli anni, 
come il Baron d’ Armfcldt. Rapftrescittatcvi un' 
Paladino < del Callotta o del Ghezzi , sul tdglio 
poco più , poco'meno dello -scudiero di Don 
Chisciotte ; con un naso d’ antico imperatore; 
con una testa sempre immersa nelle siipersti-. 
zioni del lotto , 'a segno di tenere il libro dcl- 
r Arte sotto il capezzale, come diccsi che d’O- 
mero facesse il grande Alessandro ; con due. 
gambe a ciambella ed egli s'i nial sicuro sulle 
medesime , che ad ogni passo minaccia di but-v 
tarsi in ginocchio per iptoitare le litanie. Ran- 
pi;esentatevi insomùia (e lasciain da parte io 
scherzo) un uomo tutto canuto , ma tutto in-, 
sieme sereno ; e d’ animo sempre allegro, frutio> 
di una buona coscienza (H), e tuttavia di na-.. 
tura così paurosa , ohe un coniglio al suo con- 
fronto è un Icone } ed eccovi Pieti'o Pasquiui, 
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eccovi l’uonva. intraprendente e fòcinoroso a cut; 
volete die io abbia data la romuiissionc di por- 
tarmi la lesta del B. d’Arnjfcldt. Caro ed amata 
signor General^ , ossei'vate che tutti ridono di 
«[uesta pittura : voi solo ricusate di conlcm-^ 
piarla , e voltate altrove la faccia. Vi oompa- 
tiaco j. essa è troppa umiliante pd vostro or- i 
go^lio, e troppo mal ^qrrisponde ai calunniosi 
vostri disegni. Ma non crediate che (jiiand'an-, 
che al cascante e semivivo Pasquini iq volessi 
sostituirne un. altro tutto muscolo e- tutto ncT-, 
vo., non crediate , dissi , che per tal camliia- 
nicntovi guadagni molto la vosfi*a cabala. Voi 
avote ministerialmente afTirmatq ebe quest’uo-, 
nu> fu condotto a Napoli da Benedetto Mori j 
ccosi all'erma ndq , avete solennemente- mentilo. 

Bcn-;dctto, Mori mise il ])icde in Napoli il 
primo di novembre 1793,0 Pietro Pasquini due 
volte v’ è stato ])oslcriorinente , la prima alli 
3 di gennàjo 17941 e l’ altra alli a dtfebbrajo. 
disperatevi quanto voiele sulla. contraddizioue 
di queste date y. die la vostra menzoj^na sarà: 
sempro-liquida.c manifesta, fintantoché nclca- 
Icndai’io- romano il primo, di novembre sarà 
diverso. dalli 3 di gcnnajo e dal à di febbrajo, 

C Vanno- 1793 tUiU’anno 179-i- Cbe-lKii l’e^xica 
da me indicata ddla loro venuta corrisponda, 
j'erfetlanieale alla verità del fatto, voi non avete 
che a darvi l’ iiicoinoilo.di dimandarlo al lo- 
candicrc- Moriconi (9) ^ che all’ albergo situato 
in fonda al largo, del Castello. ^alloggiò-, V uno 
o- V altro.,' quando in diversi tempi arrivaro- 
no, come ho.già avuto l’ onore- di a.ssicurarvi. 
Clic' anzi rappoi‘to al Mqri , degnatevi d’iii- 
terpcllarc il corriere na|xiletauou, clic la. coji- 
dussc , c i due ofiiciali ddla reai post.% in ilo- 
mu , e i signori Egizj c Gisiuomli. Essi vi di- 
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ranno che tanto è folso che il Mori fosse con- 
duttore di altre jicrsonc quando partì da Roma 
che fu anzi ad istanza de’ medesimi , eh’ egli 
potè ottenere un posto nell’ Ordinario , depo- 
sitando in proprie lor mani il denaro. 

Sebbene ,,che avete voi bisogno di tali schia- 
rimenti? Vói gli avete già ])resi dall’egregio 
vostro Incaricato signor Cavalier Rametfcc, qui 
residente , il quale , da me pregato , ne favori 
il passaporto sulla fine di ottobre , e poi nello 
scorso mese di marzo mi mandò due cotali, 
che uou conobbi , a riconoscere legalmente il 
biglietto da me scrittogli per ottenerlo. Biso- 
gna essere il patriarca de’ Beoti per non capire 
che quella ricognizione fu procurata dal detto 
signor Cavaliere in conseguenza degli, ordini 
da voi inoltratigli (siccome spontaneamente as- 
serirono quei due cotali incogniti) di render 
conto di quel passaporto , significando in qual 
tempo , e ad istanza di chi fosse stato accor- 
dalo; ed anch^’ intelletto, d’Arlecchino in- 
tenderebbe, clWil signor Eamctte per pur- 
gare la sua conStta , stimò savia cosa il lega- 
lizzare 1’ accennato mio biglietto , e siiedir- 
velo. p sia y originale , che v’ ba mandato, o 
5«Uanto la qopia accompagnata dagli attestaU 
di quei due sconosciuti, certo è, signor Gene- 
rale, che voi , si voi avete cogli occhi propri 
osservale le- date di quel biglietto c di quel 
passaporto , le quali vittoriosamente smentisco- 
no l’ impostura da voi divulgata sulla perspna 
di Benedetto Mori , che tanto mal conoscete, 
oono pero lu debito di farvelo conoscere io, 
c* pretendo che mi sliatc a sentire. 

Bonedollo Mori adunque esercitava, c tut- 
lavia esercita per gra-zia iionvosU a, ma del 
‘>ignorc , due nobilissimo i»rolòs5Ìoui, una d’iu- 
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cisorc, e T altra , ch’é la sua favorita , d’ar- 
chitetto j ed io vel do |icr tanto valente in <juc- 
st’ ultima , che moltissimi gli sono inferiori , e 
■ pochissimi lo pareggiano. 'Un uomo celebre 
nelle Belle Arti , ( sedotto dal pubblico voto 
io-do questo nome al Cavalier Giovanbattista 
mio padre : se voi ricusate d’ accordarglielo 
non importa]) che ne conobbe presto l’ ingegno, 
lo tenne impiegato nei disegni c nelle incisioni 
per lo spazio di dodici anni. Mio padre, che 
con vostra pace vedeva assai dentro il cuore 
degli uomini , e che sempre l’ aveva conosciuto 
onesto e fedele , morendo me lo raccomandò , 
nè un padre che muore, c che dal regno della 
bugia passa a quello della verità, raccomanda 
certamente un assassino ad un tiglio. Sono ben 
.lontano dal pretendere che riceviate per au- 
^'tentica la testimonianza , che potrei darvi del- 
r integro suo carattere nel lungo tempo che 
in’ ha servilo j ma spero che accetterete pjcr 
buona quella dell’ottimo (vylcbrato signor 
‘Cavaliere d’ Agincoiirt , chc'Cjki volte si è pre- 
valso dell’ esperta di lui mam) nelle incisioni 
d’’ architettura , appartenenti alla sua gran- 
d’ opera della Storia delle Belle Arti ne’lcmpi 
bassi. A quella del nominalo signor Cavaliere, 
che per chiunque abbia senso, di buona fede e 
d’onore deve bastare per tutte , io ne aggiun- 
gerò altre due gravissime c senza 'replica. Una 
del rinomatissimo signor Gio. Batlisl.a Vólpa- 
to, a di cui somma lode nidi’ altro ricorderemo 
se non che a lui debbono le Belle Arti l’educa- 
zione dell’ immortale BalfaeleMorghen suo ge- 
nero , e r altra dell’ eccellente c costumato in- 
cisore signor Tommaso Piroli ,*a tui , oltre la 
correltit edizione che u fa in Roma del vosti’o 
Urcolanò ridotto a compendio , han dato ul- 
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limaincnlc gran faina i pensieri con ago mae- 
stro da Ini incisi del signor Flaxniann , rica- 
vali dal Dante , e dai due poemi di Omero c 
dalle tragedie di iEschilo. L’uno e l’altro di 
questi onoratissimi artisti cento volte han te- 
nuto occupato 11 Mori nei loro lavori , c cento 
volte nc hanno sperimentato 1’ abilità egual- 
mente che Tonestà, la schiettezza, il disin- 
tgressp e la buona cinica lilosoKa. 

Ma che sto io a citarvi delle testimonianze 
|«articolari ? Tutta Roma si la innanzi a fai-vi 
lede della probità di’cfuesto suo cittadino, quel- 
la Roma da voi sempre oltraggiala , e nondi- 
meno a dispetto vostro sempre sovrana e re- 
ligiosa, ed incorrotta ne’ Suoi giudizi. Infor- 
matevi dalla sua bocca dei^ costumi di Bene- 
detto Mori , ed imparerete'che a quest’uomo 
giusto e tenace del suo propositb niun altro di- 
fetto è mai stato rimproverato, se non quello 
di essersi sempre dimostralo si rigido e fiero 
in punto di onore, che la sua virtù degene- 
rava spesso in selvatichezza e in superbia. E 
VOI r avete infamato? e , solo perche i vostri 
agenti così vi hanno scritto , avete osalo di 
chiamarlo capo assassino ? Sono queste le re- 
gole del vostro codice criminale ? è questa la 
morale dell’ Evangelo? Eh via , vergognatevi, 
e inule una volta, uòmo cieco ed incauto, di 
rovesciare i fondamenti della giustizia, c di sa- 
crificare la caiilà comandala da Cristo agli 
inumani jirepctti di Machiavcflo. 

\ oi avete detto , e audaccmfcntc scritto , che 
I attentalo di quel tal Pirancsi , c di quei tali 
assassini , non è un ritrovato nè una strana //;- 
terpretazione , ma un fatto dedotto nei tribu- 
iiuL di Napoli^ ne’ filiali dal processo contro 
di essi (\ incelilo Mori c PicU’O Vd^cimhi)Jlib- 
y • ‘A* 
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bricato sono convitili e confessi. Io vi replico 
che iin ritrovato più falso , un’ interpretazione 
più strana e j)iù ini(][ua eli questa non l»a esciu- 
|ri<» in tutta là stona dell’ impostura. 

Noi entriamo in un mare che non ha spon- 
de , in un mare di ribalderie , ove l’ ingiusti- 
zia e la sovcreiiierla veleggiano col vento in 
poppa, e la sola ipnocenza è in burrasca da 
tutti àbbandonata, fuorché dal Cielo , che Iji 
vuole afllitta , ma non sommersa. Noi entria- 
mo io dico nelle tenebre del processo , tenebre 
foltissime c misteriose , tra le quali per altro 
la Provvidenza e la buona ragione ci apriranno 
una strada tutta di luce. Ripetiamo , acciò resti 
beue impressa nell’ànimo, la vostra ministeriale 
proposizione. Voi dite al pubblico che il Mori 
cd li Pasquini sono già convinti c confessi; ed 
io a questo pubblico coraggiosamente dichiaro 
che quelle due vittime sventurate hanno de- 
posto costantemente tutto il contrario. Venga 
innanzi il processo. Voi j icusatc di darlo, ma 
a vostro scorno ve lo darò io (osservate e stor- 
dite) , c nel ristrétto che ne presento , sfido 
tutto Napoli , e tutte le due Sicilie a U‘ovarvi 
«ma sillaba che non sia vera. 

Dalle poche carte adunque , che il vostro 
Tribunale ha saputo imbrattare , rapporto al 

S retesp intentato assassinio contio la persona 
cl Baron d’Armfeldt, rilevasi che d’ordine 
della Reai Corte di Napoli furono carcerate 
tre persone , cioè un olcintc napolitano , per 
nome Setolp, Vincenzo Mori e Pietro Pasqui- 
• .ni romani, c che un altro parimente inquisito, 
«lenominato Benedetto Mori, si salvò con la fuga. 

Il Volante ha deposto nel suo costituto, che 
conoscendo , e praticando con li suddetti Mori 
€ Pasquini , scoperse i loro disegni di voler 
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uccidere il nominafo Barone, dal cui servigio 
egli'allora si licenziò per non troj'arsi' involto 
in qtiesto delitto , cd indi ne fece la denunzia 
.ad una signora di nazione estera , con la quale 
il Barone coabitava. 

Bicavasi dal costituto di Vincenzo Mori, che 
dimorando egli da quattro anni in Napoli, ove 
teneva in Chiaja una bottega di tabacco ed’al- 
,tri generi', era venuto a trovarlo Benedetto 
Mori suo fratello. i 

Bicavasi finalmente dal costituto di Pietro 
Pasquini , essersi postato da Roma a Napoli 
per riscuotere una cambiale del signor Pira- 
nesi , suo principale e padrone y per passarne 
poi il denaro in mano di Benedetto Mori. 

Oltre ciò esistono nel così detto processo due 
passaporti segnati dal signor Pirancsi in ser- 
vigio della sua Corte, uno in persona del Pas- 
quini , e 1’ altro di Giacomo^ Bcrnardoni , e 
vuoisi che fra le robe di Benedetto Mori si 
ritrovasse uh* arma bianca di qualche conse- 
guenza. Le anzidetfe carte sono senza infor- 
mativa , e senza rubrica* Ed ecco tutto il 
processo, cioè drte tnezzi costituti fatti dinanzi 
air Eccellentissimo signor Reggente ecco le 
prove del delitto, cioè 1’ unica deposizione di 
un segnalato birbante , come sulfilo dimostre- 
remo; ed ecco finalmente i rei convinti e con- 
iessi , cioè la perpetua c costante confessione 
d’essere l’uno e 1’ altro due galantuomini. Ma. 
gl’ interrogatorj sull’ attentato ? Oh sì signore, 
anche questi vi sona stati , e lunghissimi, mi- 
nacciosi e superbi j ma vi par egli che- lo scri- 
vano fosse così balordo da registrarli ? Scri- 
vendo gl’ interrogatorj , bisognava scrivere* an- 
cora le risposte,, e jie risposte , voi lo sapete, 
tutte coraggiose , c piene d’ onore , non meno 
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che di evidenza, avrebbero rovestùata la mac- 
china infernale che si era coslriiita per rovi- 
aiarJi. ,bun<Jue il cardine delle prove consiste 
lutto nelle accuse del Volante ^ IncHto signor 
Generale, nel contemplai'c reslrcina miseria 
di ragioni , a cui, vi siete ridotto , io mi sento 
penetrato di compassione. Un uomo che, viene 
j)ortato dalla fìumana, e afferra una paglia per 
non annegarsi; un uojno che 'casca dami tellOj 
c per salvarsi si attacca ad una tela di ragno, 
sono le immaginazioni che mi si presentano 
(piando vi riguardo. 

Facciamo un passo alla volta, eveniamo sba- 
razzando con flemma il sentiero dalle tante sali- 
ne che l’attraversano. Primjcramente , che dice 
Stefano Setola? Dice, che conversando col Mori 
e col Pasquini aveva scoperto il loro disegno 
di uccidere il Barone d’Armfeldt. Aveva sco- 
perto? Mi burli tn , Setola rivcdlo ? E non 
sai tu che a Dio solo apparticne-la conoscenza 
delle nostre inlcnzioim? Clij sci tu dunque , 
che ti arroghi 1’ attributo della sapienza infi- 
nita , c vedi nelle teste degli uomini il loro 
pensiero , come appunto si vede iu un cristallo 
un bel viso da forca , qù andò Stefano Setola 'si 
guarda dcnti'O lo specchio? E chi è questo gon- 
zo , che presta fede alle tue furfanterie , e ju- 
Jtlima i sogni del tuo sporco cervello al grado 
^ d’infallibile ed incontrastabile verità ? Non era 
meglio' il depogre d’ aver scoperta e veduta 
r ombra di Plinio dentro la voragine del Ve- 
suvio , èlle le intenzioni del delitto nel cuore 
di un UOQ19 ? Se li fossi limitato a un sospetto, 
pazienza; se avcèsi detto: me l’ ha confidato, 
pazienza. La tua menzogna allora e la tua con- 
, geltura sarebbe stata, du scellerato, rna non 
da golfo. Ma il prescutai-si al cospetto dcìl^ ieg- 


AL OllìVEIlALE ACTO». 2.S* 

pi , c con lina fronic svergognala aircrniarc in 
Inolio assoluto J’ aver sct>j>ci to nel cuore d’uii. 
altro il più custodito de' suoi pensieri , questa,, 
' se fìn ora nessuno te T ha detta , è una stolta 
bricconeria , più stolta il crcderljt, ed empia, 
il valersene a regola di giudizio in una causa 
criminale dove la verità deve palparsi , e I.x 
stessa luce , e la stessa evidenza essere sospetta. 
Io però ti domando , (perdonate signor Gene- 
rale se continuo a discorrei'c coll’'eroe della/ 
vostra favola) donde, e quando, e come hai hi 
acquistata la co^izionc di quest’ iniquo dise- 
• gno? Dalle disposizioni, tu mi ripondi, prese 
dal Mori per inseguire e fare inseguire il Ba- 
ron d’Armfeldt nella sua fuga da Napoli per 
la parte di Manfredonia. Ma sai bene , tocco» 
di birbo ^ che il Mori non avea incaricato di 
nuli’ altro i compagni, c te stesso , che di tener 
di vista, dovunque andasse, la persona di q,ucl 
ribelle, che per tale. ti era stato palesato, e di 
mettere in opera tntt’ i modi possibili per im- 
padronirti a qònlimque spésa delle sue carte. 
E che altro inculcano le mie lettere a Bene- 
detto Mori, intercettate da codesto TJfficio di 
Posta , e depositate originalmente nelle mani 
del primo Ministro ? E che altro dice la let- 
tera pure che tu mi hai scritta dalla tua car- 
cere il dì primo dello scorso agosto , recatami 
in Roma dallo stesso tuo fratello Francesco (i i) 
per implorare compassione? c 1’ altra agli otto 
dello stesso mesé inviata per lo stesso mezzo ad 
Antonio Zamparelli , antico tuo compagno di 
servizio , che chiami compare? Questo loglio- 
esiste nelle mie mani ,’ed c pur lutto scritto di 
tuo proprio pugno ; c il carattere confronta 
perfettamente con altre tue lettere originali di 
date anteriori uicnlc sospette , quando tu ven- 
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devi a Bcncilctlo Mori per. ^tjtiindici scudi ro- 
mani il -mese i secreti del tuo [>a*drone,.chc ti 
stimava servo oporatete fedele, e non eri che 
un trattore. Se per iniquità de’ tempi e dei 
luoghi i tuoi pari non fb.ssero necessa'rj, tu non 
avresti fatto Onora un furto al patibolo. Ma 
■yoi , dilettissimo signor Generale . avrete voi 
il coraggio di appoggiare ad un infume tutto 
il peso della vostra dichiarazione? ad uno che 
col pane del Baron d’Armfeldt nella liocca lo 
tradisce , e_ne l’ileva i più occulti andamenti, 
e ne nota i gesti e le parole e i^sospiri ? K a 
un ribaldo di questa tin^ voi sacrificate l’ in-* 
uoccuza di due miserabili , la Maestà, di Gu- 
stavo l’onore de’ suoi agentj', e la vostra Ihuia 
medesima ? . • 

'‘Ne io v’ho detto ancora- dei meriti 'del vo- 
stro, Setola. Volete voi sapere l’intiero con- 
tenuto della sua lettera ad Antonio Zampa- 
rolli , che poc’anzi ho citata? Dopo d’aver 
esaltata e magnilìcat& la sua Onoratezza, come 
fanno tult’i birbanti , e nettamente coufcssalo 
che niun’ altra commissiono gli era ^tata ad- 
dossata ila Benedetto Mori, fuorché d’inseguire 
in caso di fuga il Barone ,. e sorprendere le 
sue carte , egli entra nel panegirico (e qual 
panegirico?) della giustizia napoletana: equi 
dice, ch'egli non si -è mai sognata la deposi- 
zione che in suo nome sta scritta dentro il pro- 
, ce.sso ; dice , che questo è tutto lavoro dello 
scrivanp ; dice , che Milcdi Munck ^ eh’ egli 
■nomina coi sostantivi e gli addicttìvi dei lu- 
panari , é quella che a tutt’ i conti; voleva che 
adestasse l’ impostura del supposto assassinio j 
c dice linalmeute, che la sua onestiè stata per» 
lino tentata e sollecitala colla promessa di cen- 
to ouze, ma inutilmente. 

• > * ■/ * 
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Nel darvi 1’ estratto di questi autentia stra- 
. giudiziali per convincere non voi , ma il pub- 
blico del perfido carattere di quest’ uomo , e 
, della manifesta contraddizione de’ suoi senti- 
menti y io non vorrei che mi credeste tanta 
marmoreo , da non comprendere intimamente 
Io spirito misterioso di queste lettere l’og,- 
gelto a cui furono mandate , e forse anche det- 
tate ( 12 ). Tocchiamoci la mano , signor Gio- 
vanni, e intendiamoci- Ammiro la vostra scal- 
trezza , c la felice immaginazione del signor 
Reggente j ma s’ egli c voi non avete altra rete 
per pescare a spese della mia balordaggine dei 
pretesti contro i due poveri carcerati , vi av- 
viso che le vostre furberie si risolvono in quel- 
le di Pulcinella , e che la loro innocenza gal- 
leggerà sempre limpida’ e luminosa sul pelago 
delle tante imposture in cui vi siete studiata 
di profondarla. Perocché voi bensì farete (e non 
ne dubito punto) che Vincenzo Mori e Pietra 
'•Pasquini siano per sempre infelici , essendo 
questo 1’ ordinario destino de’ galantuornini j 
madie i medesimi siano durilsccllerati, voi non 
lo farete no mai , .per la giustizia di quel Dio 
che pesa le lagrime degli oppressi , e ne conta 
i sospiri per dimandarne un giorno stretta ra- 
gione ai feroci loro persecutori» 

Ma stolto ch’io sono l.Yoi non avete bisogno 
de’inici documenti, per rimanere persuaso delle 
pessime prerogative di questo Setola. Noii pre- 
tendo di farvi ne arrossire , iiè impallidire ; 
ma guardatelo bene , e raffiguratela» Voi i’ a- 
vete veduto due volte; e sebbene ciò sia seguito 
a lume di lucerna in secreto , nulladimcno la 
sua faccia non vi deve giungere straniera. Io 
verrò intanto in soccorso della vostra memo- 
ria con un piccolo racconto , se il permettetr* 
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MonsienrDroon,canicri«*rc lìcl BarónH’Arm- 
fcMl Moiisicup 0"lin, iinizialedi cucina, e 
nn certo Monsieur Pierre , cocchiere, erano 
gl' intriutseci del vostro Setola, che spesso aveva 
comune con quest’ nltimo la tavola e la gozzo- 
vìglia , ed era tanta per esso la sua tenerezza, 
c tanfi i baci e gli abbracciamenti , che la pro- 
pria moglie ne poteva essere gelosa. Ora, per 
dare a questi suoi cari un attestato della sua 
sviscerata amicizia , indovinate che fece ! Un 
giorno, che^ i suoi vizi gli avevano esaurito un 
tròppo il borsiglio, concepì il caritatevole 
ais«ìgno di rovinarli , denunciandoli per Gia- 
cobini. Egli dunque, ricordatevclo , si presentò 
a voi, signor Generale, al principio dello' scorso 
gennajo, e 'voi due volte vi degnaste di ascol- 
tarlo, e di suggerirgli che vi presentasse 4 ina 
Memoria correlativa ; colla quale istruzione 
egli mise in iscritto la éua denunzia, e vi pose 
in fronte il suo nome. Avendo però confidata 
il suo'animo ad un vostro Volantq , che eli* 
.aveva facilitato l’ ingresso al vostro cospetto , 
fu da lui consigliato di levarne il nome , acciò 
non potesse giungere a notizia del suo padrone 
^ un tal fatto, e ne fosse subito licenzialo. Ebbe 
adunque ricorso ad un’altra manò per Àislcn- 
dcre un’ altra Memoria ; ma chi doveva scri- 
vei'la, non avendo l’anima cosi perduta, èon- 
sigliò efficacemente il Setola a non consumare 
la sua’ iniquità, e non solamente lo dissuase, 
ma prese degli espedienti per troncargli 1’ ese- 
cuzione di quel pensiero. Ora saj)ctc mo voi 
chi fu r uòmò d’onore che lo distolse ? Se ve 
lo dico , noi crederete , perche voi già 1’ avete 
diHamato per capo assassino. Questo titolo vi 
fa suhity ricordare di Benedetto Mori. E bene, 
fu questo scellerato eh' ebbe orrore di quel- 
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razione, e la dissuase: ed io ve Tlio dello 
non già per confondervi , ma solanienle per 
farvi ridere , se mai vi avessi fatto piangere 
fin adesso. Io posseggo la minuta del Meino- 
riàle, che vi si doveva presentare dal Volante; 
e la sostanza del foglio è questa : Che il Baron 
d’Àrmfeldt aveva condotto seco in Napoli fra 
la sua famiglia due Giacobini, ed nn altro lo 
aveva preso in Napoli al suo servizio, che sono 
i tre soggetti che ho* nominali e i due j>or- • 
tati si facevano- passare per Svedesi , quando 
erano Francesi } nel che il Volante , a dir il 
vero , non avrebbe mentito, perchè, veramente 
erano tali. Seguiva quindi il dettaglio dei delti 
sediziosi , e dei brindisi propinati ad onore 
della rivoluzione 'franccM; e l’accusa non solo 
abbracciava le persone suddette, ma la moglie' 
di Monsieur Droon , e 1’ ajo cameriere del pic- 
colo principe di Menzicofi’, coabitante con 
Jamadrc c col padre nella stessa fbcanda ove 
alloggiava il Barone, il qudle , al suo arrivo 
in Napoli , s'incaricà di farlo passare per Sve- 
dese, portandolo come suo famigliare (i3) ; in 
seguito venivano accusati molti altri coufidenti 
ed amici di questi , tutti ben cogniti al vostro 
fior di virtù. ^ 

Nel tessere il di lui panegirico, io trascorro 
un campo infinito,, e se tutti vorremo visitare 
i monumenti *dell’ onorata^sua vita , non tro- 
veremo più la yia di ritornare donde siamo 
partiti. Tralascio dunque di mandarvi a Lucca 
a riscontrare negli Atti di quella Curia dei 
documenti parlanti de’ suoi ladronepeii Trala- 
scio di trauurvi innanzi la vedova del sartore 
M. Lanz, palermitano , che abitava sotto il . 
Falàzzo Miranda,' la qual povera) donna piange 
ancora diegi ducali clic il Setola le truil’ó sui 
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lavori delle livree. Tralascio cento altre mi- 
nute ruberie, che nella moltitudine de’ suoi 
requisiti patibolar] riescono inipcrcetllbili , 
perchè il sistema de’ suoi vizj è si ben combi- 
nato , e completo, che, nella palestra dei mas- 
calzoni , egli può in tutt’ i modi dar conto 
della suà capacità , non esclusa neppur quella 
di ladro domestico. Ma usciamo una volta da 
' queste lordure , delle quali si e imbrattata ab- 
bastanza r immàglnazirfne j ed epiloghiamo le 
nostre considerazioni. Io vi ho mostrato che 
•la deposizione del Setola è inammissibile, ]>cr- 
chc fondata sulla pretesa scoperta d’ un preteso 
pensiero, appartenente a Dio solo scrutatore 
de’ cuori ; inammissibile , perchè direttamente 
opposta alte spontanee proteste delle sue lettere 
originali (14); inammissibile perchè smentita 
dalle deposizioni dei suoi accusati} inammis- 
sibile , perchè fatta da un traditore, e da un’a- 
nima venalità e interamente disonorata; inam- 
missibile insomma , perchè illegale , pazza ed 
assurda , e non resta d’ aggiungervi , che la 
qualità di ubbriaca. ^ ' 

Io ra’hnpégno a provarvi cose che sembrano 
fuori d’ogni j>rova. NuUadimeno , siccome in 
tutto ciò che riguarda il fatto del Bacon d’Arm- 
feldt ho la presunzione di credermi , benché 
' lontano, informato meglio di vpi, che ne siete 
'stato ocular testimonio, così v’ intimo a nome 
della ragione c della giustizia , che ascolta tut- 
to , di starmi a' sentire. 

Retrocedete dunque col pensiero al giorno 
della com^tarsa in Napoli del Bacon di Palm- 

3 uist. Quello fu il giorno delle fatiche, e delle 
isgrazie insieme del povero Benedetto Mori, 
•'il quale, averidò avuto da me delle Vceineii - 
tissimc ordinazioni di vegliar più che mai su 
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i passi del Baroli d’ArmfidJt , stava giù pre- 
parato a tutti gli avveniraenti. Egli temeva 
sopra tutto la sua improvvisa dispariziouc , 
ond’ è che per esserne tosto consapevole aveva 
pi'omesso al Volante il regalo di venti ducati , 
quanti gliene aveva egli stesso richiesti, suLito 
che gli avesse dato avviso del modo, del tciii])o 
c del luogo dove il suo padrone fosse fuggito. 
Aveva inoltre pattuita con esso una mensuale 
ricognizione, anticipandogli un termine della 
medesima , a condizione eh’ ci 1’ avesse inse- 
guito dovunque andava, odio non voglio dis- 
simularvi' che oltre il Volante altre sci per- 
sone stavano già pronte con i passaporti in 
tasca , con gli sproni al calcagno, c una grossa 
barca alla vela per tener dietro al fuggitivo , 
qualunque via prendesse, o di mare o di terra. 
Se mi dimanderete la ragione di tante precau- 
zioni^ ve la dirò francamente. Tutti i fogli 
d’Europa dgnuuziavano da qualche tempo il, 
Baron d’Ariufcldt per ribelle. Mentre 1’ opi- 
nione del pubblico ondeggiava su questa sin- 
golare scoperta , mi giunge notizia che in Ge- 
nova era arrivato con gran diligenza , c con 
dispacci di alta importanza un coi’ricrc straor- 
dinario. Ricevo nel tempo stesso lettera della 
mia Corte , la quale mi comanda di raddop- 
piare la mia vigilanza sugli andamenti del Ba- 
ron d’Armfcldt già scoperto capo di una con- 
giura, e mi si predice insieme un avvenimeutu 
strepitoso in Italia, relativo alla Svezia. 'Tutto 
questo mi fe’ nascere naturalmente il sospetto, 
che da uu momento all’ altro il Governo Sve- 
dese ne avrebbe dimandato T arresto. Omle qù 
parve che avrei meritato bene del mio Sovrano, 
se mi fossi adoprato di secondare dal canto 
mio le sue giuste iulcnzioui. Il cuore però di- 
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cetulomi clic la vostra lealtà, signor Generale, 
rinomata quanto la greca, e la pubblica ed 
invereconda protezione che da voi si accor- 
dava a quel traditore, avrebbero, contro tutte 
le norme del giusto e dell’onesto, delusa quella 
sovrana dimanda j io pensai, come servo dili- 
gente e sollecito , di mettermi in istato di ri-- 
parare, quando ebe fosse ^ al tradimento già 
preveduto , a quello cioè di sottrarre il col- 
pevole alla requisizione della Svezia procuran- 
dogli una secreta evasione. Mi era dunque ne- 
cessario il dare tutti gli ordini possibili per- 
chè egli fosse dappertutto inseguito , accio la 
mia Corte informata a tempo del luogo, qua- 
lunque fosse, del suo ritiro, potesse sempre ri- 
peterlo in forza del suo pieno diritto sopra il 
medesimo. Che anzi (guardate che giungo a 
dirvi) se una grave contusione a una gamba non 
mi avtsse in quei giorni impedito di cammi- 
nare , era mia ferma determinazione di recar- 
mi io stesso a Napoli , ond’ essere all’ uopo di 
rendere personalmente al mio Principe questo 
servigio; poiché dove trattasi di alto delitto , 
egli e un traditore, signor Generale , chiun- 
que si separa dalla causa del suo Stìvrano , e 
non la fa tutta propria. Quindi tanto son lungi' 
dal credere che il mio zelo in servire il mio' 
Re , mi abbia disonorato, come voi andate per- 
suadendo a tutti quelli che professano la vo- 
stra morale , che ne vado anzi fiero e superbo: 
e riputerei lien somma la mia disgtazia se mi 
trovassi obbligato di venire all’ Areo|>ago di 
Napoli per apprendere da voi i doveri di buon 
Ministro , e i principi di religione e d’ onore. 
Del resto non voglio perdere 1’ opportunità di 
questa digressione, per dirvi olle, se io fossi 
stato quel vile , die voi pensale , applicando- 
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tal la misura elei vostro more , di cercare Ja 
morte del Baron d"* Arrnfeldl , sappiale bene , 
che non una volta , né due , ma cénto e tre- 
cento volte la fortuna avrebbe favorito questò 
scellerato disegno; ma sappiate ancora, che 
non avrei giammai riflettuto, siccomè fo ades- 
so , alla comodità di questo misfatto , se le 
stolte vostre* calunnie non me ntf facessero ri- 
sovvenire. Ritorniamo al nostro racconto. 

Disposte tutte le cose nel modo che già v*ho 
detto , il giorno dopo 1’ arrivo del B. di Palm- 
(jiiist , prima ch’egli si portasse all’ udienza 
di S.M. Siciliana, fissala come ben vi ricor- 
date alle ventidue d’Italia, cioè quasi venti- 
quattr’ ore dono di averla cbiesta, il B. d’Artn- 
teldt agitalo da’ suoi rimorsi , ed incerto ddl- 
r esito di quell’udienza, tutto tremante e 
quasi piangente , chiamò a sé la falniglia , ed 
eccettuati gH Sv'edcsi , la licenziò tutta. Il Vo- 
lante allora perduta la speranza di questo i)ancj 
ed allcttato dalle larghe promesse del Mori > 
di cui aveva già sperimentato le largizioni e 
le ricompense , mandò subito al medesimo la 
sua valigia già preparata per trovarsi . tutto 
pronto a potsi in viaggio, a Icnoi'e delle istru- 
zioni clic il Mori già gli aveva cemiinioatc, 
sempre persuaso che il Barone avrebbe preso 
da Un istante all’altro la fuga. Questi in ef- 
fetto non tardò a sparire; co^’re subito il Vo- 
lante a darne al Mori l’avviso, ne riscuote il 
premio dei 20 ducati già convenuti , e si esi- 
bisce pronto a seguire le tracce del fuggitivo : 
si ordinano i cavalli , si appunta Pora, e il 
Volante non domanda che un momento di tem- 
po per lasciare alcune domestiche disposizioni. 

Intanto '(prestatemi vi prego una paziente 
attenzione , c vedrete a che conduce la mia 
r. I. 
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narrativa) intanto i creditori, che non eran sì 
pochi, sentendo vociferata per Napoli la sua 
niga, corrono sgomentati alla locanda, c me- 
nano del rumore. Comparisce il Maggior Bran- , 
stron, gli assicura che il Barone ha riparata la 
sua disgrazia , che sarebbe assolutamente tor- 
nato, ea avrebbe pagati tutti bravamente i suoi 
debiti. Il Volante è presente a xjueTsto discorso, 
e concepisce subito la speranza di essere l'csti- 
tuito al primo servigio: si raccomanda per que- 
st’ effetto al Maggiore , e per produrre la sua • * 
preghiera con merito gli fa capire di aver dei 
segreti importanti da rivelare. Il Maggiore im- 
pegna con esso la sua parola , e si unisce a que- 
sto la Dama riguardevole accennata nel prò- ^ 
cesso. Il cameriere M. Aglò , che aveva fin al- 
lora fieramente con lui conti'astato a cagione 
delle livree , che il Volante aveva trafugate c 
che non intendeva di voler più restituire, pre- 
tendendo (vedete pretensione d’ un ladro !) che • 
dopo la partenza del Barone gli appartenessero 
di giustizia, mette immediatamente da un luto 
il litigio, si unisce al Maggioic e alla Dama , 
elevando al fiasco il turacciolo , annegano al 
Volante nel vino il piccolo lume di ragione che 
gli restava. Cominciano a tastarlo sul propo- 
sito di Benedetto Mori , persona che ad Aglò 
e al Barone era da qualche, tempo sospetta 
grandemente e temuta, egli cavano senza stento 
di b^cca la gelosa commissione che gli era stata 
addossata, e tutto quello , e più di «picllo che 
il Mori gli poteva aver confidato. Di più non 
poteva desiderarsi per resuscitare la ciurla al- 
tre volte promossa , che il Barone fosse attor- 
niato da sicarj'che gl’ insidiavano, la vita , ed 
eccitare per questa via nel pubblico un senti- 
mento di compassione a suo riguardo, special- 
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monte nell* animo delle loro Maestà Siciliane 
già disposte a benevolenza verso di esso. La 
malvagità del Volante ajutata dalla sua ub- 
briachezza spianò la strada alla cabala; e poco 
vi volle perchè dicesse , che si cercava di as- 
sassinare il Barone. Che anzi (osservate se sonò 
indulgente) io mi persuado , che realmente co- 
lui nel suo cuore cosi credesse , e lo scuso se 
dalle tante vigilanze del Mori sopra il Barone^ 
egli argomentò, secondo la logica de’ suoi pari, 
che si volesse levargli la vita j e scuso molto 
più il Barone medesimo , se , consapevole del 
suo delitto , si era abbandonato da qualche 
tempo al terrore, e col cervello alterato da’suoi 
rimorsi, si Jpgurava in ogni volto un sicario. 
Ma voi, signor Generale , che non avevate i 
suoi rimorsi nel cuore , né il fumo della cra- 
pola nella testa , come il Volante , né lo sti- 
molo di una mercede, voi colle bilance della 
giustizia nelle mani , c col capo pieno di buona 
politica, quale sdusa troverete voi di aver pre- 
cipitato in un giudizio quattro innocenti , 
che ha cimentato 1’ onore di una nazione ma- 
gnanima c generosa ; in un giudizio , che , 
rotto il velo dell* impostura , vi diffamerà fra 
poco per tutto il mondo; in un giudizio, ch’e- 
spone il vostro buon Principe a bevere il ca- 
lice dell’ amarezza , c il regno a delle ferite , 
le quali , se U Cielo non vi ripara , saranno 
più dolorose e più larghe che non pensate? Que- 
sto é ben altro, che ouendere con un vocabolo 
la dignità 'della Corona napoletana; questo c 
ben altro , che violarne il territorio, e com- 

S romettere con un se saisir la tranrfuillità 
e’ suoi sudditi , i quali ke avessero libera la 
voce, come il pensiero, non so quanto potreb- 
bero lodarsi del vostro politico contegno colle 
Corti straniere, c con sé medesimi. 
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. Per q^ianlo abbiate la froiiLc coraggiosa c-, 
spnrimeutata ,'io mi lusingo che arrossirelc 
dell’ opera sporca del vostro buon Setola , c 
della sua deposizione , sulla quale avete edifi- 
cato senza calce , senza disegno , c senza cer- 
vello il vostro- processo. Tolta questa pietra, 
fondamentale , la fabbrica piomba da sè me- 
desima , e si risojvc in un mucchio di pol- 
vere ^ clic il vento si porta via. 

Avete adunque altri documenti del mio at- 
tentato-, altre testimonianze , altre evidenze? 
Voi esilarate la fronte , e con un amaro sor- 
riso tirate fuori tre fo^i , su cui battete con 
trionfo le mani e state in atto di annichilar-- 
mi ? Misero me! voi mi fate agghiacciare. E 
che saranno mai queste carte, che vi rado- 
no improvvisamente cosi superilo e terribile? 
Per carità , signor Giovanni, lasciatemele con- 
templare. Oh !', che mai Veggo ? Io- riconosco 
questo carattere j queste sono le mie lettere, 
intercettate. Ota sì che .sono, veramente per- 
duto. Che ho mai fatto ? che ho mài scritto? 
Oimè ! non me ne ricordo*, la memoria mi 
ha abbandonato.. Ma, voi crudele, perchè 
dilfcrir lanto a produrle? perchè finora ta- 
cerle ? Avevate piir nelle mani questo corpo, 
del mio delitto , quando risjTondevate alle let- 
tere del Bc di Svezia e. dcL lleaf Duca di Su- 
dermania. L’ avevate pur nelle mani quando 
scrivevate la vostra Dichiarazione? Un para- 
grafo , un periodetto , una sillaba delle me- 
desime avrebbe pur persuaso in favor vostro 
il pubblico , più che tutte le irreverenzé gram- 
maticali , piu che^ tutti gli avvisi de' vostri 
coi-rispondenti , più che tutte le deposizioni 
di cinque mila Volanti., Solamente adesso vi' 
siete accorto tU queste IcttcVe? Solamente a- 
des-so le ponete sul caudelliere? E bene , si- 
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ponga il candclHerc sul moggio , e poiché il 
lume 8* è acceso, la sua^luce risplenda, e 
ferisca gli occhi di tetti.* Di molte lettere ^ 
che io ho scritte in napoli al mio capo assas- 
sino Benedetto Mori , tre sono cadute in vo- 
stro potere , poiché le altre tutte sono ritor- 
. nate originalmente nella mano da 'cui sono 
partite , e nel momento in dui scrivo , le ten- 
go tutte sul tavolino. Non ho neppur bisogno 
ni desiderare le Ire ultime di cui parlo , a- 
vendone il duplicato di mio proprio pugno; 
'perché vi so dire, che quanto e taluno ec- 
cellente nell’ ordir le cabale, altrettantd ió 
sono diligente nel prevederle; Queste tre let- 
tere adunque , una in data del 7 , 1’ altra de- 
gli it , e l’altra dei i4 di febbràjo ,. che con- 
tengono , signor Génerale , che dicono ? Dico- 
no tutte in sostanza una cosa sola : che Be- 
nedetto Mori é il più hrav’ tiomo del mondo, 
perché sempre è al giorno di tutto quello che 
fa il Barone: dicono, che spenda e.s|ìanda 
senza riguardo , non per assassinarlo , ma per 
saperne gli andamenti appuntino; non per ti- 
rargli un colpo di pistola , ina per farlo in- 
seguire in caso di fuga ; non per mettergli 
un coltello nel cuorè i ma per iscoprire tut- 
te le macchinazioni de’ suoi protettori : di- 
cono in somma , che , per amor di Dio, ba- 
di bene che non gli scappi , perché la ■ salti- 
te della Svezia in' quel momento dipende- 
va dall’arresto , mi capite voi? dall’ arrestò, 
e non dalla morte di questb scellerato (i 5). 

Fuoi'i aduiKjue le mie lettere, fuori tutto, 
poiché la stagióne dc^ riguardi é passata. Mi- 
rate r Europa , che a fronte delle tante pcr- 
tiirhazioiii che la sconvolgono , ha fissati i 
suoi sguardi Sulla querela di Sfockholm e di 




Napoìi. Uno dei due Gabinclti lia mcjvlih)^ 
cd ella vuol conoscere da qual dei due è stala 
ingannala. Non è più tempo nè di prestigi y 
nè di comprare gazzefte^ nè di belle ^paro- 
le , ma di belle ragioni , di documenti e di 
fatti. Fuori in somma tutto quanto il processo* 
fo vi sfido a produrlo , e sebbene io- sappia 
con quai materiali si fabbricano nelle, vostre 
Curie i processi , sebbene debbano darmi ap- 
prensione le'^spcloncbe di quei falsar) , è i giu- 
ramenti che si vendono per le scale c .per le 
• sale della Vicarìa , nondimeno io confido tan- 
to e nella protezione del Ciclo, c nella mol- 
titudine delle mie ragioni , e in quella, dei 
vostri torti , che potrò, vendicare da tutti 
gii oltraggi la verità. Sappiate adunque, che 
non vi temo , perchè cosi mi comanda la 
mia coscienza } sappiate , che ho delle armi 
in raauo ancor più taglienti e sicure, e che 
questo è appena il vestibiiJo dell’ aj'incria , 
che ho preparata per combattervi eternamente* 
Intanto dopo di avervi provato efie quei 
due rei convinti e confessi sono una menzo- 
gna enorme (>6), come l’altra della simulta- 
nea loro venuta in Napoli con Benedetto Mori,, 
passo a dimostrarvi xn poche parole la terza, 
sccoudo .la- pron\cssa clic ve ne ho falla. Ic> 
piarlo- dell' arresto di Benedetto Mori , che voi 
assicurate già seguito in Boina a requisizione 
della vostra Corte , avvisando il pubblico , 
che nuli’ altro manca fuorché la sua deporta- 
zione per ispedire a Stockholm tutto il pi'o- 
cesso già. ultimato* r . v 

Manco' male , che qiiest’ infame è stato II- 
nalmcnlc ghermito dalla giustizia. Presto dnii- 
qnc', die il boja pianti le forche , e leiiga 
prunlu il capestro. Ma di. grazia , prima. tlL 
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cotise^arlo al carnefice ^ degnatevi di veder- 
lo. Spogliatevi per un nioinentO' della vostra 
grundezait^ c scfcndele- meco nell’orrore della 
jji i^one , ove qiicsf uomo' langoiscc da< molti 
mesi. Guardatelo. Egli ras«omiglia piuttosto 
a un cadavere, che a un corpo vivo. Egli ha 
perdute aifatto le. sembianze dì Benedetto Mo 
ri. Che dico ? qual metamorfosi ? Egli non è 
più Mori. Egli è un povero Caraerinese car- 
cerato nel seno della sua patria , fra le brac- 
cia della sua faiDÌglià\,. un miserabile che non 
ha visto mai Napoli che- ai nomi d’Arra- 
feldt , di Mori , di Piranesi rimane attoni- 
to e senza sef^qi di conoscenza , e che non. . 
ha mai oflìeso. ^ nè mai sentito nominare 
quell’ Acton . che lo conduco a moiiirev A' 
questo - spettacolo mi si rieiupioiK) gli occhi 
di lagrime , mi lx)lle it cuore di sclcgno, mi 
fugge dalle mani la. penna , c mi mancano 
le parole per proseguire (17). 

Nello svelare , siccome parmi aver fatto ’ 
completajncnte , quelle tre singolari bugie, che 
rispleiidono come tre stelle priqcipali nel cain-. 
po della vostra Dichiai-azione , molte altre 
n’ho taciute di seconda e terza grandezza 
che- fan corteggio' alle juime. Nè v’ è bisogno 
di telpscopio- pel’ iscoprirle , poiché anche ad 
occhio nudo sono visibili. Per esempio , voi 
dite che la Corte di Svezia dimandò a quel-. n 

la di Napoli di lasciare al Bxiron di Palm- 
quist SAISLK del B. df Armjeldli e 
cosi volete far credere che la Svezia chie- 
desse la libertà di poter commettere in casa 
di S. M. Siciliana un atto d’indipendenza e 
di prepotenza. Or questa è una bugia che in- . 
riga di inala fede esce dalla cl^e dei pec- 
cali veniali, ed entra in quella de’ mortali. 
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I termini con che nobilmente si esprime S. 
M. Svedese sono i segneuti i e questa è la ' 
seconda volta che li ripeto : dispetto adun- 
que’ dai sciìtimentì di M. » eh* Ella si 
degni di daì'e I SUOI ORDINI t pei'chè la 
persona incaricata di SE SAISIR del B» 
d* Armjeldt , egualmente che di tutte le sue 

carte ; possa adempire la sua 

commissione con quella segretezza , che in si- 
mili casi è pur necessaria. Ora in qual gram- 
matica y in quale scuola s’ insegna che il da- 
re un ordine percìsè si faccia una tal cosa 
vagli» lo stesso che il dUir licenza , e permes- 
. so perchè quella stessa cosa s} faccia? Qual 
è lo stupido che non vegga che nel primo 
caso il dritto dell’ azione rimane tutto alla 
persona che ordina , e che nel secondo, que- 
sto dritto si cede e che non è il secondo , 
ma il primo , che si voleva dalla Corte* di 
Svezia 1 Che bizzarra pretensione , che mali- 
gno partito c mai questo , di volere a viva 
forza che uno scritto s’interpreti a modo vo- 
stro , e non secondo il senso comune , e che 
, si debba rovesciare 1’ intrinseca natura delle 
parole > perchè voi abbiate ragione ? 

Voi dite , per esempio, che la vòstra Cor- 
te avendo desiderato da quella di Svezia una 
richiesta in termini più convenienti, vivea nel- 
la speranza di essere abilitata a compiacerla 
‘in vista dei mezzi , che le sarebbero indicati 
111 risposta, E questo é un altro monumento 
di mala fede, che si pròva coll’ algebra di un 
fanciullo. Secondo la spedizione delle vostre 
lettere , la risposta , che vi eravate sovrana- 
mente obbligato di aspettare dal re di Sve- 
zia , cadeva circa la metà di aprile , e Voi 
lasciale sparire da Napoli il Baron *d’ Arm- 
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W(lt ai hS di marzo ; di modo clic se la Cor- 
te di Svezia avesse creduto proprio della sua 
dignità il cancellare dalla sua dimanda quel- 
r indigesto SE SjélSLR^ sarebbe stato ne- 
cessario , che in luogo del Barone vi foste 
messo voi stesso per no» mancar di parola- 

Voi dite ancora , che Sua Maestà? Sicilia-^ 
na tacque al pubblico la ricerca della Sve- 
zia e che .la tenne segreta allo stesso Baro- 
ne d’ Armfcldt- Questo silenzio io lo credo 
verissimo per parte dell.’ ottimo e leale vo- 
stro Sovrano. Ma come ho- da crederlo per 
parte vostra » se, il Barone- medesimo di suo 
pugno ve ne dà. la mentita ? Leggete la sua 
lettera del a5 febbrajo ^ scritta ai signor La- 
gersverd , che riporto in sommario ^ e im- 
parate a fidarvi dei traditori : ma- vergogna- 
tevi di lUre che non doveva- meraviglia sa 
in f^uesto. frattempo si vedesse il Baron itArm- 
felìlt girare per Napoli e nelle compagnie co~ 
me. prima , se nulta sapeva delie disposizioni 
prese dalla, sua Corte-. 

Un’ altra, piccola bugia^ed è'Bultima. Voi 
ci narrate > e lo ripetete , che il Baron di 
Pairaqùist parti da Napoli in tempo di notte, 
mortificato e con fuso di vedere saoperto il ne- 
ro attentato. £ questo, mio caro è falsissimo, 
perchè la sua partenza segui di ..giorno, cir- 
ca le ore quindici , dopo clic avevano già 
fatto vela d§l porto, altri tre^legni , due fre- 
gate napoletane e una inglese- Nè solamente 
e bugiarda quella- assertiva , ma goiià anco- 
ra,' c tanto gollà, che Bergamo- non ha mai vb 
sta una gollaggiuc così grande. Voi dite die 
in queli^ attentato doveva aoncoi'vere ed aver 
I parte anche il Baron di Pabnquist. Vi ri- 
sovvenga che essendovi voi accolto di nou 
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poter addossare, dopo' di averlo già brava- 
mente addossato , alla Corte di Svezia quo- 
sto vile assassinio, come un fanciullo che 
colto in fallo dal pedagogo ne versa la colpa 
sopra 11 compagno , yoi la versaste allora tut- 
ta quanta su 'le povere mie spalle , e vi ap- 
pigliaste al miserabilissimo ripiego' di spac- 
ciare da un estremo air altro di Europa, col- 
1 aj^stolato specialmente del signor Duca di 
b. Teodoro , e far credere ( agli allocchi ) 
che quell atroce disegno fu tutto un mio ar- 
bitrio , per farmi merito , sì signore , per far- 
mi mento col mio Sovrano.' Ma s’eeli c ve- 
ro questo mio bel capriccio , come può es- 
> ser poi vera insieme la complicità V che voi 
qui supponete , del Baron dì Pamlquist? Chi 
lindusse a prender parte in 'quell’attentato? 
wnedetto Mori ? Un incognito ? un ftirfhn- 
Jo chiamate f Ma con qual ca- 
1 attere ?^n quali facoltative ? con quelle for- 
f,. ® Corte Svedese ? No ; perché’ questa 

«ni r Con quelle dun- 

que del Cavalier Piranesi? E l’ordine di un 

tranesi , senza il minimo contrassegno 
ai ^rovazione sovrana, anzi contro l’espres- 
so fine della spédizione del Baron di Palm- 
quist , mandato a Napoli per aver vivo , e 

d’Armfeldt, 

di fnr a ^ paz*o c cosl dcgno 

iT cioé,nien- 

nr« • f 9 niente da lui co- 

nosciuto? da un uomo insomma incaricato 
n eseguire una commissioné tutta contraria.» 

deJJa 8«a Corte, con- 

cintÌ«^-t e di morale , 

contro li proprio suo interesse cd onore, do- 
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vrà supporai eh' egli abbia voluto favorire 
una bizzarria si scellerata e si strana , ed ' 
associarsi al più nero, al più infame di tutti 
i delitti , per il. solo piacere di divenire as- 
sassino (i8)? Fate a mio modo, signor Ge- 
nerale.* favoleggiate, mentite, calunniate quan- 
to volete , che la vostra vocazione è decisa; 
ma esercitate , vi prego , il vostro ■' mestie- 
re , non dico con più shrontatezza , ma con 
più talento e giudizio. ^ 

Lasciatemi notare <juest’ altra falsità , e poi 
finisco di tormentarvi. Voi affermate che il 
Baron di Palmquist sciolse la vela ìicUà nota- 
te stessa. E qual notte volete voi indicare ? 
Quella in cui fu dato 1’ assalto , c inseguito 
Benedetto Mori , o la susseguente alla carce- 
razione del fratello Vincenzo , o 1’ altra a 
quella di Pietro Pasquini ? Qualunque inten- 
diate , voi mentite , perchè l’ assalto segui la 
notte del giorno la , la carcerazione di Vin- 
cenza la mattina del i3, e ^quella del Pasqui- 
ni il i4 « e *1 Barone di Palmquist parti il 
giorno i6 , non, già mortificato c confuso per 
la ragione che djte voi , ma sdegnato e sto- 
macato di due sole cose. La prima , dì veder 

f irotctto, contro tutti i riguardi, un briccone: e 
'altra di veder tolta a sè stesso quella conside- 
razione, che al suo carattere si doveva. Non vo- 
glio assertore di questa verità, che lo stespo Bii- 
rone d’Armfeldt , il quale nella lettera cita- 
ta leggiadramente chiama il Barone di Palm- 
quist la sola maschera del carnovale (19) 

Ma oimè ! che ho mai promesso ? Io non 
voleva imbrattar più la penna nelle vostre 
bu'^ie : ma elle sono di natura cosi prolifi- 
ca ” che s’ accosta molto a quella de’ polipi. 
Ogni periodo formicola più di bugie , che di 
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paroTfe'; ed c forza rinunziare alla speranta 
di acchiapparle tutte. Abbandona perciò que- 
sta bri^a ad un'altra penna meno infelice c 
meno timida della mia , la quale per istru- 
zione della posterità e dei Gabinetti d’ Eu- 
ropa sta scrivendo nel momento in cui par- 
lo un’ operetta intitolata • Testamento politi- 
co del sig. Don (Giovanni Aclon , ricavato 
dalla Storia autentica del gloriosissimo sue 
mistero. Ristringerò le mie animadversio- 
ni ad un’ altra sola' bugia , che mi sono ri- 
servata all’ultimo per corona déll’opéra , bu- 
gia majuseola , bugia impudentissima , bu- 
gia , che viene smentita ila voi stesso , dai 
vostri Ministri , dalle loro lettere , dai loro 
latti , e' dagli occhi c dalle orecchie di Na- 
poli tutta quanta, di quella Napoli che , ad on- 
ta dc’mortali influssi della vostra stella, è fertile 
ancora di spiriti veggenti e di anime generoso. 

10 parlo della proiezione di cui la vostra Corte 
ha onorato il Barone d’Armleldt , protezione, 

11 di cui rimprovero fattovi dalla Svezia vi fe- 
risce e vi còufbnde terribilmente. Poiché voi 
ben v* accorgete che qualora il pubblico giunga 
a convincersi di questa verità , rimane ancora 
convinto subito dell' interesse, anzi della neces- 
sità in cui eravate di propagare contro di me 

'la calunnia di un tentato assassinio j sciusa di 
che il parziale > benevolo , ed atiéttuoso vo- 
stro contegno verso la pei'sona di un tradito- 
re non ti'ovava da niuiia parte un colore , 
un pretesto che lo rendesse scusabile e com- 
patibile.'^ Nel dare adunque a quest' accu- 
sa >1 carattere che voi le date di proposizioni 
.avanzale senza 'alcun; ritegno e 'senza alcun 
.t^igaardo yc -allretUinto esagerate j quanto lon^ 

. tane dalle vei'e ciixosUinze del fiuto » voi vi 
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siete lusingato sicuramente che vista umana 
non sarebbe mai passata a traversQ le tene- 
brose operazioni del vostro gabinetto, molto 
meno, che da Romà io potessi veder le cose di 
Napoli nell’aspetto lor vero , e libere da quel- 
la nebbia, di cui la vostra politica le circon- 
da quando le presenta agli occhi del pubbli- 
co. Ma ecco 1’ errore in cui cadono piu d’una 
volta i discepoli di Machiavello , allorché in 
vece del genio , non hanno che il cuore del ^ 
lor maestro. Essi credono che il pojiolo, col- 
pito dal terrore e trcmaute dinanzi ad un \ 
uomo che si è posto in luogo di Dio , non 
abbia pinocchi per vedere , né orecchio per 
ascoltare ; essi credono che non possa darsi 
anima cosi temeraria , che ardisca di sospi- 
rare e di gemere, e tener viva nel- petto una 
scintilla di sentimento ; credono insorama che 
basti il comandare 1’ opinione , perché subito 
nasca e sia nelle teste introdotta. Stolti , cbc 
confondono la pazienza del popolo colla sua' 
rtupidezza ! Non s.’ avveggono , che volendo- 
ingannare , sono ingannati j’ non sanno che 
quanto é debole e paurosa la ragióne priva- 
la , altrettanto é forte e coraggiosa la pubbli- 
ca ; non conoscono che la virtù deve risplen- 
derc in mezzo all’opera, c non in mezzo al- 
la massima , e eh’ ella é una pessima inorala 
quella che consiste tutta nelle sole parole, c 
nel saper applicare dei termini onesti e de- 
centi , ai vizj più rovinosi e deformi. Non » 
comprendono finalmente che la sola giustizia 
è tutto; che la giustizia è inseparabile dalla 
verità , e che la verità , ifiù si trova com- ^ 
pressa, più veementi manna i suoi raggi , e 
più acuti e penetranti i suoi gridi. 

Ecco precisameiila il vostro caso , signor 
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Crenerale.‘ Io' vengo a risvegliai*vì 'la memoria 
di fatti che credevate sepolti , e \oi rihiar> 
rete mutò e freddo di meraviglia «cl vederli' 
disottérrati. Preparatevi diin<|^i^ a seirtire dal» 
la mia Bocca molte corse, che^'glà sapete, e 
non vori-esle che si sapessero , e molte altro 
apcora |anto lontane dalla voslià aspettaaio» 
ne , .quanto lo siete voi dal convertirvi alla 
ragione c alla buona fède.' “ ' 

Io non sono Socrate certamente, nondimeno 
ho oHrh’io un demonio all’ òrecebio, che lutto- 
mi' rirerisce,-c che da -molti mesi viaggia con- 
tinHnmcntc , c senza mai rijvesarsi da Roma à 
Napoli , anzi da un' capo'alr altro d’Italia ,' c 
più lontano ancora, se lo bramate. Egli é guer» 
nilo di diic,ali d’oro prestissime; e colla chiave 
medesima .che aperse un giorno la torre di 
Danae ^ egli apre senza essere veduto tutte le 
porte : e chi sa, che non abbia aperte ancor«- 
qualche volta le vostre? So che il santuario del 
vostro gabinetto è ben custodito; ma il .demo- 
nio (guardatevi) fiqca, come suoi dirsi , il naso 
da per tutto, c osserva tutto , e sa tutto! Inca- 
ricato da me, per alti comandi trasmessimi da 
un angelo (20) benefico', protettore delia na- 
zione svedese , il quale guidato dalla saviezza, 
dallo zelo e dalla prudenza penetrava nel seno 
dell’ avvenire, « pr»entiva nel suo gran cuore 
i tempi calamitosi , che la perfidia dei tradi- 
tori preparava contro il suo sovrano e la pa» 
^iq, incaricato , dissi, questo servo invisibile 
d’invigilare su gli andamenti del Barone d’Arm» 
lèidt , egli ha cosi bene e superiormente adem» 
pila la sua commissione , che io ne son rima» 
sto meraviglialo. E sentite se dico il vero. Egli 
era con esso quando il Barone ai Bagni di 
Liicca scrìvnva quel «uo «edizioso ed insolente 
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P l'aspetto .sulla vita di Gustavo HI; trava- 
gliando di giorno e di notte in questo lavoro» 
li suo contidentc abate cTHeral , gran Vicario» 
di Bordeaux, il quale non per questo trala- 
sciava di spendere col suo caro Vignes (ii)^ 
nella crapóla i pochi momenti che gli resta- 
vano liberi dalla fatica del senso e dello spi- 
rito. Egli era con esso quando lo consegnava 
alle slampe di Lucca e per tutta la Toscana 

10 divulgava , raccomandandone in Livorno, 
molti esemplari al signor Micali, e facendone- 
distribuire sei copie in Fireiize a tuttrLiMi> 
nistri delle Corti, siranierc. Egli era con esso 
quando , non potendo svaporare con altri il 
fumo della sua smisurata ambizione , faceva 
al locandiere Pio Lombardi la leggenda dei 
sovrani suoi meriti , e lo assicurava che niil- 
r altro mancava alla sua grhndezza , che una 
corona. Egli era finalmente con esso quando 

11 Barone , per il possente mezzo d’ un perso- 
naggio , ottenne in. Firenze.il passaporto per 
tutta la Germania a quel bel phj^o d’amici, 
Hcral e Vignes, allorché furono spedili alla 
volta di Picti'oburgo col piano della rivolu- 
zione da presentarsi all* Imperatrice >, accora- 

E agnato danna lettera singolare di quell’ am- 
izioso cospiratore (22). Che anzi il diligente 
mio Genio scortò egli stesso invisibilmente i 
due viaggiatori lino a Dusseldorfif, ed ivi giun- 
to , li fe’ subito cadere caldi caldi nelle forze 
delia giustizia eoi corpo del delitto indosso a 
disposizione del governo svedese , che dall* al- 
tra parte avea prudentemente già prese le op- 
portune misure per l'arresto di-Cesare c !Nir 
comede. Fu notabile in quella cii'costanza l’ a- 
micizia del gran Vicario verso il Barone , il 
quale ne aveva predicato tanto 1 ’ onestà e il 
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carattere nella sua lettera alla gran)Caterina 
poiché , senza; neppure aspettare che gli ese- 
cutori le domandassero , trasse fuori egli stesso 
le carte conségna tegli e raccomandategli dal Ba- 
rone, e tutto tremante lé depositò nelle mani di 
quella gente indiscreta, nemica de’galantuomi- 
colle rivoluzioni in^accoccia. 
boddislatto di queslo bel colpo,' rivenne iri 
toscana , e accompagnò in Boma il Barone 
' quale era tanto lontano dal figurarsi il sii 
Bistro^ accidente de' suoi amici*, che ìinzi fi- 
inespugnabile onoratezza 
del suo gran Vicario inebbriavgsi tiitto delle 
sue future grandezze,, e nuli* altro si sognava, 
che il destino della Svezia a’ suoi pietli. Ma 
• a scuoierlo impròvvisamente da’ suoi su- 
peibi e dolci delirj un corriere , che il giornò 
9» deir anno scorso gli portò da 

Stockholm un fulmine del rcal t)ucadi -Su- 
dermonia , il quale in tutta la forza della giu- 
sta sua collera gK intimava di fitratlaie quel- 
oi; n ^ drdisjiorsi a' perdere tutti 

f 1'“ «iella lipriraa volt" 

Che SI olluscarono i suoi legli occhi cerulei. 

^goti F"** P"'."-» le > rubiconde «sue 
gote . ne furono Lastanti a calmar le sue sma- 

lil ® palpitazioni i conforti di cui gli 
*fu liberale la tenera Mencikolf, e le cortesie 

® sempre amabile princi- 
' dunque precipitosamente 

è sepza rispondere a S. A. Jl.'alla volta di Na- 

-?ànel contehipo- 

rànea a quella lettera potesse purè esser giunta 

rovava. spogliato di ogni ca- 
"F appunto il romano, 

n avvezzo a sostenere e proteggere i tradii 
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fe^i. Ed in fatti appena arrivato a respirare 
di là da^ Terracùia l’ elemento che gli biso>, 

E naya , rattenne in Capua la sua corsa/, e di 
ì rispose a S. A. R. una lettera in cui si levò 
la maschera , e tutta diede a conoscere la ne* 
rezza del suo carattere e F arroganza de* suoi 
sentimenti. Giunto finalmente a Napoli,, ivi fu 
che r, instancabile mio folletto divenne l'ombra 
del corpo del vostro Barone , e non ai scostò 
mai dal suo tiabco una . linea. Lo seguitava in 
privato ed -in pubblico , in tutte le adunanze 
e in tutte le visite , in quelle specialmente che 
a voi consagrava , signoèGenerale , c a quei 
grandi che dinanzi a voi diventano cosi pic- 
coli. Face^ tesoro e conserva delle sue parole, 
delle sue sentenze, de’ suoi oracoli/ nelle mense 
e nelle conversazioni. Non perdeva sillaba delle 
Rirsennate sue mormorazioni contro il Duca 


Reggente , e contro tutto il governo, il quale 
privo di grand’ uomo, quale era appunto il 
Barone , altro non poteva essere, che una nave 
in burrasca e senza piloto. Insinuavasi dietro 
a’ suoi passi nelle tolette e nei talami delle 
tante principesse e miledi che per lui sospira- 
vano. Che più ? con disgusto infinito de- suoi 
nervi olfattorj , lo assisteva sino nei momenti 
delle corj^rali sue ^erezioni , in mezzo alle 
quali questo Dio corruttibile amava di scri- 
vere quasi sempre le fraganti e misterióse sue 
lettere fé quello forse era il trono di cui par- 
lava col locandiere Lombardi , e su cui vera- 
mente era degno di regnare e spirare). Egli è 
vero però , che per sottrarsi alla vista dei &- 
migliari sceglieva per quesF effetto il più pro- 
fondo della' notte , profittando del tempo in 
che tutti dormivano ; tutti , fuorché, il vigi- 
lante mio Genio , il quale per il buco della 
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chiave tutto guatava. Se non che tjualcbe vòllà 
avveniva che la porticella di una scaletta se* 
gi-'cta , che conduceva immediatamente alla ca* 
mera dell’ amica , faceva sparire immediata*- 
mente il Barone j e allóra il povero osserva- 
tore si ritirava aneli’ esso nella sua cameretta, 
e.si poneva a scrivere le cose vedute. Nó vi 
crediate che qui avessero limite le sue scoperte, 
io vi dirò maraviglia che vi farà sbalordire. 
Anche a voi sono noti sicuramente i miracoli 
deli' anello d’ Angelica. Or bene : quest’ anello 
è stato qualche volta in potere del mió demo- 
nio. Ricordatevi delle molte e belle scoperte 
da lui fatte ai Bagni di Lucca, lo vi ho taciuta 
la più importante di tutte. ló vi ^o taciuto' 
ctie con questo anello maraviglioso , in tempo 
che il Barone immergeva il regale ed elegante' 
suo corpo in quelle acque salubri , penetrò 
queU’audace nel suo camèrino- contiguo alla'- 
slanza del letto , ed ivi scoperse non solo il. 
tante volte ricordato Prospetto, ma il piano 
tutto della rivoluzione, di, cui il vigilante Ga*. 
birietto Svedese aveva già rinvenute e troncate- 
olfatto le fila , e lino la cifra distesa e spiegata 
sul tavolino, e tino i mazzi delle lettere \de’suoi 
fazionarj e corrispondenti , i quali non bau 
iDolto a lodarsi, che vel dich’ io, della suajpru- 
denza su questo punto. Potete hgurarvi scegli 
thvcnne allora tutt’ occhi, e- se perdette di vista 
monumenti cosi preziosi i'io non so da'vi come 
sparissero : so ch’egli livide volar verso Ro-> 
ma , che gli -aspettava con impazienza , e di là- 
verso Stockholni, ove giunti, 'la dio mercè, -in- 
violati e ben custoditi, Airono subito «sposti, 
per sovrano comando alla vi.sta di. tutto.il pub- 
ulico. Spettacolo imponeiite , 'maestosa ceri- 
monu, Esempio degnò dell’ imitazione di tHtU 
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i ^oVerni , a' cui la- ragione da molto tèmpo 
grida àUamehtc , che sempre è sospetta quella, 
giustiaia la quale ha paura della pubblica luce 
e pi'onunzia nelle tenebre le sue sentenze (a3). 

Dopo un colpo di sorte così propizio , quel 
fu quello di contemplar nelle mani della giu- 
stizia svedese gli originali di cui vi parlo, do- 
vevasi credere cbe il mio fedele spettatore avreb- 
be deposte le ale e giltato 1’ anello', di cui pa- 
reva non dovesse aver più bisogno, avendo già 
rapito il palladio. Immaginatevi ! Egli non ne 
divenne , che più diligente ed attivo. E stimo- 
lato dalla speranza di nuove conquiste non die 

S iù sonno a* suoi occhi , né riposo a’ suoi voli; 

i modo che rihnilo dalle .vigilie e dalle fati-?. 
cbe, fìnalmente Cadde ammalato inl^apoli circa 
la metà di dicembre. Voi subitp mi direte, 
cbe questa é una manifesta menzogna ; sapendo- 
tutti che i folletti sono impassibili e niente 
soggetti alle'.nostre" corporee alterazioni.- Voi 
parlate con erudizione-, ma con tqttociò l’in- 
fermità del mio povero diavolo fu verissima 
ed anche gravissima^ perchè tràttavasi niente 
meno cbe di una ostinata ritenzione d’ orina 
prodotta dai disordini della bottiglia. Peroc» 
che essendo egli di -natura sjilendida e libe- 
rale , 6 portata ad amare particolarmente tutte 
le persone cbe attorniavaao il Barone d’Arm-. 
felat , giorno, non passava nè' notte , cbe non 
rallegrasse col beisamo della vite l’ onesta/ di 
lui famiglia, avendo sempre di vista quella feu- 
tcn 7 .a che la verità si pesca nel. vino (aj)* 
pescarla però senza uarne 'sospetto , gli era 
tl’ uopo, di mostrarsi valoroso ancor esso in 
quella 'palestra.,' c di^ darne agli altri 1’ esem- 
^•ùo i daV'Cdic 'i?a venne flnalnieute 1’ abuso , e 
dall* abuso il turoi'si della- vescica. Ma cicUe- 
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reste ? Atiicheia ni^zaai tormeoti della dolo- 
rosa sua Hialàttia . égU^non trascurò puntò le 
sue osservazioni; Alloggiatò nello stesso albergo 
del Barone ,■ e precisamente in luna camera di- 
rimpetto a quella del di lui appartamento, egli 
usò r avvertenza di far situare il suo letto in- 
contro alla porta; la quale , stando sempre 
aperta per metà , gli dava ibmodo di osservare 
con comodo chiunque andava e veniva. Tcnea 
l-occhio priijreipalmente sòpras-un mucchio di 
stampe che gli stavano in faccia , ed erano 
mille esempmri del già annunciato Prospetto, 
che dovevano mandarsi in Isvezia a preparare 
il cuore e la lesta di quella nazione. Ida-clie 
direte quando vi narrerò che aàche la 'scelta 
del suo chirurgo fii fatta con tatto il giudizio? 
'£' sapete voi chi- fu questo buon galantuomo? 
Fu il chirurgo della principessa Meneikoff. Ti- 
ratene voi stesso le conseguenze , e capirete il 
profitto che si traeva da quei congressi , e le 
xngegnose innocentissime conferenze, che l’am- 
malato metteva in* campo sopra il letto medesi- 
mo de' suoi' dolori. ■ 

"Riapertasi finalmente<col benefìcio di bibite 
salutari la vescica al mio silfo , egli potè ri- 
prendere con alacrità le sue funzioni, e la pri- 
ma fu quella di affilarsi dietro al commediante 
e negoziante ' Sóurces. Cominciò adunque dair 
l' intervenire 'segretamente alle lunghe e tene- 
brose còuférenzé del Baiane con questo furbo; 
cfu testimonio delle commissiotù addossategli 
per la Sveztà e per Pietroburgo , di recarsi 
cioè ali' uno e ali’ altro di questi luoghi eoa 
dispacci chiusi (precauzione che poi è stata l.a 
Mia salvezza) e relativi'al piane della meditata 
risoluzione. V’ è nota la sua avventura in 
Amburgo j' ove il mio 'spirifóiie , xhe l’ inse- 
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gnivà consegnò ad un al^o i^eccltio folletto 
suo corrispondente , il qualè bravRmòute &’im> 
padroni del saoro deposito affidatogli 'dal 'Ba- 
rone. V’è'notìt la nvaggior disgrazia che lo 
colse -in Stockholm. Ma non tremate sulla sua 
vita. Ad un comico, educato nella scuola delle 
favole ed avvezzo alle finte vicende delle scene, 
non mancano mezzi , onde liberarsi dai peri- 
coli dei processi. Di fatto mi giungi^ a notizia 
eh’ egli abbia saputo distrigarsene cosi bène 
cbé per questa voft^i non sembra sperabile di 
potergli allungare il collo sopra il patibolo. 
Questa nuova , signor Generale , vi deve esser 
grata sicuramente , essendo voi tenuto ad in- 
teressarvi , 'a titolo di riconoscenza ,'per la 
vita d’ un uomo che , prodotto e raccomandato 
dal vostro- caro Barone , vi aveva fatto in Na- 
poli dei progetti di coibmerciocosì vantaggiosi; 
Voi però non vi siete accorto giammai che 
questi due afianiati paladini , col pretesto di 
tragittare in Napoli i prodotti metallici del ter- 
ritorio svedese , a nuli’ altro miravano e sospi- 
ravano , che al metallo della vostra borsa. > 
Ma a qual fine tutta questa digressione sulle 
bravure del mio folletto ! Per farvi compren- 
dere, ebe s’ egli ha saputo cavare la verità dalle 
tenebre , che. farà nella luce? Che farà nél pieno 
giorno di Napoli, ove sono state per una parte 
minori assai le cautele del Barone sopra sé stesso^ 
maggiori dall’altra le investigazionj della mia 
Corte sopra i suoi andamenti? Noi qui ora ve-^ 
dremo se voi.l’abbiate Onorato della vostra ami- 
cizia e del vostro: potentissimo patrocinio. Io vi 
condono latte le premure (nè mi curo di pené- 
tvarne i profondi motivi),'tutte le dimostrazioni 
di amorevolezza, colle quali possiate averlo di- 
stinto tino al momento dell’ arrivo in Napoli 
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^el Barondi Palm<|uist, raottento in calle te 
fere del re di Svesta non vi permettono pià < 
dissimulare che il Barone è un, ribelle. Seobei 
egli era già molto tempo che per tale ve lo d 
nunxìavano le lettere di Germania e tutte 
gazzette di Europa ; e dovevano questLromo 
gettar, se non altro, del sospetto sulla sua' pe 
sona, e consigliarvi almen prudenza a tra 
tarlo con riserva e circospezione , come savie 
mente fu fatto da tutti gli altri Ministrf. 

Di tutte queste cose io v’ assolvo amplissimi 
mentc.^e vi scuso se la vostra amicizia Vi toli 
allora di capo tutta la politica eia saviezza, f 
un salto adunque dui di ottobre, giorno de 
r< arrivo in Napoli del Baron d'Armfeldt, ai 
di febbrajo , giorno' dell’ arrivo in Napoli d 
Barone 'di Palmquist. La soia c nuda narratii 
delle cose in questo tempo accadute sarà quel, 
che determinerà i’ opinione e la sentenza d< 
pubblico sull’impugnata protezione della vosti 
Corte verso questo traditole. La semplicità d 
riga la penna dello' storico, e- il pubblico stési 
di Napoli (guardate se ho paura^ sia quello cl 
decida se ,.ia verità è stata tradita. E voi ìi 
tanto accordatemi da .sedere, discretissimo s 
gnor Generale ^ e sentite. 

La domenica dei 9 .febbrajo 1^94, poco pr 
tnasdollc ventidue , arrivò in Napoli un culti 
avedese, facendo il suo saluto colla solita salvi 
, a culi fu risposto dalla Fortezza colle debi 
formalità. Il Barone di.Palmquist, comandan 
dei bastimento, mandò subito in terra degli u 
ficidli ‘ad informarsi dell’ abitazione dei sigi 
André , padre e figlio , uno Agente e 1 ’ alti 
Console generale di Svezia , non meno che d 
-Vice-Console , acciò per loro mezzo il.siguc 
Generale Acton fosse fatto consapevole che 
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Barone dì Palmquist <^sidei*ava subUo una se- 
greta udienza da S. M. Siciliana , e da lui me- 
desimo. Quest’ordine fu prontamente esegiùto. 

Non aveva il cutter finito di ancorarsi nel 
porto, che vepne un Volante di Corte con un 
biglietto a miledi Munck, la quale corse im- 
mediatamente ad avvisare di questa venuta il 
Barone d’Armfeldf , che da molti giorni già 
stava in una orribile agitazione, presago, per 
le lettere che venivano da Genova e da Livor- 
no , di quello che gli doveva accadere (a5). Fu 
inesprimibile l’orgasmo in cui lo gettò l’arrivo 
di questo cutter. Usci di casa tutto rabbuffato 
-e torbida dopo le ventitré , e si portò dalla 
principessa di Belmonte , e poi alla casa della 
suddetta miledi Munck , onde assicurarsi per 
mezzo loro- (che ben lo potevano) della prote^ 
zione della Corte in un momento così doloroso. 
Aveva intanto mandato verso le ventiquattro 
nella propria carrozza il Maggiore Branstrom 
^1 porto ^ ailine d‘ indagare i precisi e segreti 
motivi della venuta di quel bastimento. U Mag- 
-giore adunque «i recò a bordo >del cutter e do- 
mandò' di parlare col Barone di Palmquist, il 
quale nel mentre che,l’ altro calava nella sua 
camera si nascose, e salendo sopra la sua lancia 
se ne venne a. terra, lasciando il Maggiore ad, 
aspettarlo inutilmente per lo spazio di un’ ora c 
mezzo. Durante questa .peopsa aspettazione il 
Barone d’Armfeldt, avendo fatto brigare le sud- 
dette dame alla Corte, cd avendone ricevuto 
delle consolanti risposte,, si restituì alla sua lo- 
'canda dopo le cinque della notte. Ivi trovò un 
biglietto di visita del Barone di Palmquist, il 
quale in compagnia di M. André crasi portato 
a visitarlo, non tanto come Ministro plenipo- 
Icnziurio della sua Corte , quanto per, deviare 
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canda del Barone , siccome abhiam dello , e 
da questa ritornò di nnoro in Corte a dar confo 
...della morte di Bertoldo e della nascita di 
Bertoldino*. . 

Partita miledi Munck, il Barone radunò le 
sue carte (le poche cioè che gli erano rimaste , 
poiché le altre avevano già viaggiato a 8loc>- 
kholm), c ordinò a’ suoi famigliàri svedesi che 
]>reparnssei’o una valigia e gli cliiamasscro 
il marito di mad. Surian. Questi subito venne, 
e 8» trattenne con esso tre quarti d’ora. Sor- 
titoci medesimo , il Barone, alla presenza del - 
r ab. Silva e di Grati e di D. Nùnzio, licenziò 
tutti i famigliavi italiani , pagando loro la sola 
metà del mese , e pregandoli (in quel mmnento 
egli era divenuto umile e mansueto come un 
agnello) che. seguitassero ad intervenire alla lo- 
canda, mattina e giorno, come se continuassero 
tottayi«i^ nel suo servigio. 'Ordinò ancoraché a 
chiunque si presentasse a dimandare di sua 
persona , rispondessero con aria naturale, che 
appunto in quel momento S. E. era uscita di 
casa. Finalmente alle ore venti avendo a.ssestate 
il meglio che j)Otc le' sue cose , senza neppnr 
pranzare , (poiché anche il cammino della' sua 
cucina si riseutl della confusione di quel gior- 
no dolorosissimo) sortì a piedi solo , e si con- 
dusse dulia sua protettrice e consolatrice. Al- 
lora il suo cameriere Aglon e D. Nunzio spac- 
ciarono con adctta'zione che quella notte me- 
desima dalla casa di miledi Munck sarehhesi 
tragittato furtivamente ad una delle isólfc- vi- 
cine, di dove sopra qualche bastimento inglese 
avrebbe falla vela verso la Russia. Quest’ era 
la ciarla eh’ essi- andavano susurrando a jiiii 
d’ un orecchip , e che procuravano di accivdi- 
y.i. ~ > 4 * ' 
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tare per nascondere il vero dise^o del Barone, 
cb' era di prendere la sua fuga per terra. 

• Intanto miledi Munck avendo fatto attac> ' 
care la sua carrozza uscì col Barone, e anda- 
rono alla villa di Marocco, dove alloggiavano 
le due miledi Spencer e Mamspery. Nè si di- 
ressero per la strada maestra che immediata- 
rocnte conduce colà , per non passare davanti 
la porta principale della locanda del Barone , 
ov’ egli poteva esser veduto e riconosciuto, ma 
si avviarono alla parte opposta j e, voltando 
al palazzo dell’ Ambasciatore di Vienna ed a ' 
S. Caterina, si diressero al vicolo che conduce 
dietro la locanda del Barone, dov’ è una porta 
di comunicaeione poco praticata , ed è 1’ altra 
unica strada , che potevasi fare per andare alla 
suddetta villa. All’ improvvisa comparsa del 
Barone e delia Munck restarono queste dame 
spaventate e sorprese. Ma le pose ben presto 
in calma miledi , le di cui alte' istruzioni , ia 
quel momento comunicate alia Spencer e alla 
Mamspery, da questo si possono argomentare, 
che la medesima rimontò sola poco dopo ia 
carrozza , e tornò di nuovo in Corte a dar 
conto. . .della morte di Bertoldo e della nascita 
di Bertoldino. > 

Erano pochi momenti , che il Barone aveva 
messa in salvo la sua persona presso le due no- 
minate miledi, quando giunse il suo fedele Bran- 
stróm. In questo frattempo il cameriere Aglon, 
a cui èra stato ordinato d’ imballare la roba 
del Barone, domandò alv Volante Setola |a li- 
vrea di gala, che costui s’av^ appropriata p 
portata in casa , fermo c deliberato per ceri^ 
suoi particolari argomenti di non volerla più 
alTatto restituire* Ecco perciò in campo un cla- 
moroso litigio. Aglon strapazza fieramente ii 
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Volante ,.e il Volante minaccia di andarsene 
subito via, c trasgredire Tordine che il Barone 
avea dato di restare in locanda afline di non 
cagionare verno sospetto. della sua fuga. Si alza 
un baccano che mette in moto 1* albergo e il 
vicinato ; il Volanté racconta a quanti gli ca> 

f ùtano davanti-che il Barone è scappato } ne dà 
'avviso a tutti i suoi creditori, e questi si radu- 
nano da tutte le parti e raddoppiano lo scom- 
piglio , la confusione e lo strepito. Pareva la 
tempesta di Eolo. Comparve finalmente un Net- 
tuno 'che la sedò , e fii Branstrom , siccome è 
stato altrove già raccontato. 

Non contento pm il Volante di aver vendi- 
cata cosi r insolenza di M. Aglon , che aveva 
osato di chiedergli la restituzione della livrea, 
corse dal Mori ad avvisarlo dell’ accaduto, e, 
sulla promessa di ventl'ducati, si assunse l’ im- 
pegno di scoprire per qual via, o di mare o di 
terra , il Barone avrebbe presa la fuga. Fu al- 
lora che il Setola restò intieramente arrotato al 
servigio del Mori col salario di quindici scudi 
romani 11 mese , e la tavola e i viaggi pagjti, 
siccomé alcuni giorni prima avevano amiche- 
volmente tra loro pattuito , precorsa ancora 
r anticipazione di qualche regalo. ' 

Giunse intanto il momento , che voi vi dc- 
gnastcj umanissimo signor Generale , di dare 
udienza al Barone di PalmquisL L’udienza fu 
ben concessa verso le ventiquattro del giorno 
IO, ma voi sicuramente in cuor vostro avrete 
fotlo un 'gran ridere nel ricevere le lettere della 
Corte di Svezia, rillcttendo alle dimnnde che 
queste contenevano , 1’ arresto cioè d’ iin reo 
che Ire ore prima avea già messa , mercé vo- 
stra , la pelle in sicuro. Ammirabile fbrbcria, 
eccellente ripiegò , degno Veramente d’ un bel 
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talento.c d’una bella testa, siccome è ia vostra^' 
Me ne ràllcpro tanto con voi, me ne consolo 
di cuore , e desidero, per il- bene che vi voglio, 
che siate sempre cosi politico, , sintantoché vi 
vegga innalzato alla prt'uha dèi ragazzo che 
tirò il sas^-ad Esopo. Dell’ esito di quella rap- 
presentanza nou occorre far motto. Tutto il 
mondò sa che 1’ affare fu guasto c rovinato, da 
una villana parola, da un insolcate e scomu- 
nicato se joisù'., che vi fece fremere d’ indigna- 
zione, e mise in peric^o la dignità della vostra 
Corona, e la tranquillità dei vostri due regni^ 
Dn’ eruzione del Vesuvio , un -gran terremoto 
vi avrebbe dato meno fastidio. 

Sortito il Barone di Palmquist da quell’udica- 
za singolarissima con M.. André e col hicdesi- 
ino seguito di officiali che I’ avevano accompa- 
gnato , si recò alla loicanda d’ Ariì\feldt per. 
fargliuna visita: ma trovarono deserto del tutto 
il suo- appartamento y e ,i molti conti de’ suoi 
creditori sul tavolino. E mentre il Barone di 
Palmquist s’ intiatteneva a guardar. le pareti 
della. camera abbandonata, il Barone d’Arm- 
icldt era già buona mezz’ ora che galoppava in 
vettura per la* strada dj Avellino. ' - - • 

Io dovrei qui narrarvi le sollecitudini c le 
faccende de’ mici bravi agenti nell’ indagare i 
tortuosi aiidaincuti del Barone e de' suoi pro- 
tettori,, c quanto si aggii’arono c quanto opc- 
raroQo, altri nelle piazze c nel porto , altri 
nelle sàie e nelle anticamere v non eccettuate 
neppur qucllc'chc si cuslodiscouo colle alabar- 
de e le bajpiicUe ,.a-}Lri 'nelle botteghe , ove 
colano, come in lor naturale sentina , tutte le 
nuove della città, cd altri finO' nelle taverne e 
nelle cantine, ove 1 virino:^!, confratelli delle 
sale c delle scuderie , si burattano con libera 

t 


Digitized by Google 



AL CE9ERALE ACTOW 6l 

rivelazione i segreti c le debòlczze dei loro pa- 
droni» Ma questa non è storia da questo luogo. 
Voi la leggerete a suo tempo in altro libro, 
èd in altro stile più coraggioso del presento 
cd allegro. 

^a detto clic do|io 1’ infruttuosa presentar 
zionc delle sue lettere il Barone di Palmquist, 
accompagnato dall’ Agente svedese c da’ suoi 
oilìciaii . «ra passato alla locanda del Barone 
d’Arinferat ; ma non v’ ho detto che 1’ oggetto 
di quella visita non fu già di complimentare 
quei traditore, ma bensì d’ intimargli in nome 
del suo ile^ che lino da quel mómento egli ri- 
maneva spogliato di tutte le sue preroga tivcj e 
che perciò consegnasse immediatamente le carte 
spettanti alla missione d’ Ambasciatore, te carte 
voglio dire , ebe lo stesso Barone d’Armfeidt 
rimise poi in a^ipresso volontariamente al si- 
gnor Incaricato De Lagersverd. Ora quai fu- 
rono i colori con cui la maligna vostra poli- 
tica dipinse quest’ atto agli occhi del pubblico? 
Io arrossisco di dire che vo^ gridaste essere 
stata con ciò violata dagli olliciali svedesi l’au- 
torità dèlie leggi e il decoro 'della Coi'ona,at- 
rossisco di palesare che chiamaste insolenza il 
loro zelo , ’C pubblicaste che i medesimi vo- 
levano armata mano impadronirsi del Barone 
d’Arinfcldt in oltraggio e dispetto dèi vostro 
governo. E quale si fu il fondamento di questa* 
impudente intcrju etizione? Non altro m' im- 
magino , che le larghe e lunghe scimitarre ap- 
pese ai fiancò di quei bravi giovinetti svedesi , 
c le corte loro casacche e i piumati loro cap- 
pelli, tutti contiasscgnL, cerne o[jnuno ben vc- 
ilc,'di prèpolenza, di violenza c di forza. Fuori 
di qiic.itò apparalo, altro npn nc disccrno clic 
luanii'cóli ili quegli olliciali uu’ intcnziouc d’ir- 
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riverenza, c ;li ol!èsa; dal che bisogna conclu-’ 
ilere che una vìsita -i'utt:v colla spada al lìauco 
è. contro .le lèggi della decenza e sicuro indizio 
di un attentato contro la persona che la riceve. 

Ma lasciamo per amore di tutti i Santi, la- 
sciali! da .parte i dogmi del vostro Galateo , c 
seguitiamo il Barone d’Armfeldt che .tirato da 
buoni cavalli trotta verso Avellino. S’qgli log-, 
ge, direte voi che colpa n’ho io? Nessuna, 
signor Generale, nessunissima. La cohill è tutta 
di miledi Munck che lo trafpga (vcciete ardi- 
mento!) senza vostra saputa. È volete voi sa- 
pere comC'andò la faccenda ? Ascoltatela, che, 
qui risalta molto 1’ innoccnaa vostra. 

Partila miledi Munck dalla Manispcry,pres-. 
so la quale ho narrato che aveva postoin sicuro 
il suo tremante Barone., si porto la medesima 
nuovamente alia Segreteria di Palazzo, c vi si 
trattenne tino all’ Ave-Maria, cioè fino ;tl mo- 
mento dell’ udienza del Barone di Palinquist, 
durante la quale 1- officiosa ed instancabile mi- 
ledi tornò alia casa della Mauispcry , cd ivi irt 
fretta e in fur ia fatto entrare il Barone d’Arm- 
feUt col Maggiore Branstrom in una carrozza., 
cd essa con mi altro nella propria , s’ancam- 
minarono tutti volando verso le Case Nuove. 
Ivi sfavasi pronta c ferma ad aspettarli una 
vettura coi cavalli voltali verso Napoli, la 
l^esta si cacciò subito lo sbigottito Barone c 
il Maggiore Branstrom, cd il cocchiei*e di mi- 
ledi Munck, aju landò il vetturino a legare una 
valigia, intese da esso che andavano ad Avelli- 
no. Lo che fu confermato là mattina del giorno 
seguente da tutta la gente di servigio della lo- 
canda dell’ Albergo reale , ove dal cav. Munck 
era stata assoldala vettura pcr ja fuga dèi 
Barone, c dui famigliari del priijcì]>c jKisckin 
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c di allri Inglesi clic alloggiavano nella sfessa 
locanda, e a |»oco a poco.da lulla Najioli, pel’, 
la quale d’aUro iion. si parlavi che di quesla 
fuga improvvisa. Prelendevasf- ancora di sapere 
per cosa iuilubitàta, e sjiaccii^vasi senza riguar- 
do che il fuggitivo da Avellino avrebbe presa 
la via di Manf cdonia , donde imbarcarsi su- 
bita^ per V,enc*ia, edèlà passare in Germartia, 
e fK)i nella' llussia verso cui sospirava il suq 
cuore coinè quello di Balaamo verso i laberna-' 
coli di Sionne. Ma il Barone , e i+suo lido Acale, 
in vece di portarsi dircltaraente ad Avellino , 
per, cautelarsi da quuluiH{ue sorpresa saggia-^ 
laente. deviarono alia volta di Monte Sarchio , 
feudo deh-Marchese del Vasto, ove furono sani 
e salvi depositati in casa dcirArcipretc, il quale 
n’ è il parroco', il minisfro,, il guardiano e il 
fa-tutto. Una lettera superiore presentata a Sua 
lliverenza .fe’ trovare ai due viaggiatori non 
solamente buon voltq, nia buoiiacena e buon 
letto j dico buon ietto per il solo Ihironc, giac- 
ché -il Maggiore , rinfrescati sufiiciculeinenle i 
cavalli , montò di nuovo nella vettura c> lor-, 
nosscne a IVapoli. . - 

. Intanto la bella miledi MUncb, dopo di aver, 
accompagnalo fino . a Gasa N uova il suo fugr: 
gitivo , ed ivi aver cantato il duetto diMegacle 
e d’ Aristea, era tornata in città ci.smoutata 
verso le quattro alla Segreteria di Palaz’zo SyA 
far che? a farvi sapere. . .che l’aria era rigi- 
da , e buona' assai la pelliccia. Dalla Segre- 
teria di Palazzo portossi verso le quattro c mezzo 
all’ aibci’go di miledi Mamspery; a far che?, a- 
far sapere. . .che Bci'ta filava, e Bertuccia dor- 
miva. Ed ecco, che voi adorato signor Gene- 
rale , non avete come v’ hq^ detto e come 'si 
vede, la luiiiùnu colpa in totip questp accaduto.. 
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Abbiamo vc(|uta finora la pietà delle miled 
e la carità degli arcipreti per salvare il povei 
vostro Barone , della di cui fuga , ripeto cl 
voi, innocentè signore^ eravàte àlTalto all'osci 
ro. Vediamo adesso le pratiche de’ suoi assai 
sini par fargli il contrario degli arcipreti 
delle miledi. . 

Il capo sicario Benedetto Mori; come u 
astronomo dalla specola, Osservatore di tutti 
moti della Corte in quei momenti preziosi , 

, direttore di tutte le speculazioni, che da cent 
j)arti si facevapo' sui passi del Baróne, preve 
dendo, accorto compera, cjbe sarebbesi data 

J [ucsto favorito tutta la mano superiore per Ira 
ubarlo, fino dalla mattina del giorno io ave. 
già fatto disporre ad ogni sbdecjj-porto pe 
tutta 'la spiaggia, da S. Lpeia a mare fino a' 
' Casino del sig. cav. Hamilton a Posilipo, dell» 
barche pescherecce per osservare se ncssunc 
passava o partiva da quelle parti , ed avern< 
subito r avviso. Di più faceva stare serapri 
pronta alla vela una grossa feluca, che da qpal 
che giorno teneva .a tutta sua disposizione, -pei 
insegaire il Barone nel caso di una fuga pei 
mare. Per "parte poi di terra , specialmente ne- 
gli ultimi giorni fino al momento dell’assalto, 
che gli fu^ dato per arrestarlo , pochi erano i 
luoghi più frequentati della città , e nessuna 
porta delle case- sospette , ov’ egli non tenesse 
appostate delle spie nen provviste di gambe , c 
' largamente pugatc. Dna di queste, per disgra- 
zia del Mori ,* fu il Sétola òhe tradì lui e il 
proprio padrone tutti ad un tempo. Si vedrà 
tra poco che pezzo d’ira di Dio fosse costui, e 
come nellé vostre mani, riverito sig. Generale, 
divenne l’ istrumcnlo di tutte le calunnie, che 
poi furono pubblicate. lUcurdatcvi che gli cru- 
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no stali promessi dal Mori venti ducati se lo 
avvisava dèlia fuga del Barone snMlo elio fosse 
accadiila. Avido di questa mercede, e non i- 
gnorando che il Barone era fuggito, senza però 
saperne i>è H come , nè il quaiida, nc il dove , 
ricorse ad una delle solite sue bugie. Mentre 
il Mori circa la mezza notte ritornava dal ca- 
sino del cav. Hamilton , .e visitava per. quella 
spiaggia le sue sentinelle senza aver punto paura 
degli Spirili della regina Giovanna , trovò' il 
Setola alla villa di Marocco nel luogo appunto 
ov’ egli r aveva, impostato per fare le sue os- 
servazioni intorno alla casa di Mamspcry. Que- 
sto impudente gli si ficee ihuauzi afl'etlando una 
grande sollecitudine , c gli raccontò in aria 
cosi naturale d’ aver vedulp co^i occhi prpprj 
paxlir per mare il Barone con Braoslroiu , che 
quasi il Mori gli prestò fede. Ma camminando 
ambedue- vci’so l’ abitazione di. iniledi Munck , 
e il Mori obbiettandogli mòlle .sue rillcssiohi, 
ebe nnlla allatto combinavano* con quel rac-, 
conto , il coecliicre di miledi che staccava in 
quel punto i cavalli, ed avea porlaja la sua 
padrona fino a Casa. Nuova, mise in cliiaro 
tutta questa faccenda c la menzogna insiemg 
del Setola , a cui il Mori stimò bene di non 
farne rimprovero , pprchè gli èra necessario 
in tal punto l’opera di quel l)rÌQcone. Egli 
dunque fu mandalo a dormire , e appuntato 
al suo mestiere per la mattiua segnenlc, e in- 
tanto il Mori andò a levar di posto alcune sen- 
tinelle che gli premevano , c dati i sugi ordini 
si restituì al, suo albergo quasi sul far del 
giorno. Dopo .àver notale in carta le còse acca- 
dute si buttò vestilo sul letto c prese un pòco 
di sonilo. , ^ . 

Ora che dormono [gli assassini dormite un 
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poco anche voi, signor Generale, che voi pure 
dovete essere defatigato da bigliettiT , da con- 
gressi e da visitcj e dimani vi attendono Accen- 
de ancora più fastidiose. Io mi'fermerò intanto 
alcun poco, neU’anticamera a ragionare col mio 
lettore, il quale parmi che si lamenti dei troppi 
dettigli e delta troppa 'ntinutezza di questi a» 
neddoti. Cónsidefa dunque, -mio caro lettore, 
qoal è lo sèopo che mi sono proposto , di prór 
vare , cioè, in tutta la’-srfà evidensa la- prote- 
zione concessa in Napoli all' iniquo Bi d’Arm-^ 
feldt, e di purgare rlel medesimo tempo Bene- 
' detto Mori e me stesso dall’ accusa di un ten-f 
tato. omicidio. Non è pertanto possibile il mo- 
strarti bene quella parziale condotta , se non ti 
scopro ancor bene i raggiri e le pratiche tor- 
tuose usate in quella celebre circostanza : nè 
d’altra parte si può mettere il piede in questo. 
diincile ed oscurissimo làberinto senza perder-- 
vi molto tempoj nè portarvi dentro la luce del- 
la verità senza adoperarvi molta pazienza. Per- 
donami'adnnque la soverchia 'diligenza delle 
mie narrazioni in grazia della loro importanza. 
E in quanto alla supposta commissione di far 
uccidere il B. d’Armfeldt j se ponderi il fatto 
èon posatezza, conoscerai ebe niuna cosa tanto' 
smeptisce quèstà calunnia, quanto i minuti e 
stnipolósi dettagli di una storia si Scandalosa. 

E vaglia la buona logica. Chi avesse avuto 
jrcalnaente iti animo di levargli. la vita sarebbesi 
egli curato tanto di queste esattezze? N’ avreb- 
b’cglì tenuto si diligente e ' dispendioso regi- 
stro? L’assassino, che aspetta sulla strada il 
viandante per ispogliarlo, non dimanda se vie- 
ne da Nàpoli,, ne s’ è diretto a Venezia, non 
cerca se abbia pranzato dal marchese, nc ce- 
uàto dalla contessa , nc se siasi corcato di buo- 
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n’ora, nè alzalo di l>uon mattino , ma lì|-a al 
suo fatto , e il resto ncppnr per sogno. Che 
Tuolsicon ciò concludere? Che il Baróne aveva 
al fianco , (e’parjni che no fosse ben degno) 
degli esploratoriccHnpratidalMori,e più dSinp, 
e piùnssai'che altri non si figura , e ben, pa- 
gati , e ben vestiti., e di tutte le classi , ^ di 
tutte le condizioni.Ma^ il sig. Generale vorrà 
farli impiccar tutti quanti , ^a Eccellenza ri- 
marrà con poca famiglia , e con poca conver- 
sazione. , . ‘ 

Ciò siati detto, o lettore, nella maggior con- 
fidenza, perchè non vorrei che quest’ uomo , 
colla tèsta gravida d' assassini, nell’ udir queste 
cose si figurasse di esserne circondato , e co- 
minciasse a menar botte da orbo sopra quanti 
gli si presentano, e rinnovasse la storia di quel 
marito geloso che cercava di drudo dentro il 
pitale. Lasciamolo ne’suoi inganni felici e ne’suoi 
sonni tranquilli, non gli togliamo la dolce per-, 
suasione di essere, come Dio, incomprensihilè 
ed invisibile nelle sue operazioni , e passiamo 
a vedere se , mentre dorme 1’ uomo divino , 
r uomo mortale è ancora svegliato. 

Desideroso il Mori di adempire fedelmente 
gli alti comandi che gli erano stati ^addo.ssati ^ 
e memore del proverbio che chi dorme non jH- 
glia pesce^ abbandonò il suo letto alle tredici e. 
mezzo del giorno undici , e in compagnia del 
suo locandiere Moricfoni si portò all’ Cilicio 
della Posta per ispedire sull’ istante , siccome 
fece, una stalfetta a Roma , colia quale mi av- 
visava la fuga del Barone, con tutte le circo- 
stanze che l’avevano accompagnata, e promet- 
teva '.d'inseguirlo, e farlo inseguire per mare c 
per terra, qualunque fosse .stata la sua direzio- 
ne. Ciò fatto-ordinò al Morièoui il pranzo. per 
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sette persone , che compreso luì stesso erano 
una specie elei sette antichi Sapieuli, ma d’altro 
genere e d’ altra filosofia y e per .«allegrare vie 
più la compagnia vi fu aggiunta {incora un’ As- 
pasia. Neli’avvicinarsi al molo incoutrò il Vo- 
lante Setola che veniva -in traccia di esso , ed 
avdva già portata alla casa del Mori la sua va- 
ligia per trovarsi.pronto a partire secondo il 
convenuto. J^ohhiaiu qui dire che il motivo die 
indusse il Metri a valersi del Setola per inse- 
guire 41 Barone fu perchè costui , oltre il pos- 
sederò la .lingua tedesca , esscudo figlio di pa- 
dre tedesco , aveva .ancora molta cognizione 
delle- strade di Germania. Lo che facilitava le 
mire del Mori , a cui bastava il sapere dove il 
Barone 'si dirigesse tenendosi egli indietro 
col Setola , perchè da lui conosciuti ambedue, 
c mandando innanzi altro persone, al di cui 
volto fosse al Barone totalmente sconosciuto , e 
perciò niente sospetto. Tutte queste diligenze, 
come rilevasi dalle mie lettere e dalla natura 
medesima della commissione , dovevano aver 

E er isco|K) il darne - ragguaglio alla Corte di 
vezia , e a’ suoi Ministri nelle diverse Corti 
dove il traditore passava , aifitie di procuràrhe 
1* arresto f siccome appunto fu da me praticalo 
presso questa Corte Komana con due Memorie,, 
una antecedente , e l* altra posteriore alla fuga 
.del Barone', le quali esistenti in questa,Segre- 
tcria di Sta'to smentiscono il disegno dell’ im- 
putato assassinio f e sono un inouumcnto inde- 
etruttihile e luminoso della mia innocenza , e 
delia vostra caluiiula. 

Ferra© adunque if Mori nella determinn;tio- 
ne d’ incamminarsi verso Manfredonia , ove 
tutte le apparenze indicavano che il fuggitivo 
fosse diretto, ed avendo f pei ciò. non meu bise- 
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gno dei cavalli , che dei passaporti , fece ^0x4 ' 
ritardo le sue pratiche per gli unte pelf gli al- 
tri. UccossM^nnque alla casa dell’ Agente svq- 
'dese raonsicur Aodré e presertlogli una lettera 
del cavalìer Piranesi per parte della Corte , 
che grinculcava di assistere il Mori in qu^un- 
que bisogno con dargli credito e fede. Questo 
bravo Agente, tanto distaccato dagl’ interessi 
del suo Sovrano , come in seguito si conobbe, 
quanto aderente a quelli della vostra Corte e 
rispettoso de’ vostri comandi , signor Generale, 
che l’onoravate della vostra amicizia , non solo 
negò di prestarsi alle dimande del Morì , ma 
non si degnò di dare udienza al medesimo se 
non che per trargli di bocca tutta 1’ estensione 
delle sue commissioni ad oggetto di servir me- 
glio non il suo Principe , ma il sig. Genera- 
le (37),' Disperato adunijue il Mori per le nega- 
tive di questo Eccellentissimo Agente , eh’ esi- 
geva da' suoi fjmigliari il titolo di Eccellenza 
all’ uso napoletano ad ogni aperta di bocca , e 
vedendo non esservi altro partito che quello 
del denaro , che in Napoli dicesi essere onni- 
potente , egli aperse un poco la bor^a e diede 
il volo ad alcinii ducaioni, i quali espugnarono 
in un lampo tutti gli ostacoli. L’ onorato Mori- 
coni ai miserabile prezzo d’ un onza vendette 
al Mori la sua falsa testimonianzaj ed ecco su- 
bito concessa la licenza per i cavalli , con la 
clausola ili [tagarc anticipatamente scssantadue 
carlini per ogni gubbia , e di dar l’ avyiso due 
ore prima della partenza , acciò vi fosse il 
tempo debito per mandare ad impostarli. 

. Consegui aqcora per lo stesso mezzo del Mo- 
xiconj e per 1’ intercessione di pareocbi altri 
ducati, i passaporti per Venezia, facendo se- 
gnare lauto quello del Setoli, che di Vincenzo 

r. i. 4 ‘* 
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Mori f il quale volle Bénedetto che si estraesse 
sotto il nome di Paolo , altro> suo fratello già 
morto , e sotto il cognome Fabiani, suo casato 
materno. Quelli poi di Pietro Pasquini , e il 
.suo proprio , potè ottenerli dalla Segreteria 
di palazzo per mezzo dei passaporti di Roma, 
nei quali , se mi accorderete la grazia , che 
tanto vi chieggo, di riscontrarli , troverete un 
palpabile ed incontrastabile documento della 
loro innocenza e della vostra impostura ; vi 
troverete , io dico, il tesoro di quattro spien* 
didissinie.. vostre bugie ^ che in altro luogo ho 
notate , e che qui godo propriamente ripetere; 
la prima , che il Mori e il Pasquini arrivas- 
sero insieme a Napoli ; la seconda , che vi ar- 
rivassero alla comparsa delBaron di Palmquist; 

^ la terza , che la Corte di Napoli scoprisse il 
supposto assassinio a questa comparsa ; e la 
quarta , che ne ricevesse 1 ’ avviso da Roma. 

- Un’ OQòhiata , signor Generale, un’occhiata 
di grazia a questi passaporti. Eccovi quello 
del Pasquini in data degli ultimi di geunajo. 
Eccovi quello di Benedetto Morì in data dei 29 
o ifodi ottobre 1793, e il Baron di Palmquist, 
ricorda teveio, cuor mio, non comparve in Na- 
poli che alli 9 febbrajo I 794 > Animo adunque, 
presentate al tribunale del pubblico questi lò- 
gli. lo ve oe siido. So che 1’ arte in Napoli di 
labiiìcare gli scritti si è sotto i vostri beaehei 
auspici pei'fezionata ; so che quest’ arte l'avete 
resa ormai liberale , e spero la classiGcherete 
tra poco con quella di Cades , di Canova e 
di Morghen; so che 1 * intrepida vostra coscien- 
za può indurvi ad alterare non solamente le 
-date di due passaporti, ma quelle ancora di due 
battesimi. ' So benissimo tutto questo ; nè vi 
dissimulo che per questa sola parte vi temo. 
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Ma non altererete, viva Dio , le testimonfanie 
non già dei Moriconi , dei Setola , dei Pacini, 
e di altri scellerati lor pari, ma quelle di 
qualche probo odiciale delle regie Poste ^ é Sc- 

{ 'relerie; né quelle degli onorati Banchieri che 
lanno pagate le mie cambiali , nè di cento e 
miir altre oneste persone napoletane e roma- 
ne , che rispettano la verità , che detestano 
l’oppressione, che temono la collera di Dio 
un poco piò della vostra , e che sono stati 
testimoni oculari e parlanti della partenza da 
Bontà, e dell’, arrivo in Napoli delPasquini e 
del Mori in epoche di tempo differentissime. 
Deponente adunque la pretensione d- incatena- 
re" i pensieri e le parole degli uomini , come 
le loro roani e i lor piedi; persuadetevi che non 
si guadagna il titolo di giusto coll’ esercitare 
la tirannide nel santo nome della giustizia ; 
avvertite che quando la prepotenza fa tacere 
affatto le leggi, allora parlano i fanciulli lat- 
tanti, e gli stupidi . balbuzienti del Vangelo, 
il grido de’ quali squarcia le nuvole e introna 
i cicli , e allora le pietre medesime si solle- 
vano ed acquistano il sentimento e la voce. 
Confessate insomma che alla comparsa in Na- 
poli del Barone di Palmqiiist voi- non vi sogna- 
vate neppure che esistesse al mondo un uomo 
chiamato Benedetto Mori , molto meno eh’ egli 
fosse un cajH) assassino. P.erocchè il Mori tutto' 
il giorno p agì liberamente negli affari delia 
sua commissione ; il giorno lo , che fu quello 
dell’ udienza data al Barone di Palmquist e 
della fuga procurata al traditore Barone d* 
Armfeldt , le osservazioni del Mori non furo- 
no punto turbate dalla vostra Corte ; il giorno 
Il seguitò a godere della medesima libertà , 
uè voi gl’ impediste di spedirà a Roma « sicco- 
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me fwe , una sta'fletta colla quale 'mi avvisava 
di tutto il successo ; della fugn^ cioè, del Ba>^ 
rone , e della, proiezione cbe gli accordava la 
vostra Corte , e dei tanti maneggi che si te- 
nevano per salvarlo. Le quali cose se voi le 
aveste penetrate le, avreste certamente impedi- 
te , perche da questtr giravi notizie e dalle Au- 
tentiche loro conferme è derivato priheipaK 
mente il fulmine della Dichiarazione Svedese; 
nè voi sareste stato si pazzo a lasciar correre 
quelle lettere , molto menò a permettere che 
il Mori, seguitasse liberamente a scoprire le 
vostre politiche fornicazioni , nè il Direttore 
del regio Oflicio della Posta ^ii avrebbe ac- 
cordata la licenza dei cavalli per Manfre- 
donia , nc la regia Segreteria i passaporti , 
che ahbiam già detto, per Venezia, i quali> 
signor mio caro, gli furono rilasciati senza 
la minima diflicoltà verso le ore diciannove 
del giorno 1 1 . Voltate la torta quanto volete, 
che questa torta sarà sempre .torta indigesta , 
e una prova manifestissima che tino acquei 
punto voi ig,noravate 1’ esistenza , il' nome , la 
patria e ia commissione di questo capo assassi- 
no. Si , egregio signor Generale, voi Pignora- 
vate , non v’ ha dubbio , e se volete eh’ io 
vi -dica chi ve ne fece la prima volta la spia , 
e chi vi mise in testa 1’ eccellente ripiego di 
convertire in sicarj tre galantuomini , lasciate- 
lui ripiglia - 0 ^ il filo interrotto di . questa bella 
storia , e 1’ udrete. 

Uno sguardo primieramente al Maggior 
Branstroi» che torna in città, eq>Br tener occul- 
to più che può ai famiglutri , e agli altri co- 
noscenti del Barone donde viene , vassene a 
smontare alla locanda di miledi Mamspcry per 
dar parte deli’ aegaduto , e far credere', se mai 
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fosse stato osservato nel venire dalla parte dì 
Posilipo , che il traditore avesse presa quella 
direzione. Quindi a piedi , tutto anelante e 
colle scarpe impolverate , si restituisce di là 
alla sua locanda , in aria tutta disinvolta e 
d’ uomo ch’é staio ad erudirsi nella contenx* 
plazioae della Grotta di Posilipo y o del Lago 
di Averno. 11 primo incontro che v’ ebbe fu 
di S.%E; M. André, che nominiamo sempre 
per cagion d’ onore , e con tutto il rispetto. 
Qual fosse poi l’ oggetto del suo ritorno , e 
d' aver lasciato solo a sentire le omelie del- 
r arciprete di Monte Sarchio il suo amico , 
ditelo voi , ingenuo signor Generale , che ne 
riceveste immediatamente la visita. Dopo di 
voi lo dica il banchiere Gins , da cui, sor- 
tendo dalla Segreteria di Palazzo , si portò ^ 
trattencndovisi quarantadue minuti notati col- 
r orologio alla mano e servendosi per tali 
visite della carrozza medesima del Barone, 
Quello che per parte mia vi posso dire si è, 
che per viaggiare abbisognavano quattrini^ che 
quattrini il/Bai'on d’ Arrafeldt non ne aveva, 
e credito molto meno; che nei Banchi della 
piazza egli era molto al disotto; che il locan- 
diere gli andava creditore di milleduoento du- 
cati , di altri duecento 1’ affittuario del regio 
teatro di S. Carlo , di novanta e più il cuo- 
co, e che questi uniti ad altri molti credi- 
tori avevano fallo ricorso a voi , signor Ge- 
nerale , affinchè la poca roba , che del Baro- 
ne era rimasta , e parte della quale era ancor 
da pagarsi , non fosse altrimenti imbarcata , 
siccome per orclinc del medesimo crasi pro- 
curato il giorno avanti nel porlo. Per qual 
modo fossero calmali questi tumtilti non Io 
diiò , perché già due ^Jtre volte I’ fio detto. 
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Non bisogna- però ornetlere una savia vostra 
cautela , <4ie. fu di mandar 1’ ordine alle guar- 
die e ai quartieri più vicini di accorrere pron-- 
taincnte a qualunque chiamata ^ e- ciò mi fi- 
guro per dare a conoscere sempre piu la vo- 
stra indifierenza su questo punto. 

- Ma ecco il tempo di narrarvi , se me ne 
date il grazioso permesso , le belle e gloriose 
azioni del vostro Setola , Strumento dappri- 
ma deila leggiadra vostra calunnia su i pre- 
tesi assassini , e poi oggetto della nobile vo- 
stra' collera per non aver saputo consumar 
bene il tradimento che gli era stato coman- 
dato contro la persona di Benedetto Mori..- 
Piacciavi d’ intervenire meco al pranzo di quei 
sette Sapienti che v’ ho di sopra accennati. 
Dicono che Giove si degnasse di. mangiare qual- 
che volta cogli uomini. Degnatevi anche voi^ 
che siete il Giove napoletano , d’imitar l’esem- 
pio del Greco. Non troverete alla tavola di 
Benedetto Mori nè l’argento, né l’oro, nò 
il nettare delle vostre mense edesti. Vi tro- 
verete però qualche bottiglia di perfetto Sciam- 
pagna bianco, che il vostro Sptola ha rubato 
nella guardaroba del vostro E^i'one , e qual- 
cuna, anciii’a involata per altra'mano dalla vo-. 
stra- stessa, caldina. Vedrete com’ egli recita 
bene la sua parte con Benedetto \ gbe tìol co- 
nosceva ancora per vostra ■•jua.'’ Vedrete la sua 
allegrezza nell’ averne sco| erto il disegno (d’in- 
seguire cioè a lutti i costi il Bai one , qualun- 
que strada ei prendesse , eccettuata quella di 
SodoJtia , e di casa del Diavolo) , e nell’es- 
sere stalo con buona mercede associato a que- 
sta intrapresa , che non doveva poi aver al- 
trimenti il suo effetto. Vedrete ancora come, 
prima di rassegnare il Mori nelle mani degli 
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sbirri , tira un bel colpo alla lui borsa' 
trulTargli politamente (quarantacinque scudi » 
titolo di tre mesate anticipate , colle quali l'o- 
nesl’ uomo diceva di voler pagare alcuni suoi 
debiti e acchetare i lamenti della cara sua mo*^ 
glie che noi voleva lasciar partire. 11 Mori , 
che in tre soli giorni aveva squagliato circa 
quattrocento ducati (figuratevi ’4o squaglio di 
te mesi)^ gli rispose buonamente che in quel 
punto lo sborso di quella somma l' incomo- 
dava , ma .che gli desse tempo di girare una 
credenziale del fianco Cleter di cinquecento* 
zecchini. Guardate quanto denaro aveva a’suoi 
comandi -questo assassino , e quanto è verisi- 
mile che io abbia voluto pittare molte e molte 
migliaia di bei ducati di Napoli per fòr uc« 
cidere U Barone di mio puro capriccio e com- 
mettere per passatempo il più atroce di tutti 
i delitti , col certo pericolo di un solenne ca- 
stigo in vece d’una solenne i*i(»noscenza (afi)* 
Siccome, però la detta credenziale non era at- 
tergata per Napoli, ma per Firenze , per Li- 
vorno , per Genova, por Bologna, per Vene- 
zia , per Milano , per Amsterdam , e per tutte 
in somma tq^l^ città per le quali era proba- 
bile chè-il «heene , di cui s’ era preveduta la 
fuga , pas8«tt- :.j^* f irtte ; così (>er rimediare al bi- 
sogno istai^iiqft egli penso di ricorrere nuo- 
vamente a o. E; M« André ; per il quale ab- 
biain detto ch’egli aveva delle lettere mie in 
nome della Corte, fiitornò dunque da S. F., 
ma inutilmente, perchè S. E. aveva promesso a 
V.E.di non mcschiarsi punto nelle convenienze 
del suo Sovrano, Ma il Mori, che quando voleva 
sapeva operare il miracolo di Mida, bussò . a 
un’ altra porta , e trovò subito mille ducati ef- 
fettivi. E qui notate di nuovo la solennità , il 
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trotta e la splendidezza, colia qnalc Firancet 
spedisce i suoi sicari pel inotido. 

Una porzione di quel denaro mi vien detto 
che dopo alquanti giorni fu impiegata nel pa> 
gare la ricompensa di;^ certi fogli , che il Ba- 
rone , sempre negligentissimo nella custodia 
delle sue carte , teneva quasi dispersi nella 
camera da -dormire vicino alla pcrticella 
de’ suoi amori , e che furono , non so co- 
me , conquistati nel disordine della sua fu- 
ga. Io ini niuojo della voglia di dirvi il lor 
contenuto, e dovrei farlo per incurvare' la 
vostra superbia , c coprirvi di pallore la fron- 
te. Ma SI rispettino le circostanze dei tempi, 
s’ imiti la lodata discrezione di Sem e di Ja- 
phet , c stendasi un velo sulle piaghe che sì 
imprimono alla giustizia, all’onore, alla re- 
ligione de' Principi, i quali hanno la disgra- 
zia di proteggere dei malvagi che li tradisco- 
no nel momento di riceverne il henefiuo. 11 
tempo c fedele , e me ne duole per qual- 
cheduno. 

Un’ altra non piccola quantità ne fu distrat- 
ta nel pagamento di certe pensioni assegnale 
a certi vergognosi dal cappello calato , de* 
quali voi siete solito di ricevere le visite, vo- 
glio dire le delazioni , tra le sei e le sette 
della notte. Nel che saggiamente avete dispo- 
sto che una porta gl’ introduca , e un' altra 
li riconduca per altra scala t affinché un qual- 
che fortuito incontro nell’ andare e tornare 
non faccia che una volta o 1’ altra scambie- 
volmente si riconoscano , con discapito della 
loio verecondia e riputazione. Se molte so- 
no le obbligazioni che voi avete a questa 
specie di gaianluoniini , vi assicuro che non 
sono poche neppur quelle del Mori verso i 
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medeshnì. Tutto sta nel pa^garli» Del resto sé 
vorrete ^confrontare le sc&perte che il Mori- 
ha 'fatte pel mezzo di questi telescopi nel vo- 
stro firmametito, cort quelle che voi avete fat- 
te nel suo , voi arrossirete di essergli stato 
cosi inferiore nelle conquiste. D* un solo van- 
taggio potete vantarvi sopra di lui , eil è que- 
sto : che voi , appena vi siete accòrto dèlie sue 
osservazioni , in Vece di chiamarlo l’astrono- 
mo del Pi ranesi l'’ avete chiamato 1’ assassi- 


no del Baron d’Armfeldt; e ch’egli al con- 
trario quotidiano spettatore delle abbomina- 
zioni di Babilonia , in vece di maledirle , è 


stato costretto a inginocchiarsi ancor esso di- 
nanzi al colosso che ha la testa d’ oro e i pie- 
di di creta, c adorarlo e tacere. Voi andate 
superbo sicuramente di questa allegoria ; ma 
non pensate al suo fine } non pensate , cioè, 
che i sassolini del monte percuotono fìndlmcn- 
te i piedi di creta ai colossi di Babilonia , e 
mandano in polvere le loro teste d’ oro e i 
loro petti d’argento. 

Ma indovinate in che furono profuse alcu- 
ne altre decine di quei ducati? In un voto 
a Venere Libertina. Voglio dire , che furo- 
no versate nelle care mani di certe vostre fe- 


delissime faVorite , brune di occhi, snelle di 
fianco e di piede ,'al cui nume la vostra uma- 
nità suole sagrificare nei jienetrali d’un at- 
tico camerino , col rito però e colla grazia 
asiatica. Io non vi biasimo ( e chi sarebbe si 
temerario di biasimarvi?) che per ricreare lo 
spirito affaticato dalle grandi cure del regno, 
deponiate qualche volta la pesante vostra di- 
vinità , e vi abbassiate alla debolezza della 
nostra mortai condizione. Ma non posso lo- 
dare che qualche volta prolunghiate tanto la' 
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cerimonia che si dia tutto 1’ agio a falche 
ardito Mercurio di frugare le vostre carte , 
di leggere qualche foglio , d’ involar qualche 
scritto . . . . Ohimè ! signor Generale , andate 
cauto per carità , non fiite che i vostri ora- 
coli si disperdano come i vèrsi della Sibilla, 
badate che qualche lettera , qualche bigliet- 
to non vada confuso per distrazione nel ca- 
nestro delle soprascritte e dei complimenti , 
fate insomma una diligente rivista delle vo- 
stre carte , interrogate bene la vostra memo- 
ria , e se qualche* cosa vi manca , scrivete- 
ne a Stockholm , che n’ avrete forse riscontro» 

Ma lasciamo i sacrilìcj asiatici, i colossi ba- 
bilonesi e i. vergognosi dal cappello calato, e 
torniamo alla storia del vostro Setola. Egli 
ottenne adunque dal Mori quindici ducati a 
conto della richiesta anticipazione ; altri venti 
ne ottenne a titolo di premio convenuto per 
la scoperta fug?i del Barone} ottenne con di- 
versi pretesti molte altre piccole ricognizioni } 
ottenne in somma tutto quello , che la sua in^ 
gordìgia seppe desiderare , e la sua petulanza 
richiedere. La sola di lui perfidia , che da voi 
riceveva le direzioni e gl’ impulsi , e che ten- 
deva a far cadere nelle vostre ugne l’ ancor 
credulo Mori , la sua sola perfidia restò de- 
lusa , e scornato con essa il vostro vile dise- 
gno. Gustiamo con posatezza questo tratto di 
storia, chè nulla v’c>da gittare, e tutto è 
prezioso. 

Dopo d’ aver il Mori tenuto consiglio coi 
sapienti della sua tavola , c molto più colla 
propria testa , che ben lo serviva } dopo d’ a- 
vcr fatto cantar mollo coll’ ajuto della botti- 
glia il Fiorentino maestro di lingua, che so- 
pravvenne al convito} dopo d’avere straccate 
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moUq 'Allure a calesse per visitare e consul- 
tare te sue guardie avanzate e disperse per la 
città ( c poveri quei cavalli che capitavano 
sotto la sua frusta ! ) i dopo d' aver indagati e 
perseguitali i passi delfafl'accendato Branstrom 
che altro non fece in tutto quel giorno , che 
andar su e giù dalla Segreteria di Palazzo alla 
locanda di miledi Munck, e da questa a quella 
del Barone, e poi di.nuovo da voi , signor Ge- 
nerale , da cui congedato parti nuovamente al- 
la volta di Monte Sarchio in compagnia di 
Lucrcn cacciatore del Barone j dopo in somma 
d* aver fissato il chiodo della sua risoluzione, 
di seguirne le tracce per la parte di Avellino 
e di Manfredonia , ordinò il Mori a suo fra- 


tello e al Pasquini di allestire la loro valigia 
e tutto r occorrente , perchè quella notte si 
doveva assolatamente partire. Egli pure si po- 
se a preparar le sue robe, e non aveva finito 
di accomodarle , che giunse il Setola dopo 
un* ora di notte , il quale per nascondere c 
meglio condurre il suo tradimento aveva por- 
tata altra roba da mettersi nella valigia. Era 
vestito d’ un camiciotto di scarlatto, e se avesse 
avuto il coltellaccio al fianco e una corda in 
mano T avresti preso pel boja. Voi patirete as- 
sai freddo , gli disse iPMori , in quest’ abito. 
Non dubitate , rispose il Setola , che il sartore 
mi sia terminando un rodingotto, e fra un’o- 
ra e mezzo l’avrò. Ma lasciatemi tornare a 
casa per pochi momenti. Vado a portar i de- 
nari che m’avete dati alla moglie , le dico un 
addio , ripassò dal sartore a pigliarmi il mio 
rodingotto, c sono con voi. Con questa scusa 
il tristo se ne partì , c corse a prendere il ro- 
dingotto non già dal sartore, ma da, voi, si- 
gnor Generale , da cui era già stato alle ven- 
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titrè (ÌQ‘ tempo .che anche il Maggioj|è.^ 
trovava ) , e da cui adesco tornava per £hf< 
inarvi delle disposizloai che il Mori avca f 

S tese. E che faceste voi a questa notizia? Ma 
asfc forse la forza arm&ta ad arrestar sub 
il Mori, siccotue dovevate aver già fatto d 
giorni prima , Hno cioè dalli nove in cui giu 
sero in Na^ioli il Barone di Paluiquìst, e l' s 
viso (dite voi ) da Roma, che questo Mori e 
«n capo assassino? No : ^liè questa Minerv 
questa impostura non era per anche uscit^ d 
vostro bravo cervello. E perciò , iutanto-'C 
ii vostro capo pétiva le doglie del vicino, s 
parto , vi contentaste di spedir solamente i 
ifupremo vostro ordine all’ Odlcio di Post 
perchè non rilasciassero altrimenti al Mori 
cavalli, e ritenessero la licenza; vi contentai 
cioè d’àmpedire che l’assassino andasse pera 
i)hlmenle co’ suoi satelliti a certidcarsi del lu 
go dove avevate fatto mcltcré in salvo il vost 
protetto. Se il Muri avesse rinunziato alla c 
riosità di scoprire le vostre magagne, egli n< 
sarebbe stato per magia politica trasforma 
in un vile assassino, nè'voi avreste disonora 
con un’indegna calunilia la vostra Corte, : 
tradita la lealtà deU'olLlmo vostro Sovrani 
uè compromessa la tJMéquillilà de' suoi su 
diti j perchè il costringere due nazioni a roi 
pere i legami dell’ antica ioro'amicizia , ed a 
bligarle a cavar la spada dal fodero , egli 
ben altro solecismo , che quello del se salsi, 
della cui interpretaziune i l^uQni graminati 
napolitani si vergognano , e tùtta l’Europa 
scandalezza. . >, 

11 Mori intanto aspettando il ritorno del S 
fola e l’ora della jiurlciizu , maiiifeslò al fr 
léllo , che fino a quel punto era s^lo igna 
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delle sue vere infenzioni , tutto I’ Off<retto di 
.qtj«to i,nprovvz.o viaggio. E .landoj^ì? L ni 

e lo ammaestrava del modo 

c del metodo da praticarsi per trovare un’im- 
barco incdesimo collarone, a cui era scono- 
sciuto del tutto , ed introdursi ancora al di lui 
servigio La qual cosa non gli sarebbe riuscita 

d"\‘ettinè- e ’l è 

r.nr-t c *1 ^ combinazione del caso'*^notea 

portar facilmente ebe il Barone , privo com’e! 
ra del suo cameriere Agio» , se ne^revaTcL . 
tanto pili che questo A gioii, rimasto in Na- 
poli noi serviva che di pettine, e nel resto 
AT* di bottega. Questo frL 

di volto il Barone TaT'lo forT"* 

( dicevagli Benedetto) il Volantef xi rScora^! 
do di portar bene l’ incarico die ti allido. Tut- 
to la tua mica dev’ essere aUe carte del Baro- 
ne. Pi ometti, per averle trecento, cimjueceiilo 
e bno a mille .scudi. Se questo non 
tieni conto (k tutto le sue parole, dì- t?tti l 
suor passi, io ti verrò dietro a piccole distllnze 
a^truTioii ‘ verrò dando le nuove 

scoperse, ^^SuiBcaiKio le tue 

enll^iTdh «!’^'^issimi ragmnaraenlì 

entra nella stanza il Volante t.rtlo smloré e 

quasi senza parola. Interrogato di questa tant.» 
ansietà risponde di aver oo^ in qlnSluoda ' 
I^ci assestare i suoi fatti , e quietare Ja mogfic. 
Ma la moglie, che l’aveva tenuto, fin' allora 
toH •“ ’ eravate voi signor Generale , e mi* 

in cercrddl’e V"* ’ « la MeneikoH; 

riAa • c e quali avea girato senza mai ri- 

dtoaS‘tr<“° domandato de! rò- 

lin|^tto, esito un momento poi disse ebe 
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móglie non avrebbe tardato molto -àmaH^ 

dargUelo. ' . ' . , , 

Allora il Mori gli die la licenza del Diret- 
tore della poster per i cavalli', e i denari per 
P impostatura dei medesimi, soggiungendo che 
■fra due orè Xeraiid allora poco più delle cin- 
que) voleva a tutti i -centi partire, il bravo 
letola , fingendo di non saper nulla dell’ or- 
«linè -dato alPGllicio di Posta, andò, e tornò 
-dopo pochi minuti i e con affettata agitazione 
raccontò che il Ministro a cui avea presentata 
la detta licenza gli avea risposto : Benedétto 
Movi non parte ~ , e ci^uesUi coTho^vesio, a me», A. 
tale notizia rimase il Mori .senza parola e sen- 


l 


2a- consiglio. ' • - r. 

• S’avvide allora, ebe il Governò T aveva 
tolto di mira : ma i.- vedendosi scoperto , cercò 
egli - forse di’ porsi sùbito in_salvo siccome 
avrebbe fatto ogni altro assàssinpZ No i gli as- 
sassini che manda Roma sono d’.un’ altra tem- 
peratura. Persuaso -della sua innocenza ,, per- 
nnàso (Imalissima persuasione ) che il governo 
di Napoli non sarebbe stato capace dell’orri- 
bile ingiustizia che poi fu commessa , persuaso 
^he a ttulf altro, mirasse , se non che a fargli 
uno spauracchio ed, impedirgli di proseguire 
la sua" commissione, onae- mettere in salvo da 
tjgrii insfegoimcnto il Barone , in vece di pren-^ 
dere In'fiiga , pigliò rèspediente di scrivermi 
noU’ istafnte una let tera di supplemento all'altra 
(Che la mattinaci lave va speaita per istaffetta. 
Mi raggnagliava in questa dell’ intoppo che si 
era frapposto, e opinava che S, E. M. Andrd 
andasse d’accordo con S. E; il signor Gene- 
rale} e perciò soggiungeva che, spiccati sùbito 
t paiisajiorti ^ sarebbesi col fratello , col Pas- 
^uitìi c col Setola portato a Roma per ricc- 
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fere qui gli ulteriori mici ordini. Sigillatala» 
delta lettera cwi altra per la sua famiglia, le 
eonseguò aml>edue al Volante, perchè le por- 
tasse alla Posta , manifeslaudogli ih buona fede 
la sua intenzione di prendere fa' mattina siissc^ 
guente i passa]x>rti per Roma e partirsene sen- 
za dilazione. Per tale efletto lo^ pregò di esser 
sollecito a farsi vedere di. buon mattino.^ c con 
questo- si diedero la buona notte.. 

Le due lettere però in vece di andare di-- 
rellamBnto’ a Roma , andarono a far prima 
una visita al primo Ministro di S. M. Sici- 
liana , il quale certamente le aperse; ma non 
trovandole appropriate a far prova d’un as- 
sassinio ,l’ idea del quale non era forse an-^ 
cora ben digerita e,matiira,e perche prova- 
vano anzi tuttoil contrario, le lasciò correre 
al loro destino. Cosi la penso io , signor Ge- 
nerale , e' me ne persuase allora un’ osserva- 
zione oculare. Il sigillo di quelle lettere, ol^^ 
tre di essere visibii mesi te alterato <e confuso,, 
era anclie la stessa identifica impronta che tro- 
vai apposta ad un’altra lettera che con lem po- 
raneamenle ricevetti di S. É. ÀI. Antiré, col 
quale il Mori non avea comune il sigillo sii^ 
curamente. Quei fogli adunque furono aperti, 
e voi solo potevate’ ciò fare, perchè voi spio 
godete il privilegio di violare la fede pub- 
blica. Io non vi contrasto perciò 1’ ampiezz.a 
dei sovrumani vostri diritti ; mi piglio sol- 
tanto la rispettosa libertà della seguente, di- 
manda : Signor Generale , sono già tre giorni 
clic siete stato da Roma avvisato che Benedetto 
Mori è un capo assassino : perchè dunque tan- 
ta indolenza nell’ assicurarvi, di qnesip mal- 
fattore ? percliè in vece di metterlo in sospeUp 
col negargli i ., cavalli per Manfredonia e per- 
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dorè H ttmpo in dissigillare le sue letteiSe 
l»érchè non ordinarne l’ arresto? Anima schiel'* 
ta ed' ingenua » rispondetemi ^ ve 'ne prego.- 
Venutala mattina,- e comparso di buon’ora 
il Setola secondo l’ appuntamento , ili Mori , 
coartante nella nuova risoluzione di tornar- 
sene sùbito a Boma , gli ordin.ò di procurarne 
i vpassaporti. Vi erano delle giuste .difficoltà 
per averli , perchà- «quando il Mori dimandò 
il giorno avanti ed ottenne , i passaporti per 
Venèzia, necessità vollo che tilasciasae nella 
regia Segreteria quelli’ di'Roma. Fu risoluto 
adun(|ue col' suggerimento del Maganzese Mo- 
rìconi , ‘ che n’ offerse spontaneamente la sua 
Ihlsa testimonianza, di procm*arH ^tto altro, 
nome , ad oggetto di delùdere gli ladini della 
Segreteria , la quale avévà da voi avnto il co- 
mando di negare al Mpri'C passaporti e cà- 
valli i^r tor^li- il modo d’-i'nseguire il Barone : 
perocché siccome cento volle v’ ho detto , voi 
in quel punto eòa tutto il vostro avviso di Ro- 
tta' non 'avevate organizzata ancora la favola 
de'gU assassini. Questa fu concertala 'e risoluta 
al nuovo ritorno di Branstrom du Moute Sar- 
chio. Egli ne portò il voto del Barone^ e la 
macchina , è vi'direì anche donde a fui ven- 
nero le forme archetipe di questa vergognosa 
impostnra , se non mi frenasse il rispetto che, 
' ad onta del male chè m’ Ira fatto « io pur deb- 
bo ad un’ ottima , ma ingannata principessa 
romàna. - -• ^ ■ > 

“Colia mediazione adunque di alcune onze 
efficacissime, H cui magico tocco dissipò tutti 
■gf impedimenti , si ottennero, i passaporti. Io 
non biasimo qui 1’ industria dei vostri ono- 
ratis^mi Segretari > nei quali, tutti desidero 
c0l -tempo r illibatézza , la creanza e la carità 
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del vostro veedùo è fedelissimo Annibai Coro; 
mi piglio soltanto la libertà di un’altra rispet- 
tosa dimanda : Signor generale , per provare 
la micidiaria intenzione del Mori Ci<ntro la vi*- 
ta dtd Barone d'Armfeldt voi avete prodotti i 
suoi passaporti per Venezia, ove voi > dite che 
dirigevasi per raggiungerlo 6 assassinarlo. Ma 
coi passaporti di Venèzia, che fàvorisconó la 
vostra calunnia j perchè non producete anche 
quelli di Roma che la smentiscono ?. Gli uni 
e gli altri sono stati pur trovati tutti insieme 
nella locanda del Moriconi, e da lui medesimo 
denunziati : e quelli di Roma son pur anche 
più degni d’essère citati , perche posteriori , e 
porche con dolo carpiti. Per qual motivo gli 
avete adunque dimenticati e soppressi? Anima 
incorrotta , anima illibatissima , rispondetemi, 
ve ne supplico. ' - 

Mentre il Mori si maneggia per ottenere 

3 nei passaporti , il Maggior Branstro m sulle 
iciasettc 'e mezzo torna di nuovo dà Monte 
Sarchio in città. Smonta alla villa di Marocr 
co , siccome aveva fatto il giorno avanti , o di 
là viensene a piedi alla sua locanda , .e vi si 
trattiene tre quarti d’ora. Assicura i famiglia- 
ri , che il Barone infallantemente ritornerà; 
che i suoi afiari sono già belli e accomodati ; 
che tutti rimarranno come prima al servigio , 
e soddisfatti fino all’ ultimo baiocco i suoi cre- 
ditori. 

lo godo assai di sentire che nessuno debbà 
restar senza pane, godo che i debitori vogliano 
e possano- pagare i loro debiti, c sono vera- 
mente innamorato di questo Branstrom che Jia 
portata sì buona nuova. Ma non vi sdegnate 
eì grazia , se ardisco farvi una terza riverente 
dimanda : Signor Generale , egli è ben giusto 

• M. % 
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che Branstrom pél solo onore di vedervi e in- 
cbinarvi aLbia fatte per la seconda volta le 
molte miglia che sono -da^ Napoli a Monte 
Sarchio j ed io sono sempre convinto che que- 
ste sono tutte visite, di complimento , nelle 
quali il Barone d’Armfeldt non è stato neppur 
nominato. Ma ditemi : con qùal coraggio il 
mio caro Branstrom ne dà per sicuro a tutti 
il ritorno? Con qual fondamento ne accerta 
in parola d’onore i di lui famigliari e credi- 
tori? Con chi ha egli fatti questi bei conti, 
se non IL'ha fatti co’n voi , che siete il padrone 
dell’osteria? Uomo imparziale , uomo di .buo- 
na fede , rispondetemi ve • ne scongiuro. 

Dopo ' che Branstrom ebbe confortati con si 
belle speranze, tutti i domestici del Barone, 
ordinò, la carrozza , e si portò da voi , signor 
Generale , e volete sapere quanto lo trattene- 
ste ? Cinquanta minuti , e forse ancora cin- 
quantadue , a ragionare , secondo che mi fu 
detto , della spedizione degli Argonauti e del 
' secoló di Saturno. 

..Nel sortire ch'ei fece dal .portone della Se- 
greteria circa le diciannove e mezzo , il caso 
volle .che il Mori, il -quale stava discorrendo 
col Setola sul cantone del Palazzo Beale verso 
il Teatro, lo vedesse do riconoscesse , e volle 
insième la sua fortuna che cominciasse in quel 
punto ad insospett^si della mala fede del Se- 
tola. Perciocché costui avendo fatto di ,nasco- 
< Sto, ma inutilmente-, dei gesti al Maggiore , 
-mentre passava , e vedendo interrogalo dal Mo- 
ri , che volessero significare quei moti, il tri- 
sto si confuse alcun poco, e disse , che aveva 
un’ambasciata da fargli ; c dopa. un momento 
di riflessione soggiunse che voleva avvisarlo 
d’ aver riportala là livrea, il secondo sòspcUo 
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cìic gli nacqric stilla persona di qucslo ‘Itric- 
toiie tu clic, dopo essersi separalo da lui ed 
' averlo "poco ap|)icsso MtrovatO di nuovo al 
calle di Einanuellc in c'omp^gnia della mo^iè 
e''d’iin aliro Volante dell’ ambasciatore di 
.Vienna , che chiamasi Zi Vincenzo , senti iieU 
r entfarc in bottega che il' Setola taroccava^ 
colla moglie e nóininava il Maggiore. 

L’improvvisa comparsa del Mori fe^ sùbito 
finire il litigio. Gli fu portato il càfie,ein> 
ta 11 lo che lo. beveva nessuno profferiva una sil- 
laba, c la donna si mostrava in volto afllit- 
tissiina.il Mori taceva, perchè sospettava d’ua 
tradimento j taceva il Setola, perchè temeva 
d’ essere scoperto , e la moglie s’ addolorava , 
]icrché sapeva, r azione ihiqua del marito, e 
dubitava d’ un esito sinistro , come in fatti 
successe. Interrogandolo pertanto il Mori sul- 
1 ' afiUzione della moglie, non trasse dalle sue 
risposte se Hori che fondamento maggiore deli 
suo sospetto. E riandando allora col pensiero 
1 ’ .ambigua condotta di costui nei giorni ante- 
cedenti 5 e il continuo andare e venire , e il 
cambiarsi cento volte d’ opinionè , perchè’ ora 
'si mostrava pronto a partire , ed ora frappo- 
neva delle scuse per non partii’e , cominciò a ■ 
persuadersi ch’egli fosse d’accordo con voi. 1 
suo’i dubbi diventarono poi evidenza quando 
ritornato alla locanda verso le ventidue c mez- 
zo , gli fu detto dal Mòficoni , dal garzone 
della locanda , dal Pasquini c da un Ebreo 
negoziante livorùesc che uno sconosci oto era 
sfato il cercarlo, il quale direvasi ariivato da 
lUuna ed avere delle calzette da con-segnarli 
]K'i' parte del sigror Vincenzo Mora segretario 
flella Posta di Erimcia. Stavano ancora ragio- 
nando di silfalUi ambasciata, quando licom- 
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}>ai've la scònosciulo , e dalle sue impadenti 
inauiei'c , da’, suoi insussistenti e goffi pretesti, 

' e, molto più dalla confusione in che lo getta* • 
rano le scaltre diuiande d cl. - Mori che non 
- era un balordo , fu manifesto che costui era 
«pia (’2g).Ciò divenne ancora più chiaro quan- 
do essendo stato dal -Mori congedato in modot* 
assai brusco , c da .fargli comprendere che 
quello non era terreno da piantarvi le caro- 
te di Viterbo , finse di salire al piano supc- 
riore delia locanda , ove gli fu detto che abi- 
'tava un altro, il quale chiamavasi parimente 
Mori , e poteva forse esser quello a cui era di- 
retto il- supposto piego delle calzette ,, fìnse , 
dico , di salire le scale, ma noi fece àUrimeuti , 
c non si avvide il babbeo che il Mori per con- 
vincersi della verità gli teneva dietro in punta 
di piedi./ Questi al contrario s* accorse ben egli 
che non £ra una sola spia die indagava i suoi 
andamenti , ma molte. Perciocché non per- 
dendo punto di vista quel suo officioso por- 
tatore di calzette > l’ osservò fermarsi in poca 
distanza e parlare segretamente con altre facce 
di mal augurio, le quali all’ avviarsi che fece 
il Mori verso di loro con cattiva intenzione 
nei' piedi ji si dissiparono. Non potendo dun- 
que jiiù dubitare che il governo di Napoli vo- 
lesse da lui qualche cosa , s’ immagino che ad 
altro non tendessero queste mire se non che ad 
un pefquireitur nella sua» camera , per impa- 
dronirsi delie sue carte evenire in chiaro del- 
la sua conimissioue rapporto al Bai oii d’Arin- 
feldt; ne altro poteva pensare , perchè sentiva 
ih suo cuore che ad, altro non poteva appog-' 
ginrsi una qualche soverchieria. Con questo sor 
spetto nell’animo, che gli sembrava evidenza, 
ritirossi subita nella sua camera , prese tullé 
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le stìe carte e i denari , oi'dioò al I^asquini di- 
aspettarlo davanti alla locanda , e ndt' uscire 
della medesima si vide inseguito dA tre persp- 
ne. Egli cominciò allora a fare delle giravolte^^ 
che tante non ne fece Dedalo nel suo laberinto, 
e la lepre, seppe correre e nascondersi cosi be- 
ne , die' quei, tre cani ne perdettero in poco 
tempo l’odorato 'e la traccia. Montò allora sor 
pra ua calesse (i quali ^sapete che iii Napoli si 
trovano pronti a tutti i cantoni ) è andò, a met- 
tere in salvo il suo deposito in .un’ altra, casa 
che "fino dai primi giorni che venne in Napoli 
aveva cautamente presa in subaffitto , tutta Jii« 
fiera , e di cui aveva egli solo la cognizione é 
la chiave. Ivi ben serrato e sicuro, sagriiicò 
a Vulcano tutte le sue' carte in confuso, tutte 
le sue effemeridi ^ tutte le male copie degfin- 
finiti suoi .manoscritti , poiché le buone , col- 
l’ajuto del cido e per istruzione della poste- 
rità , erano già passate in archivio ; e stette sul 
punto di cacciar sul fboco anche un .collare e 
una parruccara due palchi da {Maglietta ,.di cui 
insieme coll’abito crasi provveduto per le -sue 
trasfigurazioni. Ma lo trattenne il tunore che 
la puzza di bruciato non mettesse in^ moto i 
vicihi e tradisse i suoi sagrificj.. Non permise 
però che quelle fiamme morissero senza pro- 
fitto, perché vi cosse un par (T uova:. ma la' 
fece da cuoco cosi mal pratico, che le bruciò , 
c non ebbe cuore di cacciarsi sullo stomaco 
dei carboni. ' ' • 

Ciò fatto, si restituì con cuor tranquillo alla 
sua locanda verso le ventiquattro. No.tò di- 
sperse qua elà delle altre triste figure ,'e, sa- 
lito di sopra^ sorprese con.«ua gran meravigiia 
davanti alia porta della sua camera il Morix 
coni in poniidcnzialc abboccamento, col lodato 
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])orUlorè d» calzette , chfe di nucwo. tera torna- 
to, e che di nuovo alla comparsa del Mori si 
allontanò. Ma Benedetto, acuì qùel congresso^ 
avca già fatto montare la mosca al naso^, chia- 
mò in stia camera il Moriconi’ e fieramente gli 
disse : Colui è una spia\ ^he mi lympe , . e* 
lion ¥OìTei che avesse in voi un* amico ima se- 
non la finisce gU pianto per . , due palle dt 
piombo nello stomaco. , Fermatevi qui un ‘mo- 
mento , signor Generale , e date luògo ad una 
naturai riflessione, che altre volte sott’ altro- 
appetto vi ho umilmente presentata. Benedetto 
Mori' Capo assassino, colla pesante commissio- 
ne sòlla coscienza di levar la vita ad un uomo-, 
si vede negati all' ollìcio della Posta i cavalli, 
e non fuggej si vede- tradito dal Yolaate, eno« 
fuggej'sr vede perscguètató dalie spie, e non 
fuggc r si vede in somma, da tutte le parti in 
pencolo, ^e.‘ ancora non fogge; ma strapazza il 
suo locandiere pCTchè . lo trova d’ ìotelkgenza , 
e minaccia di fracassare la testa a quelli che 
gli portano in dono delle calzette. Caro mio 
Generale, è questo dunque il contegno (Pun 
sicario ! son questi i rimorsi d* un assassinò-? O 
non’ piuttosto la pura coscienza d’ un uomo per 
tutti i versi innocente? Aniiua giusta, anima 
gciierpsa,rrspondete una volta, ve nescongiuro. 

'Sortendo di nuovo dalla locanda, si vide iA- 
seguito dalle solite s^iie. Per lo che dié volta 
indietro , e disse al Pasquinì che gli andasse a 
prendere il ferra judo, e lo aspettasse nel vi- 
colo incontro al teatro San Cario. Egli intanto 
còlle solite giravolte ’s’ iuVolò bravamente alla 
vista de’ suoi osservatori, e trovato il Pasquini 
al luogo' concertato c fattosi -dare il fcrrajuolo 
andò a fare te consuete sue visite. Ma nell'an- 
dare , riflettendo ai tanti mascalzoni che l’as- 
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sc4iavano , cominciò a credere -che si tratlassè 
•di averè nelle mani non solo le, sue carte, ma 
eziandio la sua persona. E tra se stesso/ consi- 
dci-ando che per fare Ini ■O questo non v’ era > 
bisogno di tante spie, nc di tante indagini, 
perché • potevano averlo fatto arrestare cento 
volte dalla <guardia situata al fianco della sua 
locanda , si abbandonò ad un altro 'pensiero', 

€ fu questo : ebe li Corte di Napòli* avendo 
scoperto la sua commissione fino dal momento 
che gli 'avevano contrammandati Alla Posta i 
t:avalll per Manfredonia-, e volendo beasi pro- 
teggere il Barone d’Armfeldt nella sua fuga , 
ma evitare un impegno colla Corte di Svèzia, 
cercasse di spaventare il Mori c non altro , e 
obbligarlo con qneste paure a< lasciar Napoli 
da sé* stesso senza forzarlo con una> violenza. 
Con questa idea nel capo , egli pensò tanto .à 
procurami uno scampo, che si ostinò a nzi mag- 
giormente nella sua intrapresa , e sospese per 
dispetto la risoluzione di tornarsene a Roma. 
Ccuatdate quante leghe era lontano il «buon 
uomo dal figurarsi di essere preso di mira por 
assassino. r • . . 

. . Collo, spirito adunque rinfrancato- ed alle- 
gro andò circa le quattro, a cenare nel suo so- 
jito Apolline j cioè nella cantina del Milanese 
^1 vicolo Nardones. Ivi stando con altri com- 
pagni a vendicarsi delle uova mal cotte,. e a 
ristorare il povero corpo, che -in tutto quel 
giorno aveva molto patito , e facendo a Bacco 
delle libazioni colla lagrima del Vesuvio j soi- . 
praggiunse il giovane fiorentino che alU*e vol- 
■te ablnàin nominalo , il quale -più contento 
•che se >1’ avessero crealo Accademico .della 
Crusca , raccontò ad alta voce e per cosa cer- 
tissima il prossimo ritoruo. in. Napoli del Ba- 
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’rone d’Armfeldt; che Branstrom n’aveva data 
a tutti la sicurezza quella stessa mattina j che 
la corte di Napoli 1’ aveva scoperto innocen- 
te , e che 1’ avrebbe a qualunque costo pro- 
tetto. Sul finire di questo racconto soprav- 
venne con uno Svedese , servitore di Bran'- 
strom , il Volante Setola tutto rauco e sfia- 
tato pel gran correre che avea fatto ai diversi 
attori della commedia che in quel punto si 
recitava e della quale egli era il Truffaldino 
c voi il Soffione. Diede di piglio al fiasco, e 
dopo di avergliene veduto il fondo coll’ajuto 
del suo compagno ^ si accostò all’ orecchio del 
Mori, e vi rincrascerebbe , gli disse., di resti- 
tuirmi la mia valigia ì Al che il Mori , dis- 
simulando i suoi sospetti c frenandosi, quan- 
do vuoi tu , gli rispose. E bene , soggiunse 
Setola , aspettatemi un momento.^ rado ad 
àccompagnare a casa questo mio camerata che 
è ubbriaco y e ritorno subito, -r- Il tuo came- 
rata^ replicò il Mori , ha la testa più saqa 
di quanti qui siamoi Ma va^ e torna ^ che qui 
d. aspetto. Allora il Setola lo- lasciò : ma in 
vece di accomjìagnare , come aveva detto , Il 
servitore svedese, si portò recto tramite alia 
guardia» degli sbirri , situata di fianco «alla 
locanda del Mori al largo del castello, e gli 
^avvisò di star preparati , che fra pochi mo- 
meu ti .avrebbe condotto il. sorcio dentro la 
.trappola. Tralascio'di narrare le disposizioni, 
le cautele , i segnali che furono eouveiiuti per 
l’arresto di questo povero sorcio. Panni d’a- 
vorvi fatto toccar con mano' che questa sto- 
ria la so molto bene , e cento volte meglio 
di voi che ne siete stato l’artefice. M’ affretto 
dunque dircttamenlc alsuo (ine. Giunto il Mo- 
ri verso le cinque e mcMO di notte in compa- 
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mia del suo Giuda alla puMa dell’ abitazione 
del Pasquini, tre porte discosta dal portone 
della sua locanda , picchiò per vedere se il 
Pasquini l’avesse aspettato nella sua camera 
come gli aveva ordinato. Intanto il Setola 
discorreva in tuonò assai forte per farsi sen- 
tire dalle sue- spie impostate intorno aHa lo- 
canda , e renderife con questo segno avvertite 
che r uomo che veniva seco tutto involto nel 
suo labaiTO era quello che cercavano. 

Allora il* Mori si vide passar davanti la 
medesima figura che gli aveva portate da Ro- 
ma quelle beile calzette , e il Setola litigendo 
di orinare al muro alzò là gamba verso del 
Mori per insegnarlo' alla spia, la quale a que- 
st’ atto gli si accostò , e gli ficcò quasi gli oc- 
chi nel viso.* Della quale insolenza il Mori 
otie^ si diede a inseguirlo , risoluto d- inse- 
gnargli le ci'eanz'' còlle mani e coi piedi. Là 
spia divenuta prudente si ritirò dentro il por- 
tone dell’ opposta locanda , e finse ancor essa 
ad imitazione del Setola di lasciar la sua ori- 
na: ed egli c qui da. osservarsi , che le spie 
partecipano molto della natura 'dei cani , i 
quali ad ogni cantone alzano la gamba , e non 
rispettano qiialclie volta neppurre il gai’retiò 
delle pèrsone. Ma il lesto fahte vedendo il 
Mori piantarsi sopra la soglia , e ricordandosi 
del promesso regalo, di cui il Moriconi l’a- 
•veva reso avvertito, di due palle di piom- 
bo in mezzo allo stomaco , , senza nemmeno 
aspettare di rimettere" al suo sesto la suppel- 
lettile delle brache e di chiudere lo sporid- 
io, fe’ nn giuoco di * fianco , -e raecomandossi 
alle gamb/*. E il mori a inseguirlo , e a gri- 
dargli dietro , e minacciarlo. Ma fatti irun 
molti passi, si avvede di una squadra di sbit- 

r. 1. b* 
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riclie gli si schiera di fronte (àcetido un spmi- 
circolo. A qiièlla vista volta subito la faccia 
mette T ali ai piedi , e si dirige verso Tole- 
do. Nell’ imboccar della strada gli si pianta 
dinanzi un’ altra spia per trattenerlo, li Meurt 
r urta nel petto e lo butta per terra; e tut- 
tavia- ^ sentendosi dietro upa gran pesta di 
piedi ^ raddoppia il suo correre, e fugge pei 
vicoli di san Matteo , regolando la fuga a se- 
conda dei fischi , con eoi gli sbii'ri si davano 
il segno 'da tutte le parti. Dopo aver fatto due 
mila giravolte giunse a salvamento nella sua 
casa di riserva, e prese respiro. Questa casa 
è poco distante dal Mercato, e in questa il 
Mori seguitò a starsene sconoscìjuto « fintan- 
toché gli parve opportuno di abbandonare 
un paese , ove Voi , a dispetto d’ un religioso 
e giustissimo principe, trasformate gli 'assas- 
sini in galantuomini , e i galantuomini in as- 
sassini , e per proteggere i primi seppellite i 
secondi nelle prigioni. 

Venuta la mattina del giorno i3 egli si tro- 
vò ben contento di non aver dato fuoco il 
giorno ant^edente alla sua' legale parrucca, 
imperciocché messasi questa in capo, c, ve- 
stitosi di tutto punto in abito di Paglietta , 
montò nella prima portantina che gli si fece 
davanti , e si portò al teatro del Fondo : Ivi in- 
formatosi che il Barone di Palinquist aveva' 
dormito in terra , si fe’ scortare al suo al- 
bergo , e , presentate di medesimo le carte 
spettanti alla sua commissione e testificanti 
il suo carattere e la sua persona, lo raggua- 
gliò di tutto il successo si rapporto a tè stesso , 
che rapporto al Barone d’ Armfeldt i e alla 
condotta <le* suoi protettori. 11 Barone di 
Falmquist non potè non restare altamente 
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crarrdaiczzato dell’ irregolare vostro contegno, 
ed esortando il Mori ad adoprar prudenza 
e giudizio per non cadere nelle forze di gente 
arnza fede e senza igtastizia , ed esibendosi ai 
sacH bisogni > lo congedò. £ non prese mica 
la foga dal porto , naortl'ficato d' aver avuto 
' parte ancor esso nel preteso attentato , sicco» 
me voi avete im^dentejnente asserito , ma 
in compagnia di M. André, (dimando per- 
dono) di S.' E. IVIonsieur André si portò a 
contemplare le antichità di Ercolano e di Pur- 
•icì, e la sera tornossene in ISapoli tranquil- 
lamente. . 

£ voi ì che facevate voi intanto , glorioso 
signor Generale? Vedendo fallito il colpo ti- 
ralo contro la persona di Benedetto , 10 ti- 
raste contro il -fratello, e lo faceste iniqua- 
mente arrestare. £ vi mosse a questo passo 
ingiustissimo , non già l'avere scoperto nel 
medesimo un assassinp (perché no, e poi no, 
che voi stesso non siete mai stato, né potete 
mai in eteCno essere ìntimamente persuaso 
di questo assurdo delitto , contro la di cui 
esistenza se pinjaon grida la vostra sinderesi, 
che già vi è mòrta nel petto , gridano pèrò 
air orecchio della divina giustizia le lagrime 
e gii strazj che quell’ infelice' soffre da dieci 
mesi nell’orrore delle prigioni), vi mosse dico 
a ordinarne l’arresto non già la supposta co- 
gnizione del suo supposto attentato , ma bensì 
la vendetta o la rabbia , e la speranza di sco- 
prire per questo mezzo 1’- asilo del suo fra- 
tello. lo vi asfwtto a beverc 1’ amaro di una 
tal verità nel fatto storico che do in somma- 
rio di questa inumana carcerazione. 

• Dai primi interroga lorj di Vincenzo Mori 
noii avendo voi , uè il vostro Pilato potuto 
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ricavare alcun lume sul nasoomllglio di Bc-* 
«edello, arrestar faceste il giorno >i4 anche 
il Pasquini ; c so coinè Piblo abbia po- 
tuto sostenere senza vergognarsi e confondersi, 
la qiresenza di questo' onorato e povero vec- 
chio strascinato al suo tribunale colle eateue 
e de divise di un assassino.' 

Non ignorava Benedetto .Mori le indicate 
carcerazioni, accaiiutCf se noi .sapete, -poco 
lontano da’ suoi occhi medesimi ; non ignorava 
che tutte quelle vicinante- erano infestate. di 
spie, e che molte ne -passeggiavano incessan- 
temente dall’ Immacolata Jino alla lanterna 
del Molo 5 non ignorava che ivi. appunto era 
il nerbo delle medesime, e che il Setola e 
il Pachi i n’ erano i capitani-, i quali stavano 
in osservazione se mai .qualche barca acco- 
stavasi a Sordo del ^cutter per arrestarla ^ 
sulla speranza di trovarvi» dentro 1’ amico ; 
egli era insoinma di tutte le loro pratiche in- 
formatissimo, e conosceva pienamente il pro- 
prio pericolo. Nondimeno ebbe il coraggioi, di 
portarsi dopo le ventiquattro a S. E. Con- 
solare M. André , aitine di. consegnargli una 
lettera per lloma, con la quale mi avvisava 
per mia cautela la .'«ua situazione , « mi prega- 
va di sospendere del tutto la nostra . corrispon- 
denza, Trovò il Console in sala sptto il pet- 
tine .del parrucchiere che gli stava edificando 
la Ijclla testa. E dicendogli il Mori , che ave- 
va estrema premura di parlargli in; segreto. 
Si E. impolverata , senza neppure permet- 
tergli di oltrepassare la- soglia,- gli rispose , 
die non aveva niente che for^ con esso. Al- 
lora il servitore gli diede- la porta in Jaccia 
queste bello parolè:. j^aWertc,,i/»-inafora, 
chè S. E. ìiQti li oonosce . • .... 
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. 'Tcdendosi preclusa questa via per la 
dizione deità »aa lettera, die portava la data 
> de’ i5 febbraio, ed era cortissima, la fac> 
romandò ad altre mani con la direzione ad 
un banchiere romano, ma senza profitto. La 
lettera, non .so ben dire per colpa di chi fa 
intercettata , e, salvo o^ii errore , dev’ essere 
quella ebe la. corte di Napoli pi«oduce per 
Ici-zo cd ultimo documento del mio tentalo 
asi^ssinio. Mi verrebbe la voglia di far qui 
due pagine di commentario a questa vile e 
«tolta nauseosa impudenza di addurre per pro> 
va di un delitto un documentò tutto in con- 
Iroiio. Ma sebbene non v’abbia cosa che tanto 
levi la pazienza dai gangheri , quanto una 
cattiva ragione," nondimeno guardiamoci dal 
dare ai nostri nemici il contento di prorom- 
pere io escandescenza , e seguitiamo pacata- 
mente il nostro diario. .. 

La mattina del giorno i5 il Barone di 
Palniquist e il Capitano smontarono di nuovò 
a terra , e terminarono le provvisioni del ba- 
stimento che avevano intraprese il giorno a- 
vanti , avendo deliberato di far vela il giorno 
seguente. Verso le ventidue con due altri of- 
ficiali si condussero un’altra volta alla vostra 
udienza , signor Generale , per ricevere la 
ris])Osta delle lettere che da cinque giorni 
ei'aiio già state presentate. Alla quale istanza 
voi , prendendo in mano le dette lettere , e 
di nuovo scorrendole con muso scontento ^ e 
girandole leggermente da nn capo all’ altro 
sulla punta delle dita , e tentennando la te- 
sta, primieramente rispondeste che la diinai da 
della Svezia non era nelle debite regole (senza 
però citarne alcuna espressione , neppur qttel 
Caio se saisir , del Oualc forse allora y‘\ ver- 
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gognaslc^o a cui pmttosto non avevate ancora 

iiepptir pensalo ). -E fiuulimìiile dopo le mille 
coiitor.sioai della vostra liocca sardonica sog- 
giungcstcìche avreste pensato voi a mandare 
qticlie risposte , ma che avevate delle gran 
carte nelle mani da lamentarvi della sua Cor- 
te. L’avete voi fatto? No , caro Generale, 
voi non avete avuto l’ ardire di porre nelle 
vostre lettere\una sillaba di querela e di ri- 
scntimcirto Eppure erano già cinque giorni 
clic avevate riccvule da Roma l’avviso su g*i 
assas.sini spediti da un tal Piranesi ; eppure 
Benedetto Mori lor capò era già stato tre not- 
ti avanti assaltato dai vostri sbirri ) eppure il 
sicario suo fratello Vincenzo e il sicario Pietro 
Pasquini avevano già subito i loro interrogato- 
rj c confessalo il delitto. Che più ? Lo stesso 
Barone di Palmquist era pur fuggito notte- 
tempo da Napoli , mortilìcato c confuso di 
veder scoperlò questo iniquo disegno di cui 
crasi fallo complice anch'csso. Tutte queste 
gravissime vicende erano pure accadute , e 
voi avevate pur nelle mani una trionfante 
ragione per negare alla corte di Svezia il 
suo reo , e lagnarvi acremente con la mede- 
sima della scellerata condotta de’ suoi agenti. 
Ma nulla ailàlto, nulla su questo articolo.. ^ 
,e , .in vece d* un pretesto si buono e si bello, 
il .diavolo vi caccia in testa un rampino pic- 
colino , mc.scbino di un se saisir, del quale 
nou posso ricordarmi sen%a ridere, e con un 
se ^ais ir date uno scbìaliò alla corte di Sve- 
zia , quando potevate darglielo con la ragione.. 
Che debbo dunque concludere ? Che voi siete 
uno slolido V No certamente. Concludo piut- 
to.sto , e concludo bene, che voi siete sialo 
col ])ubblico un iu)[)Oslorc senza giudizio. 
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Alle’ quindici ore del giorno 16 parti final- 
mente il cutter svedese dopo che avevano ab- 
bandonato il porlo altfi tre legni. E a pro- 
pasito di questa partenza ricordatevi bene le 
Juigie con cui' r avete enunciata, le quaii io 
v’Iio già sbattute ^sul viso, ed ora mi nabsea 
" di ripetere; . ' * 

Alle due della notte fu carcerato nn certo 
Antonio venuto, a Napoli colla principessa di 
Cardite., è di cui è necessario raccontare bre- 
vemente la storia. Egli era cameriere di lo- 
canda al servigio di Pio Lombardi in Firenze 
nel tempo che v’ alloggiava il Barone. Con- 
' trasse in quell’ occasione una stretta amicizia 
col Setola, e per mezzo del Setola il Mori 
ne fece in Roma la conoscenza. Dopo quat- 
tro giorni di diligenze incredibili, ma tutte 
indarno per iscoprire dove il Mori 'stesse na- 
scosto , il governo di Napoli aveva prcso' il 
, savio ed onesto partito di ari;estar tutti quelli 
che disgraziatamente lo conoscevano* Uno di 
essi fu l’uomo di cui si parla. Bisognava dun- 
que mettergli le mani addosso , e il Setola , 
il suo oaro amico , fu quello appunto che si 
assunse il |)eso di un’ impresa cosi lodevole. 
Lo invita pertanto a pranzo per aver il me- 
rito di farlo caritatevolmente carcerare in sua 
casa. Poi temendo che la solennità di questa 
carcerazione non oficndesse il suo decoro, , 
cangia i’ invito del pranzo in quello delia ce- 
na c io conduce,, egli stesso alla sua abitazione 
dopo le ventiquattro. Lo lascia in compagnia 
della sua casta Penelope c di nuovo, esce col 
i retcsto d’ una faccenda , e la faccenda fu di 
avvisarne prontamente gli sbirri. Erano lé 
due orinai della nolle[^, e la fame mormorava 
in corjio ai, biioii uomo. Ode venir ,gcnle su 
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per le scale ^ credè clic sia 1 aiiiico e si inellc 
5 tavola. Figuratevi la sua sorprèsa , quando 
in vece deli’ alnico vide entrare nella stanza 
i convitati della Vicaria. IF povero Antonio 
fu legato come un bastone di tabacco fresco, 
e portato a cenar in segreta, ove benedicendo 
fa santa an^icizia fu ritenuto à pane ed acqua 
per cinque giorni. 

Fa carcerato in appresso un ^ certo sartore 
,di nome Luigi , la cui bottega e situata nella 
strada di Chiaja dirinipetto al péllaro. An- 
che questo con cinque giorni di penitenza 
sconto la colpa d’avèr parlato e cenato qual- 
che volta col Mori. 

Per opera pia del Moriconi fu messo an- 
cora ih arresto un certo Paglialunga servitor 
di viaggio di un cancelliere Polacco che al- 
loggiava nella locanda di madama Barbara , 
sopra quella del Moriconi. Ma dopo mezza 
giornata fu rimesso in libertà per. impegno 

del suo padrone. ^ . tj. 

Furono poi citati ad esame il corriere Bion- 
di , il cameriere del cavaliere Stherling , un 
vecchio antiquario chiamato Giovan*Battista 
Veneziano / ed un viaggiatore detto l’ Inglese 
con un tal suo compagno per nóme Mantica- 
Quest' ultimo fu chiamato dal Reggente venti 
e più volte , né poteva far passo senza ve- 
dersi al fianco uria spia. Dubitavasi ch’egli 
Ibsse consapevole del segreto asilo del Mori , 
c i sospetti cadevantì soprattutto verso 1 abi- 
tato delie Croccile , ove il Mantica dimorava, 
e dove il Mori è stato cercato più che non 
fu cercata Oreusa nell’ incendiò di Troja, 

Di questi esami , di queste disposizioni nes- 
suna se ne trova scritta in processo , perchè 
lotte rovesciano i disegni uMl^ui del béco. S» 
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clic una moderna pratica criminale insegna 
a rigettare le testimonianze che favoriscono 
l’accusato e a registrare soltanto qiiell^ che 
lo condannano. So che i testiiiionj studiosamen- 
te si scelgono tra gente senza pudore, senza 
morale , senza costumi, c , quel che è peggio, 
fra i nemici ^stessi del reo. So che il fisco è 
lina Medusa che' pctrifica sul labbro degli in- 
terrogati la verità , e che il fisco medesimo 
ne suggerisce Ic^risposte c spaventa colle mi- 
nacce- chiunque non sagriKca la coscienza alla 
prcjiotcnza. So , finalmente , che a tutti è 
concessa la facoltà di prendere il^ sasso per 
via e percuotere il delinquente , ma non al 
delinquente il conoscere la inano che lo fe- 
risce , ne di- riclamare il saCro ed inviolabile 
diritto delle Sue difese, diritto rispettato da 
Dio medesimo nel sentenziare la prima colpa. 

10 so tutto questo, e scandali molto maggiori 
de’ quali Nerone medesimo arrossirebbe. Ma 
guai al governo , guai al principato in cui 
siasi fatiUincnte introdotto questo infernale 
sistema ! Dio freme nel vedere atterrata in 
jnczzo/Ogli uomini la ‘giustizia , e sostituito 
alla pubblica vista un deforme fantoccio-delia 
medesima, acciocché il popolo non s’accor- 
ga ch’ella è stata sottratta ; freme nel vederne 
affidala la spada a uomini crudeli , prepo- 
tenti c vendicativi j freme nel vederla calare 
furiosamente sul capo degli innocenti c rispar- 
miare le teste più scellerate ; freme di sen- 
tii-si invocalo in mezzo alle più atroci ingiu- 
stizie , e di vederle commesse nel tremendo 
e santo .suo, nome , c tradite le leggi, tradito 

11 popolo, tradito il sovrano che padre amo- 
roso, ma padre . ingannalo , diventa spesso 
senza saperlo il carnefice de’ suoi figli, f^uc- 
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«le verità che atterriscono i cattivi , confor- 
tano al contrario i buoni governi- E volete 
voi riconoscerli ? Sono i governi che non 
ispezzano' i legami della, carità ó dell’ amici- 
zia col promovére*nel prossimo la diilìdenza, 
c costringere il fratello a sosjiettar del fra- 
tello. Sono i governi che non decidono della 
libertà, né giudicano dei costumi degrindi- 
vidui sulla mercenarfa o maligna deposizione 
d’ un vii delatore. Sono i governi che non 
corroinjK>no la pubblica morale col proteggere 
le calunnie , collp sbrigliare le privale pas- 
sioni e spalancare la porta alte segrete ven- 
dette. Sono i governi che rispettano gli eredi 
di (iesù Cristo , e non confondono i diritti 
di Cesare con quelli di Uio. Sono i governi, 
in una parola, nei quali la religione non è 
schiava della politica, né Machiavello usurpa 
% il luogo dell’ Kvangelo , né il dis]>otisino in- 
venta dei pretesti per transigere colla giusti- 
zia • Conosco il mio torto nel predicarvi que- 
sti princi[)j ; ma , lode al Cielo , non parlo 
in mezzo al deserto , e sarei ben contento di 
parlare senza ragione. Torniamo donde siamo 
partiti. 

La Curia d| Napoli , perdendo in ultimo 
la- speranza di avere nelle mani questo irre- 
peribile Benedetto Mori , si determinò , per 
rabbia impotente , all’ arresto del suo mede- 
simo delatore ed accusatore, voglio dire del 
Sctóla , sul dubbio che costui corrotto da 
qualche grossa mercede avesse ajutato il Mori 
a salvarsi. Ma non gli attribuite di grazia il 
merito di un’ azione si buona. Egli ha ope- 
rato dal canto suo quanto ha potuto per ras- 
segnarlo colle proprie mani agli sbirri. E se 
l' impresa non é riuscita felicemente , incoi- 
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patene la fortuna sala del Moi*i , e .la sua 
senza di spìrito. ■ 

All’ arresto del Setola seguì il solito pert/m* 
ratur in sua casa, ed ecco le cose che vi fu- 
rono ritrovate. ' L’ iniquo memoriale di cui 
ho parlato altra volta, col quale questo mas- 
calzone aveva, stabilito di rovinare i suoi più 
intimi amici , accusandoli al Governo tutti 
per Gia'cobiuit Oltre questo rbpl mótiumcnro 
del suo onesto carattere, un. altro ancora ne 
fu trovalo della sua industria , Vale a dire una 
mezza pezza di panno color celeste, che ap- 
parteneva alle livree di gala del suo |)adroiie, 
e che il buon uomo aveva rubato il giorno 
precedente. alla partenza da Napoli della con- 
tessa d’ 'Armt'pldt. Ma nè del panno , uè del 
memoriale si lece alcun caso, dall’ integerrimo 
fisco. Ne fu ìla.tto bensì moìtiss^o della va- 
ligia tante volte ricordata , e qui ritrovata , 
della quale , coineAiccmmu , il Volante erasi 
proveduto per il viaggio di Manfredonia. Que- 
sta ,' essendo caduta nelle mani del fisco , fu 
subito afferrata come corpo palpabile di de- 
litto, e divenne .un’ al tra prova non equivoca 
del meditato disegno di tagliar la tosta al Ba- 
rone. Nel che tutti quelli che viaggiano ili 
paesi ben governati, come quello di Napoli^ 
abbiano un avviso di non portare seco va- 
ligie di sorta alcuna col sicuro pericolo di 
essere arrestati e condannati per assassini. 

Intanto partito il cutter , dispersi tutti i. 
•ìcarj, ed assicurata la preziosa vita del vo- 
stro Barone egli si restituì ai so del mc.>ic 
in città i e non vi fu Unta esultanza nella 
reggia d’ Itaca al ritorno d’ Ulisse dopo \en- 
t’ anni di pellegrinaggio , quanta ve n’ el>lie. 
nellft vostra Corte al ritorno del Baróne do^ p 



) 


-f * 

lò4 lettera 

dièci giorni di villeggflahira. 'Gli amici , i 
protettori e le amanti si aflbllavano a visitarlo, 
ad aldiracciarlo e a fargli festa infinita , e fu 
miracolo ,se voi inedesiino non correste a toc- 
cargli la mano e a riceverne , come suo li- 
beratore, le genuflessioni e i ringraziamenti. 
Fu per altro maggior miracolo la tenerezza 
improvvisamente nata e cresciuta nel cuore 
del sig. Marchese del Vasto verso il Barone. 
Nessun atto , nessun contrassegno di amici- 
zia , non che di stima , era passato sino a 
queir eppca fra questi due personaggi , ed io 
non trovo segnato nel mio esattissimo alma- 
nacco neppure una visita fra loro di compli- 
mento. Eppure il Barone è costretto a sparire 
per qualche giorno da Napoli , e il signor 
Marchese ló fa padrone di Monte Sarchio. Il 
Baronc^^ ri forila in Napoli a fariii visibile , e 
il signor Marchese lo fa padrone del sua pa- 
lazzo nominato il Casino, >ed ivi lautamente 
lo tratta , e con una liberalità signorile la- 
scia a libera sua disposizione la carrozza, i 
cavalli e perfino la sua stessa livrea. Io vi 
dimanderei, signor Generale, la spiegazione 
di questo strano fenomeno : ma voi siete meco 
in collera , e so che non mi volete rispon- 
dere. Resterò dunque nella mia ignoranza , 
c seguiterò ad ammirare l’accortezza, la cau- 
tela e la polizia , colla quale avete fatto go -, 
dere al Barone; il vostro jwtentissimo patro- 
cinio , senza che neppur 1’ aria lo sappia. 
Bravo , signor Generale, bravissimo. Voi vi 
«iete figurato di non avere per testimoni , che 
i Pulcinelli, c non avete badato che fra gli 
stupidi divoratori de’ maccheroni vi tenevaiio 
gli occhi adosso anche gli accorti ed onesti 
Pantaloni. ' ... 
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•Queslo splendido trattamento ebbe Inogo fi- 
no ai i8 di marzo. R tra esso intanto c tra 
voi e il Barone e milcdi Anna c miledi Munck, 
e la Mencikotr e la Spencer c la Mainspcry 
v’ebbe un merclmomo, un traffico di biglietti, 
che le gambe de’ Volanti non furono mai tan- 
to in moto come in quei giorni , ne il Ba- 
rone mai tanto allaccendato nel restituire le 
visite , molte in persona c molte altre in bi- 
glietti, tutti impressi del rispettabile nome di 
MaurizioGustavoGcncrale Barone d’Armfeldt. 

Venuto il giorno i8 , egli di-sparve nuo- 
vamente da Najmli, forse, oh Dio! per non 
•mai più rivederla. Mi si serra il cuore nel 
pensare a quest’ amara separazione. Ma la sor- 
te crudele , il destino tiranno , le barbare 
stelle e tutti i numi di Metastasio cosi vo- 
gliono , e non v’ è tempo da perdere. Peroc- 
ché essendo stata a voi significata la vicina 
venuta a Napoli del signor Lagersver d , sa- 
viamente avete pensato d’impedire che queste 
due persone s’incontrino, e molto più che il 
signor Lagersverd medesimo diventi testimo- 
nio oculare dell’ orgogliosa e fastosa prote- 
zione che voi dispensate al nemico del suo 
sovrano e della sua patria. Ma avrà egli cuore 
di lasciare le sue milcdi' e le -sue principesse? 
Questo è inevitabile. Nondimeno quella che 
più 1’ adora e senza lui non può vivere, par- 
tirà il giorno dopo , passerà j*er Roma e lo 
raggiungerà in qualche parte di questo mon- 
do (3o). Ma il povero Barone è senza allatto 
un quattrino , tutte le si»e gioie sóno iin-» 
{tegliate, venduti lutti gli argenti , e non trova 
chi gli faccia credilo d’ un ducalo. Ecco senza 
diihhio un altro gran male. Ma mia mano 
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benefica d* accordo coir amicizia a tutto porla 
rimedio. Ecco denari in contanti, ecco »al- 
vocondotti , ed ecco una cambiale di sei mila 
ducati sopra i banchi di Vienna. Altre pic<*. 
cole provvidenze restano a carico del suo 
•ospite liberale. E il Barone , ben provvisto 
di tutto fuorché d’ onore , di coscienza e di 
pace, abbandona finalmente Napoli, lasciando 
nei buoni l’ orrore del suo delitto , e in voi, 
sfgnor Generale , l’ ammirazione delle sue alte 
prerogative. • ^ - 

11 Barone è partito, e la mia storia é fi- 
nita. Datele adesso uno sguardo , ed osservato 
il carattere d’ evidenza e di luce che porta ^ 
in fronte. Smentitene i fatti se potete , distrug- 
getene le testimonianze, conirontate le epo- 
che, combinate le ore, i minuti, i momenti 
e' vergognatevi d'aver pr<detto con stenta im- 
pudenza un malvagio ni prima stera ; vergo- 
gnatevi d’ aver negata la verità conosciuta , 
e di avervi sostituita, la menzogna , la cabala , 
r imj^stura} vergognatevi di aver ingannata 
sì Inngameute l’ Europa,^ e stancata la.pùb- 
s blica sufiérenza ^ vergognatevi di aver «alpe- 
state le leggi tutte umane e . divine col farvi ar« 
tefice delle calunnie più scandalose > vergo- 
* gnatevi d'aver oppressa l'innocenza per giu- 
stificare il delitto } vergognatevi insomma di 
aver tradita per mille versi la religione,^ l'ouò- 
re e la gloria del vostro principe , al quale 
con rispettosa coraggio io dirigo adesso que- 
ste parole. 

Generoso e benefico Ferdinando IV, ascol- 
tate la voce d’ un uomo che k perfidia del vo- 
stro Ministro vi ha descritto per assassino , ma 
d'un uomo’che teme Iddio, ^ehe rispetta i mo- < 
narchi a riconosco le vostre virtù. Ascoltatela 
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questa Toce, ch'ella è tutta di verità, e voi 
siete degno d’ udirla. Non cercate i vostri ne- 
mici nei bravi e' giusti Svedesi , che diman- 
dano la riparazione di un gravissimo affronto 
da voi ricevuto. I vostri nemici son quelli che 
vi hanno indotto a commetterlo e a provocare 
Io sdegno d’una forte e coraggiosa nazione che 
non c mai stata impunemente oltraggiata. I vo- 
stri nemici sono quelli che vi hanno persuaso 
di sagrificarne l’antica e leale amicizia alla 
salvezza d’ un traditore contro cui gridava al- 
tamente r interesse di tutti i sovrani, e doveva 
la giustizia di tutti i governi cavar la spada 
per castigarlo. I vostri nemici son quelli che 
nell'augusto e sacrb nome vostro perseguitano 
gl’ innocenti e li fanno gemere e spirare fra le 
catene in sembianza di scellerati. I vostri ne- 
mici sono quelli che funestandovi tutto giorno' 
lo spirito con politiche malinconie propagano 
negli animi il terrore , la diffidenza e il so- 
spetto , ed alzano fra voi ed il vostro popolo 
un muro di divisione, quando voi non siete 
fatto che per amarlo , ed egli per adorarvi, 
(Finalmente i crudeli e forsennati vostri ne- 
mici son quelli che separano l’interesse del 
principato da quello del suddito, che bandi- 
scono dal trono la verità , che affogano i gridi 
della' miseria da lor cagionata e incolpano di 
ribellione le giuste querele degli infelici e ve- 
stono la tirannia colle sante ed immacolate di- 
vise della giustizia. Tali erano i Sejani e i Fal- 
lanti e tanti altri mostri famosi , che sono sta- 
ti la mina dei principi , il flagello dei sudditi 
e l’esecrazione della posterità. Se il vostro Mi- 
nistro siasi erudito allà scuola di queste fiere , 
o a quella dei Sully, dei Colbert, dei Valen- 
ti «ritirate per un momento la mano che lo 
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sostiene e subito lo saprete. Togliete il frena 
della paura alla voce dd vostro popolo , d’ un 
popolo buono e fedele , d’ un popolo che bacia 
con trasporto k polvere de' vostri piedi', che 
Vi stima per riflessione e v’idolatra per sen- 
tiinenlo; abbiale il coraggio d’interrogarlo e 
u 1 1 cuori e tutte le. bocche si apriranno per 
annunziarvi una terribile verità che taceilda 
SI esprime ancora meglio che favellando. Ne 
pal io io già di quel popolo che rumina sol- 
tanto e vive.^scnza sentire, ma parlo del po- 
polo che ragiona, ed imprime il grande sua 
molo .alla pubblica opinione di cui egli solo è 
li soyrapo moderatore, all’ opinione, io dico . 
giudice inesorabile dei monarchi egualmente 
che della piche, airo]unionc che governa il 
pi esente , comanda all’avvenire e non obbedi- 
sce ad alcuno. Questa parie sempre sana e sem- 
pre giusta di i)0|)olo , la cui voce è voce di 
IJio, egli è molto tempo che Im posta una dif- 
iereiiza iiihuita.tra il cuore di Ferdinando e 
le massime del suo Ministro j egli ic gran tenl- 
po che, benedicendo il' cielo di iiossetìcre nel- 
1 uno de due un tenero padre , si addolora di 
solini’ nell altro un tiranno. Nè di tai sehti- 
menti sono infiammati soltanto i petti Napo- 
letani. Fssi ardono nel cuore di' tutta l’Eu- 
ropa , la quale ha già registrato il nome di 
Aclon fr.i gh oppressori dell'innocenza, e il 
nome di Ferdinando tra i principi magnani- 
mi e benefattori. Essi ardono nel seno de’ ge- 
nerosi ed, augusti vostri Colleglli, dei quali 
ottenete giiislainentc 1 ’ ammiriiziorie , il rispet- 
to e, quel di’ è jilù raro, l'amore; nel che 
non s 1 decidere se sia maggiore la gloria loro 
o la vostra. Poma stessa, contro la quale sen- 
za il gonscnso del voslro'cuorc , voi esercitale 
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da tanto^tcmpo T odio' e lo sdegno, la stessa 
Roma accendendosi dei paterni e teneri sensi 
dell’ adorato suo Principe verso la vostra sa- 
cra persona , non sa opporre alla vostra col- 
lera , che la rassegnazione e il rispetto. Ed 
ella ricorda ancora con giubilo i preziosi e 
bfevi momenti nei quali voi e l’augusta vo- 
stra Compagna la beaste ambedue d«le vostre 
care presenze e partendo ne portaste con voi 
le benedizioni e la stima. Perocché questa Ro- 
ma prudente sì , ma veggente non vi ha fatta 
mai r iugMistizia di confondere le vostre pure 
intenzioni colla malignità del superbo vostro 
Ministro j e quei nodi d'amicizia che la stolta 
di lui politica va spezzando, la religione, a 
soo dispetto , e la carità evangelica li ricon- 
giunge; e cosi Roma si vendica de’ vostri sde- 
gni coir amarvi sempre, e sempre implorare 
dal Cielo sul capo di Ferdidando e di Can^ 
lina le felicità di cui l’una e l’altro son degni. 
Che più ? Io vi annunzio che ai vostri stessi 
nemici non sono stranieri questi nobili senti- 
menti ;^e la Svezia che ha posta la mano so- 
pra la spada per dimandarvi ragione dell’ol- 
traggio che per conto vostro le han fatto quelli 
che vi tradiscono, la Svezia medesima è trop- 

1 )0 magnanima e generosa , per non macchiare 
a sua vendetta colla viltà degl’ insulti. EH» 
vaiole soddisfazione , ma'tale che corrisponda 
al sublime carattere dell’ offeso c deU’oflénsore. 
Ella punirà , non ne dubitate, le ingiurie; ma 
non si abbasserà mai all’ indegno sospetto di 
credervi consapevole o complice volontario 
delle medesime ; che anzi spera che voi stesso 
le punirete q^uando vi sarete accorto una vol- 
ta dei modi iniqui , co’ quali la cabala che vi 
circonda ha ingannata la vostra giustizia e ca- 
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liluuiaU si. crudelmente la Sveziq. Su tale con* 
siderazione , io desidero a questo scritto la sor- 
te di poter penetrare in tutta .la, sua estensione 
a’.pieui del vostio trono, a cui è tempo che 
la< verità si presenti per vendicare la vostra 
gloria e castigar l’ impostura. ^ 

, Hp parlalo col cuore riverente e colla fronte 
ppr terra ad un ottimo Principe. Mi levo in 

S ìiedi , ed alzo nuovamente la faccia per finire 
li ragionare con voi , signor Generale , a cui 
mi rimane qualche, altra cosa Ja^dire. Mi ri- 
mangono alcune poche parole sopra uno scritto 
anonimo concernente il nostro soggetto e pub- 
blicato ultimamente sptto il bel cielo di Lom- 
bardia. , . 

,Non può darsi scrìtto più^alróee di questo j 
ne più inumano , nè piu forsennato , nè più 
degno in una parola della causa che vpol di- 
fendere, , vale a dire, .la vostra , signor Gene- 
rale , quella dell’ iniquo Barop d’ Armfeldt. 
Chiunque sìa l’autore di quest’ opera tenebro- 
sa , nell’ assumere che ha fatto le difese d’ un 
traditore egli ifa assai l:^cne nel prendere il 
carattere c la divisa del suo cliente , vibrando 
il colpo dietro le spalle e celandosi. Ma quésto 
vindice dell’ innocenza,. , e della ragione perché, 
si nasconde^ perche teme la luce ? Non è già 
questo l’ esempio che gliene dà il Piranesi. La 
verità non deve aver velo , la' giustizia dev’ es- 
sere coraggiosa, ed esercitare francamente le 
sye funzioni alla vista di tutti. Non vi è chq 
la fi ode , la cabala e P impostura che abbiano 
bisogno delle tenebre, e non appartiene che, 
all’ avvocalo d’ un traditore il tener coperta 
la faccia. , 

.A ti'c capi si riduce questo infame libello i 
Ad un ammasso di brutali cputiuucUc c d’ ub- 
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briache Insolenze contro l’attual governo Sve- 
dese : al (>anegirIco del Baron d’Armfehit, e 
ai pretesi documenti del mio preteso assassinio. 

Rapporto al primo , non toccherebbe che al 
manigoldo U dargliene la risposta sopra un 
patibolo. Ma tutto il mondo vede benissimo 
che l’autore ha colto veramente il suo tempo 
per oltraggiare la saviezza del governo Svedese 
e deriderle la debolezza, lo me ne appello alla 
rivocazione del decreto di liondra relativa- 
mente alla libertà del commercio j me ne ap- 
pello alle mine e alle lagrime di quella tanta 
parte d’Enropà, la quale or .vorrebbe aver 
imitata l’insipienza syedese^mc n^ .appello alla 
Memoria ultimamente presentata a^S. M. 1. A. 
da S. A. Elettorale 1’ Arcicancellier’e deU’lm» 
pero j e un. giorno mane appellerò a voi stes- 
so , signor Gpiiecale e a quelle qpattra sole 
fregate napoletane;, le qugU debbono dugh io t- 
lire tutta la marina svedese. j , 

Circa il secondo, rpra;^qnepanegirida fatta 
e al vostra Barone sarà p,iu completa qoanda 
l'oratore avrà risposto alle piccole e poche 
obbiezioni di fatto cbe.s’ incontrano in questa 
lettera , e per farlo gli do due secoli di tempo» 

In quanto alfa tei^za pa^te „ cioè all’ assassi- 
nio da me tentato , iq, npn ho pai;cile per rin- 
graziarlo d’ avermi somministrata .«gli stesso 
lina prova della mia innocenza j prova cosi 
trionfante, cosi lumino^, eh’. io non voglio 
che questa , sola per espugnarvi. 

Mi volgo al , vostro panegirista , e l’interro- 
go : Quei due die tu chiami mìei omissarj , e 
ebe da dieci e più mesi marciscono nelle pri- 
gioni , per qual delitto furono camerati? Per- 
chè fu scopertq esseì’ eglino due sicarj man- 
dati dalf ineisor Piraneti. — Tu dixisU, e la 
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fila parola sarà il tuo carnefice. E per qual 
niodo si scoperse ch'orano due sicarj? Per un 
avviso venuto da Roma alcuni giorni DO P O 
che la corte di Napoli aveva risposto alle leU ' 
tere di Svezia, — Tu dixisti, e Ja tua parola 
Mra il tuo carnefice. Quando il Gabinetto di 
jNapoii rispose a quello di Svezia, i miei sup- 
posti emissari erano stati già carcerati. Dun- 
que li loro arresto precedette l’avviso di Roma 
che II denunziava per assassini : dunque falso 
falsissimb che fossero due assassini. A/Iìnché 
piu chiara risplenda questa menzogna produ- 
casi il diario delle cose in quell’ epoca succe- 
dute. Alli 9 di febbraio giunge in Napoli il 
iiarone di.Talmqiiist ; la sera delli io presenta 
Je lettere della sua Corte; la notte del giorno 
12 Benedetto Moi i viene assalito; la mattina 
del i3 e arrestato "Vincenzo Mori; la mattina 
j Pasquini; e il giorno i6 parte 

da Napoli il Barone di Palmqtiiirt querelandosi 
che quella Corte non ^i fosse degnata di ri- 
spondere-in verun modo alle lettere del suo 
cìovranò. Queste sono verità delle quali nep- 
pure 4>io può distruggere l’evidenza e la for- 
za, perche tutta 1’ onnipotenza non può fare 
che. una bosa sia e norf sia. Dunque torno a 
ripeterlo , sé 1’ arresto di quei due infelici fu 
anteriore alla cognizione del preteso loro de- 
litto, diventa il preteso loro assassinio, giudi- 
candoti dalla stessa tua bocca , un’ iniqua , 
grossolana e pazza impostura ; e tu , malvagio 
avvocato , die già conosco , tu resti preso e 
strozzato dal tuo laccio medesimo. 

Ma non è questo il solo vantaggio che mi 
produce la tua vile e temeraria calunnia. Tu 
nii obblighi senza fine colla solenne e splen- 
dida mentita che bai data al mio amatissimo 
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^Generale , di cui tu esalti tanto Tonore , la 
saviezza e la buona fède» Prendi in roano la 
sua dichiarazione e vi leggerai a caratteri ton- 
di è luminosi che? non uiLC UNI G'IOBr- 
NI DOPO le sue risposte alla Corte di Svezia^ 
come dice il tuo calendario , ma {'[giorno stes- 
so della comparsa in Napoli del Barone di 
Palmquist la Corte fu avvertila da Roma che 
eì-ano da colà partiti tre assassini condotti da 
un certo Benedetto JSìori, incaricato da un tal 
Piranesi di avere nelle mani il Barone (R Arm- 
Jeldt, o morto, o vivo. Or che rispondi , uomo 
senza pudore, che dici? La luce di (Questa in- 
signe contraddizione Rinveste d’ ogni parte e 
ti fulmina , e chiunque leggerà questi fogli > 
se non gli è morta nel cuore ogn’ idea di re- 
ligione e di giustizia, fremerà di sdegno. alla 
vika delle insane e feroci imposture che da 
tanto tempo e io tanti modi si van fabbrican- 
do e per tutta l’ Europa spargendo contro l’in- 
nocenza , contro un onorato individuo , a cui 
da dieci mesi si- fa sorbire il calice dell’inia- 
luia : per punirlo di che Z d’ aver scoperte e- 
rivelate le menzogne , la mala fede e le cabale 
di un Ministro. ... Dio trattieni la mia pen- 
na , frena i moti delP irritato mio cuore , o fa 
che il pubblico mi renda una volta quella giu- 
stizia che mi si deve. 

Egli è un bello spettacolo , signor Genera- 
le, il vedervi trafitto da quei medesimi che 
avevano impugnata la spada per difendervi , 
e voi, stesso essere quello che ribatte i colpi 
che' si vibrano alia mia vita. Questa , se mal 
non mi a]>pongo, è per l’appunto la favola 
dei soldati fratelli, generati dai denti del dra- 
go , i quali si uccidono écambievolmentc , 
combattono per Cadmo loro --nemico. 
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• M* <{ui noiK fìniscono i titoli della mia ri- 
rottoscenza Terso il vostro egregio lodatore 
e contraddittore. Io debbo ringraziarlo senza 
fìne'della ripetizione ch'egli fa d' una vostra 
menzogna. Patio della carcerazione di Bene* 
détto 'Mori , che da voi si avvisa'al pubblico 
per -cosa di fatto, e che mai non é seguita, 
e 'che spero non mai seguirà , pérchè que* 
8t’ uomo, che può dare a voi e'à qualunque 
siasr delle vere e romane lezioni d’ onore , 
cammina sano e libero sopra una libera e 
tranquilla superficie di questo globo , e ul- 
timamente nn-ha scritto che vi saluti e vi 
feccia i suoi complimenti. Det resto se qui 
pure 'il vostro oratore ha mentito , .la colpa , 
signor Generale , non è sua , ma di voi che 
1' avete ingannato e con lui tutto il pubblico 
che si solleva per dimàndarvi soddisfazione 
dell’ orrendo abuso cho^vete fatto della sua 
> buona fede. 

Dòpo d’avèr ripetuta per conto vostro una 
falsità così inatta , egli ci promette la pub- 
blicazione di tutto il processo. £ intanto il 
processo sono dieci mesi che soffre V eclissi ; 
ed 'io temo che non sia nato ancor 1' albero 
da costruire il torchio che dovrà darcene 
.1' impressione. Nondimeno fino dal mese di 
marzo voi lo prometteste per mezzo del si- 
gnor La^rsverd alla Svezia*, e ne ripeteste 
al pubblico" la promessa nella vostra dichia- 
razione, francamente asserendolo per ultima- 
to; 'ed anche il signor Duca di S. Teodoro 
ite ha replicata in- nome vostro ultimamente 
la parola a tutti gli abitanti della zona fredda. 
E con tutto questo, e-cot) tutta la convinzione 
e confessione de’ rei detenuti die voi 'avete da 
t«|Dti mesi annuuziala , questo sempiteriio pi*o* 
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cesso non dà ancor segni di vita , e la madre 
Vicaria che lo deve partorire vuole imitare , 
per quanto vedo, la madre di Confucio, la 
quale portò il figlio sessant’ anni nell’ utero. 
Ciò non ostante voi siete un uomo d’ onore 
e non mancate mai di parola. 

Dal processo egli passa alle mie lettere in- 
tercettate. £ qui monta sul pulpito, e grida 
con quanta voce mai può a tutti gli uomini, 
a tutti i rettili, a tutte le presenti e future 
generazioni , che il mio attentato è chiara- 
mente , evidentemente provato dalle proprie 
mie lettere, senza però arrischiarsi di citar- 
ne neppure un periodo , neppure una sillaba. 
E nondimeno il pubblico , clie non ha biso-y 
gno d’interpreti, toccherà con mano, quan- 
do le leggerà , che quelle mie lettere provane» 
tutto il contrario, con buona pace vostra c. 
de’ vostri pappagalli e del vpsti'o apostolo S. 
Teodoro, il quale ha predicato con tanto zelo 
in Danimarca la vostra fede , senza però tro- 
vare un credente, senza guadagnarsi un pro- 
selito. i 

Si scatena poi come una Menade , quando 
scende a parlare della lettera del signor Mar-, 
chese del Gallo ah Barone d’Armfeldt, inter-' 
cettata in Polonia e mandala originalmente 
alla corte di Svezia e colà pubblicata. E qui 
dopo di aver magnificata la virtù di queste 
due bell’ anime declama ferocemente contro 
gli agenti Svedesi per avere sparso nel pub- 
blico che il Barone d’ Armfeldt nella sua fug;i, 
passò incognito per Vienna ed ebbe ricovero 
in casa del lodato signor Marchese. £ noli solo 
egli niega che quel Ministro l’abbia veduto, 
non che ricoverato presso di se, ma con fronte 
da consumata meretrice asserisce che il Barone 
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d’ Armfeldt non é passato afTatto per Vienna, 
Oh prototipo d’ impudenTra ! oh bugiardo 
senza giudizio! E in qtial bordello , in qual 
hip»anare ha egli adunato 'quésto vostro pa- 
negirista un cosi ricco capitale di sfrontatez- 
za ? Non. è luai passato per Vienna? E non 
, basta la voce pubblica di quella metropoli, 
non bastano i vostri salvocoudolti ^ non ba- 
sta la lettera pubblicata dello stesso signor 
Marchese ? Non è mai passato per Vienna ? 
Crede egli questo avvocato degno di frusta, 
che il mio canocchiale non arrivi più oltre 
che da Roma a Napoli ? Crede egli che il 
Barone avesse in bocca 1’ anello d* Angelica, 
quando passò il giorno di aprile da Porto 
Re dirigendosi a Vienna , e quando parli da 
Vienna il giorno 9 prendendo il cammino per 
Leopold a Moscou? Egli è ben vero che il 
Barone per quei pochi momenti che si trat- 
tenne in quella capitale vi osservò un per- 
fetto incognito , ma se voleva che il suo in- 
cognito non fosse tradito , il suo compagno 
dovea regolarsi con un poco più di cervello, 
ed esso non portare il suo nòbilissimo stemma 
sopra la sua carrozza e molto meno mandarla 
tal quale al facocchio per risarcirla. È vero 
che egli e il Maggior Branstrom usarono la 
precauzione di alloggiare in luogld dillerenti; 
ma Branstrom dovea essere più circospetto nel 
portarsi al banco Brentano per ricevere e gi- 
rare una credenziale di sci mila ducati sopra 
i banchi di Leopold , di Moscou e di Pietro- 
burgo. Bastava Tin’ oncia di senno j>cr pra- 
ticare queste cautele , e allora forse il mio 
canocchiale gli avrebbe difiicihnente raggiunti 
e scopertì , quantunque fino dai u3 di marzo, 
senza tnovcrmi punto da Roma , io era già 
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consapevole per canali infallibili e dtplonia» 
tici di tutto, r itinerario del Barone per la 
Germania ; e tanto é ciò vero y che ne àv- 
%Ì8at immediatamente per ‘lettera il Ministro 
Svedese residente in Vienna^ acciò presso quel» 
lA' Corte^ facesse i suol tentativi per ottenerne 
r arresto. Ma guardale (guanto voglio essere 
liberale col mio avversano. Io gli dono tutte 
'le prove di fatto che vi ho leggermente ac- 
cennate e molte altre y che per delicate ra- 
gioni non mi è permesso di produrre in are- 
na. Io non voglio per umiliarvi tutti , che 
la sola testimonianza d’ una rinomala e ri- 
spettabile principessa romana , la cui parola 
non vi Sara certamente sospetta , perchè esce 
dalla bocca d* una persona tanto amica del 
Barone d’ Armfeldt;» quanto nemica dell’ in- 
cisor Pi rancsi ( 3 1). Chieggo perdono all’egre- 
gia' ed eccellentissima signora principessa San- 
tacroce se r obbligo di difendere n mio So- 
vrano mi costringe di nominarla. Sono i suoi 
amici medesimi che mi forzano a questo passo; 
ed io mi lusingo che il suo bel cuore non 
debba sdegnarsi sé per confondere i bugiardi 
mi giovo della sua venerabile testimonianza , 
il che parmi un parlante contrassegno della 
mia stima verso di essa. Eccovi dunque un 
paragrafo di sua lettera ài Buron d’Aniifeldt 
111 (tata dei 20 maggio 1791 caduta nelle inani 
degP insorgenti Polacchi e mandata come tau- 
P altre di tant’ altri in Isvezia : Non so esprì- 
metvi con qual piacere ricevo la gixtta vostra 
in data di Dresdy 20 aprile che è l* unica 
che ricevo da voi dopo la vòstra pat'tenza da 
Napoli, giacché l’altra in data di Presburg 
io non l' no riàeviUa. Non mi sono però man- 
cate le vostrt nuove » peivhè Li pivmunt di 

r. /. a 
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ftverlè nte le 'ha procurate f e la buona amica 
Mfénciknff'mn hà trascuralo dì darmele^, come 
fa '^anche in Questa posta in data del primo 
maggio. Mandai anche a Vienna una lettera 
per voi j diretta alla polacca mia grande àrnica 
contessa Comiska, Md LE GIUNSE CW 
ERAVATE PARTITO , amie me la ri- 
torno subito. Avete .'inteso 2 la • lettera ‘ della 
signora principessa ginnse a Vienna, che il-- 
Barone n’ era già partilo ; e sono, due tenere 
sue amiche , che ve ne fanno fede. Ora come 
si può partire da un luogo .senaa ,es.servi sta- 
lo K.E come si può essere stato in un luogo, 
e sfacciatameote negarlo, e più, sfacciatamente 
giurarlo sul proprio onore? E' la scuola in 
cui s’ insegnano, anzi si comandano ,' questi 
giuramenti^ ditemi , è quella di Stockholm , 
o quella di Nippli ? • 

Dairecjfilenza e dalla coartazione della pri- 
mà bugitmul passaggio da Vienna del Barone 
d’ Armiéld discende a mio giudizio anche l’al- 
tra sul ricovero ottenuto in casa dell’Inviato 
napoletano. Perocché se voi tutti avete men- 
tito sull’ articolo del passaggio, sui quale la 
vostra menzogna nessun utile vi portava, è 
mai credibile che siale stati ^vera<^ stili' ar- 
ti<»lo del dato ricovero, su 'cui vi tornava 
conto Tesser bugiardi? JE mai verisimiie che 
quelle due bell’ anime, il signor Barone e il 
signor Marchese, abbiano voluto perdei^ T oc- 
casione di abbracciarsi e di ricongiungersi ? 
li) un uomo che viaggia come Caino , un uo- 
mo che ad og||i, passo ha paura di essere ar- 
restato , o am'biaz/.nto , perché ad ogiii passo 
la coscienza gli grida che il suo delitto' non 
inerita protezione in verun angolo della terra 
c mai uà presumersi olie balzalo dal suo de- 
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slitio irt lina capiJale ov’ epli sa che la giu- 
stizia caniinlna innanzi a tutti i riguardi- 
si arrisclii di’ dormire mal sicuri i suoi sonni 
in una locanda , quando può dormirli tran- 
quirii in seno dell’ 'amicizia ? E quale ami- 
cizia ? Si scorra la lettera dell' ingenuo signor 
Marchese , è si vedrà che Pilade ed Oreste^ 
Socrate ed Alcibiade non si sono mai parlali 
un linguaggio si passionalo e sì fencio. Idei 
rimanente la moderazione della Corte di SvC' 
zia sa quest’ ultimo pùnto si c Kmitata soilanto 
alle prove della pulihlica voce , e non ha fallo 
che i’ eco a quella di Vienna, la «pale ^lat- 
tandosi- di cose accadute sotto i suoi occhi ha 
più diritto ella di ail'crniarle che non avete 
voi di negarle. Ma se voi mi forzerete uu 
giorno a jiarlare senza mistero , io vi con- 
vincerò a spese vostre che Je còse in Stbckboliii 
prima si toccano c poi $i dicono. £ se il 
silipzio non fosse fante volte un dover sacro- 
santo , se. l' onestà permettesse di produrre 
in campo certe testimonianze , .di mettervi 
a fronte certi. contraddittori , nè voi, ve l'as- 
sicuro , nè la caterva dei vostri schiavi sa- 
reste si intrepidi nelle menzogne nè si im- 
pudenti ne! propagarle , nè si stolli nel pi- 
gliare tutto 'il resto del genere umano per 
una massa di bimbi , a cui dare a inghiot- 
tire insieme col pancotto i miracoli delle Fa- 
te e le fole del dottor Bolognese. (3a). . 

Or su finiamola, signor Generale, ch’io 
sono stanco di queste bassezze^ e dell’onore 
di parlare con voi. Se mai vi 'saltasse in capo 
la fanlasia di lagnarvi, chè v’ho trattato sen- 
za riguardi, vi prego di provarmi che Tho fatte 
senza ragione L’uomo onesto sopporta più cl m 
può l’ ingiuria e non parla. Ma quando si alza 
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e scioglie U frenò alla parola per difendersi , 
Ja sua còllera terribile quanto giusta, e la 
sua yoce è una spada che fende senza rite- 
gno. Non ardile perciò, ve lo consiglio, di 
vebirml innanzi coll’ argomento de’ cortigiani, 
il grado , la dignità , il rispetto c altre si- 
mili poltronerie, perchè io vi agghiaccio con 
due parole , VERITÀ’ e GIUSTIZIA. Di- 
nanzi a queste spariscono tutt’i titoli della 
terra j e non v’ è forza legittima che obblighi 
a rispeltarc le umane convenienze per lasciarsi 
disonorare. Dopo questo vi persuaderete , lo 
spierò, che direi la bugia se vi assicurassi che 
sono con, tutta ^ stima e il rispetto. 

Di V. E. 

Roma 34 dicembre 1^94^ 

J . * • 

UmiìUt, Derotiss. td' Obbligalht. S. F". 

' - FaAliCESCO PlBAKBSl. 
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DELLA CARCERAZÌÒNÈ 
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CITATO HELl’ AKTECEDEKTE IBTTEBA A PIÒ. 

ED AXTROVB ‘ ‘ 
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opo d’aver narrato nella nòstra 'lettera I 
miracoli d* an ardito Folletto it qn^ile colla 
chiave di Danae ha saputo aprir tante porte 
e impadronirsi di tanti depositi è monumen- 
ti , ed osservarne da diésto' antiquario tant^l- 
tri Senza toccarli (perchè non tutti i paUadj 
poi si possono-' impunemente rapire), non vi 
saràvcredo nessuno che si stupisca 'se questo' 
spirito invisibile dai più chiusi' gabinetti è 
penetrato ancora nelle prigioni; H cimentO‘'è 
meno pericoloso , i custodi meno inflessibili, 
e con una sola focaccia si' addormenta Cer- 
bero c si passa agli Elisi. Ecco dunque il rafg- 
gnaglio che il nostro bravo Folletto ci ha dato 
di ciò che ha veduto e sentito nelle catacombe 
e nel pandemonio della piissima Vicaria» Non 
si dà per ora , che la copia del suo originale, 
e se ne sopprimono i documeuti per le cento 
ragioni, cne qufaluuque accorto lettore da sè 
medesimo ben capisce. Ma verrà tempo, che, 
senza violare le leggi dell’ onestà ^ manderemo 
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in luce anche questi , e lo faremo alla faccia 
del pubblico , a cui , salva la discrezione in 
o^ui tempo ,^siara pronti di render conto di 
tutte le parole e le sillabo. Sì vedrà che la 
narrazione vien posta spesso in dialogo. Que- 
sto metodo non si è addottalo dallo storico « 
che per rendere più sensibili i fatti che si rac- 
contano ; se pure non ha cercato con ciò che 
puramente il proprio comodo. 

La mattina del di la dì febbrajo 1794» 
ore sedici , in mezzo al vicolo della Conce- 
zione di Toledo, fu arrestato Vincenzo Mori, 
e dentro una carrozza portato con due capi- 
tani alla Vicaria. Uno di questi maraviglia- 
vasi che il Mori prima di cadere nelle lor ma- 
ni avesse fatto camminar tanto e lui c la sua 
sbirraglia e undici spie. Erano in fatti tre ore 
che gli davano la caccia, non già perchè non 
potessero arrestarlo se avessero cosi voluto, 
ma perché speravano di scoprire da’ suoi an- 
daincuti il luogo ove si fosse, rifuggito Bene- 
detto suo fratello , il di cui arresto la notte 
antecedente era stato infruttuosamente tentato. 

Con questa compagnia il Mori camminava 
verso le carceri, e uno dei Capitani gli di- 
mandava : ' , . . 

Il Capitano. Quanti giorni sono che voi 
stale in Na|>oli? 

V. Mori. Solamente qiiattr’ anni. 

Il Capitano. Che interessi avete voi con la 
Corte di Svezia ? 

V. Mori. Nessuno affatto, se non che quello 
di • essere suo patentato. ^ 

Il Capitano. Sono ben pentito di non aver 
arrestato jeri sera (picll’MOUio vestito di scuro. 
Lo conoscete voi? 
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V. Mpai. Non so chi sia. 

Il Gapitaho. Voi siete un gran furbo. Solo 
noi Napoletani siamo tanti balordi. > 
y. Mori, lo non contraddico SBessttno. 
li. Capitaiio. Bravo ; .mantenetevi sempre 
cosi spiritoso. ‘ 

V. Mori. Che vi pare? Andar carcerato in 
carrozza !. lo non ci sono avvezzo a questi bei 
comodi , e ora mi sembra una bella, cosa. 

Il Capitaro. Ma bravo : - vi voglio far mio 
compare: non siete niente c..... 

Arrivano alle carceri , smontano di carroz- 
za., e il Mori attorniato da cinquant#e piò 
sbirri entra nelle prigioni. Vi trova lo scri- 
vano che subito chiama due testimoni. GK 
frugano indosso : vien visitato ogni filo del 
suo vestito. Allora il Mori colle proprie mani 
tirò fuori il suo passaporto e io consegnò allo 
scrivano. £ costui befirando e ridendo , vedia- 
zno , disse , vediamo : siy/ sì : con questo ci 
netteremo il preterito. - - Gli levarono ancora 
di dosso diverse carte , fra le quali un’ apoca 
' di locazione dell’ antico suo padrone di casa a 
quando il Mori teneva aperta bottega la qua- 
1’- apoca era segnata del suo vero noma. <' 

Lo ScRivAKO. .Come vi chiamate voi. 
y. Moni. Giacomo Bernardoni , come sta 
scritto nel mio passaporto. 

Lo ScRivAso. Oibò ! voi vi chiamate Vin- 
cenzo Mori. Scrivete qui il vostro nome f so» 
pm le carte che gli avevano tolte e sigillate. J 
y.MoRi. Vi obbedisco. Subito. — -£ scrisse 
Giacomo Bernardoni. Ciò fatto , lo scrivano 
lo tirò in disparte e gii disse : 

Lo Scrivano. Sentite l^ne. Se voi mi sco- 
prite dove sta nascosto Benedetto Mori) io vi 
rendo immediatamente la vostra roba e - vi 
mando via libero. 
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V. Mori. Vi assicuro che noti lo so’: se** lo 
ssipcssi ve lo direi per uscirmene subUo a buon 
mercato. . ' ‘ ■ j.' 

. Lo Scrivawo. Voi siete nn iotìcafccio.' E be- 
ne portatelo nelle 'camere abbasso; 'e così lo 
dira per forza. 

’’ Allora -gli misero in capo un lenzuolo , e 
cosi mascherato e acciecato lo fecero cammi- 
nar lungo -tratto.- Senti tìnalmente aprire' una 
porta, c dinanzi a questa gli levarono di capo 
li lenzuolo che l’allbgava. E scendendo nna 
tetra e lunga scala- entrarono dentro un orrido 
corridore, e gli pareva camminar sotto terrai 
Si apre un’altra piccola porta , e seppelli- 
scono viva -questa povera vittima dentro una 
grotta. La sua terribile oscuriti veniva rotta 
^ una piccola' fessura attraversata per lungo 
da un grosso ferro, è tale clic ap|)ena vi pas'^ 
sava l’aria, non cl\ 6 -la< luce. Il letto era un 
sasso fatto a scafino : il freddo era grandissi- 
mo. ^Dopo pochi min 11 ti tornò ‘il carceriere, 
c gli recò un orcio -d’acqua e urf pane, ma 
tanto ncro^che un cane-afikmato ne avrebbe 
avuto disgusto. Ecco, mangiate , gii disse.— 
Il misero Mòri guardava quel pane senza ri- 
sjiondere , e còl cuòre -commosso pensava- al 
fratello, se mai l’avessero carcerato. Lo sto- 
rico ci avvisa che a questo passo pianse di am* 
mirazione per quèll’alletto fraterno e per com- 
passione di quell’ infelice. 

Dopo quasi due ore di cosi orribile situa*, 
rione sénte aprire di nuovo la porta. Entrano 
i custodi colle manette e coi ceppi , c gli di- 
cono : Perchè vuoi patire per non dire dove 
sta'-Benedetto Mori? Egli rispose : non. lo so. — 
Lo spogliarono di tutto il vestito, c non gli 
I isciaroiio che la camicia i gli ferrarono ic 
gambe e le mani , dicendogli sempre : vuoi di- 
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re la verllà? cd egli sempre rispondendo : non 
Io so. Finalmente gli voltano le spalle, serrano 
di nuovo la jtorta , e lo lasciano inca tenato ed 
immobile dentro quei ferri. Tt'ovandosi in 
quello stato e in quel tetro sc|>o]cro gli si 
strinse il cuore e gli cadde un velo sugli oc- 
chi. E postosi a sedere sopra quel sasso , senza 
mangiare e senza mai riposare , raccomanda- 
vasi a Dio consolatore dei miseri e vendicatore 
degl’ innocenti. ^ 

Verso la mezza notte riaprono nuovamente 
la porta , gli replicano indosso la visita e , 
senza mai profferire ;tina sillaba , tornano a 
rinserrarlo. Cosi rimase fino alla mattina 
tremante di freddo e. di paura , che avrebbe 
abbattuto un cuor di leone. Circa le diciassette 
venne il capo carceriere collo scrivano c con 
altri. ; 

II. Caucebiere. Alzati , e vieni con noi.’- 

V. Mori. Vedete che non posso nè canuni- 
'nare, nè muovermi. 

Lo Scrivano. Tu vuoi morire per non dire 
la verità. Ma ci vuol tanto a confessare dove 
sta Benedetto Mori? ' ! 

y . Mori. Ci vorrebbe poco quando lo sa- 
pessi; 

^ Il Carceriere. Hai veduto tutti quei fagotti 
di panno che stanno sopra la stanza che tu hai. 
trapassato? Quelli sonò panni di gente morta 
per non aver voluto con^sarc la verità. 

V. Mori. De’ morti non ho paui’a , bensì 
dei vivi. S’ io morirò, sarà fatta la volontà 
di Dio. 

Lo Scrivano. Ma senti. Tu puoi pigliare 
r impunità e salvarti. Altrimenti tutto il male 
vcrrii sopra di te. 

V. Moni, ('e/opo dt esser stato alquanto 
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pensieroso J £ bene : presso chi debbo io fare 
ia mia deposizione? ^ 

Tuili con allegrezi^a V risposero : presso -il 
Bcggente. Vieni y piglia ì’ impunità e sei sal- 
vo. — Non parve vero a quel misero d’aver 
trovata la maniera d' uscire un momento da 
quel luogo di morte. Tutti' contenti gli leva- 
rono i ferri , gli restituirono i panni , e lo ser- 
virono come tanti officiosi camerieri , e da 
buoni amici gli diedero una presa di tabacco, 
e -anche la scatola che gli avevano tolta il 
giorno avanti. Scoti consolarsi e ritornarsi in 
■petto la vita^ Escono da quel pozzo , trapas- 
sano. il corridore , e tornano a imbacuccarlo 
dentro il lenzuolo. Lo portano alle stanze dei 
carcerler maggiore ,' e lo fanno sedere. Do|>o 
utezz’ ora arrivò il Reggente cavalier De Mo- 
dici , che lo squadrò da capo a piedi e .poi 
disae:* . ’ ’ • . ; 

r. li( Rbggbhte. Come ti chiami? . i 
V. Mohi. Eccellenza» se mi fa salvo drf 
tutto» io dirò quel che so. ' .1 

-In Kkggbhtb. Parla che ti fo salvo , e te ne 
darò la parola in iscritto ,. col premio di cen- 
t’ oiize 'che la Maestà del Re .tr regala , pur- 
ché confessi dove sta Benedetto Mori. Tu lo 
f conotcn^ non è egli: vero ?. i ' 

ji.-.Y. Moni. Eccellenza .si. (Jo scrinano gode- 
- vaj i^ueslo Benedetto Mori è mio fratello » ed 
io nii. chiamo Vincenzo. , ■ 1. :i 

i 11 it .RAcgbntb. Dunque, tu sci suo fratello. 
(Dunque sai tutto quello <clie volevano fare 
al Baione d’Armfeldt per ucciderlo; .e dove- 
(Vate .'andar fuori di Napoli in quattro persone 
per eseguire questo misfatto. . . > 

V. Mori, f subito con coraggio c con spiri- 
-dice Vostra Eccciien-(ta? Ucciderlo? 
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Ciò non è vero niente affatto. Mai notrbò in- 
tesa simile parola dalla bocca di -mio fratello.. 

Il ItcccEiTTB. Dunque a ebe line doveValc 
inseguirlo ?. . , 

V. Mori. Siccome mio fratello mi disse ebe 
doveva. andar dietro a un signore die si era 
fatto ribelle del re di Svezia , per levargli del- 
le carte cb’ erano, contro il suo Ke , cosi -mi 
pregò di’ io pure lo seguissi , e , quandi) si 
fermasse in qualche città, cercassi d’ introdur- 
mi al di lui servigio, avendo io abilità di bar- 
ba e di pettine , e con questa comodità procu- 
rassi di levare a questo signore tutte le sue 
scritture p<igandole cinquecento dùcati , e mil- 
le ancora se bisognava, perchè egli n’avrebbe 
data qualuni^ue somma. E poi ciò fatto ragr 
giungessi liir- mio .fratello nel luogo ebe mi 
avrebbe indicato. Questo è ciò che in’ aveva 
ordinato; ma mai di ucciderlo; e chi dice tal 
cosa dice una grossa bugila. 

Il ICppure vi sono testimoni ebe 

denongono.cb’ égli, andava per ammazzarlo. 

V. Mori. Non è vero , Eccellenza. Andava 
«olp per levargli le carte. , ^ . 

It Beocente. Tu non dici la verità.. . , 

V. Moni. Si la djco , Eccellenza. . 
iLllBCCEjiTE.Ma quanti dovevate .andar fiiori? 

V. Mori. Credo v^rainenlc che fossimo più 
d’ uno. 

Il Hecgerte. E chi sono? 

V. Mori. Non lo so ; jiercbc mio fratello 
non mi diceva mai i suoi fatti. Mi faceva starp 
nel Calle di Einanuelle , c q'iiando mi voleva, 
mi chiamava c. mi clava per mangiare mi tanto 
il giorno. , . , 

Il Becgente. Ma quando andavate insieme , 
dove audayalc, c.clm laccvulc? 
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V. Mori. Si andava a spasso e si 'discor- 
reva di cose indiflcrcnti. Ma per lo più si 
parlava della mia disgrazia, che per settanta 
ducati aveva dovuto fallire , quando ne avan- 
zava quattrocento di credito. 

Il Keggektb. Ma che? tu stai in Napoli? 
e quanto tem^ è che vi stai? ‘ !; 

V. Mori. Qiiattr’ anni , Eccellenza , coinè 
vedrà dalla polizza del padrone di casa' che 
sta nelle mani dello scrivano. Io' teneva bot- 
tega di diversi generi passato il ponte di 
Chiaja, e più volte ho fatto ricorso a V. E. 
per essere pagato dal canonico Gaetano Gi- 
rardi. E si ricorderà V. E. quando una volta 
mi mandò uno scrivano in oottega a dirmi 
che come a cavalier Medici le avessi' &tto il 
piacere di ripigliarmi certe carte colorate che 
avevo vendute a nn corriere di Vienna e avessi 
restituito il denaro, ritenendomi qualche cosa, 
lo ripresi prontamente le carte e rimandai 
tutto il denaro per obbedire V. E. Mi mori 
in appresso la moj'lic, e trovandomi dissestato 
negl’ interessi , ne potendo riscuotere i miei 
crediti , fui costretto a serrare la bottega e 
mi ricovrai in casa del signor cavalier Ron- 
doni, che per carità mi diede una camera. 

Il Reggente. Ma tu sapevi che vi era in 
Napoli questo tuo fratello? 

V. Mori. Eccellenza no. La’ prima volta 
che m’incontrai con esso, Ri nella- novena 
di Natale alla strada di Chiaja avanti il' pa- 
lazzo. Allora egli venne a trovarmi in casa 
del suddetto cavaliere. L’ ho riveduto ili ap- 
presso circa tre altre volle , né io andava a 
trovarlo più , perche essendogli stato detto 
eh’ io conduceva una mala vita , egli npu 
voleva più yg^enni. Lo trovai una mattina al 
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4i'BnKinueilc.' Mi cfajéii>ò 

ae ia voleva andar fiiovi «òb Inii Rispo^ dfc 
81. Mi soggiunse, ae avendo bttogno (N- 
diri»! lontano, vi «arti andato,- al chcVcpfi-* 
cai che quando agli era quello che ni inon- 
dava , sarei andato dove avesse volirto.' Còsi* 
fu concluso e allora mi nuni d’ an pa^ài 
porto di Svezia che lo scrivano ha pressodi sè.' 

. ~tb Rbogektb. Ma tu andavi in èasa di ifuo 
fratello « mangiavi con' esso. »• ; »i - . . « 

V. Mqaii &««ltoaBa vno ; < Mlo^'tiitk vèiCa' 
ito mangiato in sua compaghia. * ' 

c II Reggi^k^ Tn sapevi parò bóiiS9Ìnio'chf 
pratKava i^suaoiasa. > <• i> y\ 

- V. Morij M^pur questo, Eccellenza V'pèr^ 
chi quando- egli aveva gente in camera io nòti 
«ntrava. i .ir. i ;• 


'Il Reogeiite. Ma chi erano quelli • a ''cni 
dova dei pranzi ( conaìnuamente ? ' 

V. Mori. Noi so. Bensì di locandiere mi 
diceva che sempre aveva gerite a-pVarizo.'Se 
«ìò poi fosse verO',. neppur questo- posso -eìu.- 
rdrlov'! : r” 1 


Il REGCBiTTa. Ma tu conosci uno 'chfe*-"arii 
dava • sempre 'm' sua 'còmpi^nio ,- ÌEfe''era ti 
oepote di Emannella.;-' ■ '• i - 

- V.'MoE». Conosco 'di vista questo nepoto 
di • EinanueNe ^ J'-'ho 'vedùto“cen Ini - piti 
Vòlte; '103 nol*conpsco per pratica., ' -ò 
y ‘ H RecofeiftR'. T^- còriosci ancori un Volahle 
che stava al servizio dd BanmedU Annrddt < 
« qiiéH’ iiòrao che porta una pdlieeia- verde, 
emissario del ' eivaiier. Pirancsi.' Tutte* queste 
persone, tu lo sài che deVevado-'andat' ftibri 
con- loò fratello; ' -■ '/ "r 

V. Mori. Questo Volante ' poco fp ronòscÀ. 
pefehè- V ho veduto tdto -ròRa sola e non pi&. 

I. ' 6.* * ‘'‘- 
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L' altro dalla pelliccia io non so altrimenti 
se sia emissario dei signor Piranesi; ma in 
quanto a me.non sono che due giorni soli che 
rho veduto, e non so neppure come si chiami. 

Il Reggeste. Si chiama Pietro Pasquiiu , , 

«.tu lo Sai y perchè foste insieme a prendere ^ 
il passaporto, e andasti con hn a cambiare 

una polizza. . . • . . 

V. Mori. Non è vero ch’io sia mai stalo 

a prendere passaporti con questo Pietro Pas- 
quini. Bensì una raalùna mio fratello mi dis- 
se: andate con questo, signore che, deve «m- . 
biare upa polizza ; egli non' e pratico della 
moneta ; hadatcci voi che la conoscete , e scr- , 
vitelo. Mi 'portai con esso, da'- un cauibiaca- 
valli.^e feci quanto mi era stato ordinalo. 
<|)uesta fu la seconda volta- ch’ebbi occasione 

di vederlo. . i 

Il Reggeste. Ma lo riconosceresti, se* lo. ve- 

V. Mori. Lo riconoscerei certamente. ,> 
Il Reggeste. Per quello che doveva venir 
fuori con tuo fratello e con le per far la testa 

V. Mori. Dica per, levare le carte a quel 
forestiere , ma non mài per ucciderlo. Un lo 
di^ un briccone. Mio fratello non e capace 
di questo , e non c un vassallo per grazia 

‘‘‘uUkmmtb. e bùne :' io'-le ,l?farù<Ii;cin 
faccia -da lui medesimo, e sarai castigato. 

V Mo8i.> Questa bugia nou Ja potrà mai 
dire* in eterno , perchè, ciò non e vero. ^ 

^IL Reggeste, Ma tu dunque perche hai ca- 
vato il passaporto per Venezia sotto il nome 
di Paoto Fabiani? Ciò fa vedere che il dise- 
gno era di andare ad ammazzarlo, poi inutarU 
uoinc c cognome. 
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. ;IWai « è' peiHaTÒ à i»ri*- 

ronerfà. Mio fratello' volle' che io caras»! il 
;j>as8anojlo sotto iF nome- di od dtro fratello 
Wiorto e facessi serlrcre'- if cognoime di mia 
ìnadref percbè^ essendo io 'faIKto,' «i yerijo^ 
(Una va fch- io mi facessi oHtoséere’ pwr so© fjtM- 
•fello; >* •» 'c . ^ V 

' Il BEocasTE: Ttr menti^^ ^Tn, e tuo fra- 
tello e Pietro Pasqvini'e il Volante, volévale 
tntti andar dietro' al barone *per assassinarlo. 
Ma' io-'ti -strapperà' a forza di eastrgbi questa 
verità^ dalla nocca*» • ' r v e <• < -. *. 

*•» Vi MObi. Eccclèefiza-, quale ca^gOr se tatto 
quello <che ho detto e verissimo, e se mai noa 
cr siamo innati ,una’ simile iniquità ?- - • 

1 11 Reggshtb.- T» lo conosci d Barone? 
-v'V. Mosi. -Mpn> W mai veduto il suo- voltò, 
pè so’ come sta fatto. ■' 

< ' Il RsQicBirrB. ^ Ma il Piranesi - come cónoKè 
qpesto tuo- fratello ? Egli 1' ba preso sìciir»> 
mente .in Roma a posta per manaarlo acom»- 
lBett«re.qOestf>-a8sa8stnio.' ' ■ i ” 

','V. 'Moai, -Chei diice-mat ’V.‘ E. ■? Mio frar 
tello è impiegato -nello studio del signor Pi^ 
ranesi, e vi guadagfaa- mollo ^perchè -lia molta 
abilità 4 :e vivé- da galantuomo, e non ba bi^ 
lagno di buscarsi il panc -con - queste ( sceiiev 
rateftze. • ' •’ ‘ i » 

, ■( Ob infelice . c véTiamente povero Vincento 
Mori ? lèjijié'risposié. sdho toebanti ^-.^ma^beii 
moderate. Tu dovevi 'qui rivolgerti /alP iwt* 
mano <tlia: giudice', e, '«olia- nobile iàereàza che 
auebei nei qvptti più' timidi viene- eccitata dal 
sentimento dell' innocenza in questi tonnini 
pip|segiii»e‘i li bi^lÌHft -e fa iifuàtbn emno- la 
professione .di< min JraèeUo ^ prt^esBione libe-' 
mie n onorata * sftmaéa. Con ifùefto. egU. eru 
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tieUa Città di lle arti V ornamento non ultimo 
delle medesime. Con questa egli ha passata 



questa insohwia egli procacciava una baste- 
vole sussistenza a dieci persone a sé stesso, 
ad una sorella , alla moglie e a sette figli •, i 
quali or piangono da dieci d loto padre 
ramingo , e nulla è mancato per parie vostra 
che non vadano limosinando di porta in porta 
il pane della vergogna e della miseria. Ecco 
il mio fratello , ecco V uomoiche V. E. si 
affatica di trasformare in un vite assassino. 
Ah signor Reggente / un uomo vissuto sem- 
pre con onoratezza , assassino J un psofessote 
di beUe arti , assassino ! un padre di fami- 
glia^ un padre di sette figli\ assassino! -Noy 
viva la virtù, non vi sono che gli assassini * 
nel cui fracido cuoìe possa germogliare questo 
infame sospetto"). - ■» 

Qui Sua Eccellenza restò alquanto sospesa 
e guardava il Mori con ammirazione. Lo seri* 
vano fremeva , c rivolto al < Reggente disse ; 
Eccellenza e bene? e , il. -Reggente aneli’ esso, 
alzandoci con furia , ripetè : Bene , bene , be- 
ne : tutto quello che lui detto è tutta verità ; 
non ha detto cosa che non sia stata già detta. 
Non vii passa che amiche differenza dalle 
carte all' uccisione.< E di nuovo rivoltosi al 
Mori, gli disse; 

Il Reggente. Tu però sai dove sta tuo fra* 
tcUo. Dimmelo , e ti fo salvo da ^questo mo* 
mento { e ti regalo cent’ onze.' 

Lo ScmvAiio. Egli lo sa Eccellenza , . pcis 
chò jeri 'mattina girava molto pei vicoli di 
S. Matteo ) segno sicuro che sta rifugialo in 
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quelle partì. Ma perchè si era accorto d’ aver 
intorno le spie , mai ha voluto entrare nella 
casa dóve sta quel briccone di suo fratello. 

V. Moni, lo mi sono separato da lui alle 
vcniiduc deir altro giorno , 1’ ho cercato la 
sera athnehè mi somministrasse, ^qualche de- 
naro, perche volevo cenare c rai sentiva ap- 
petito. Ma, tutte le mie ricerche furono vane. 
Le replicai jeri mattina nelle vicinanze della 
Locanda , ove soleva, sempre girandolare : ma 
non mi fu possibile di trovarlo. 

Il Ueccekte. Dunque sta ritirato per quel- 
le strade^ e tu lo sai e non vuoi confessarlq. 

V. Moni. Un .giorno lo vidi entrare den- 
tro un portone, ma ora non saprei dire qual 
, sia. Vostra Eccclleuza faccia far bene delle 
ricerclic .per 4utti i vicoli da S. Anna di Pa- 
lazzo fino a S. Matteo, che in qualche cas^ 
di quel^lc p lo troverà senza fallo , per- 

chè io 1’ ho veidulo qualche vòlta bazzicare 
jicr quei contorni. *“ 

Il lieccEKTE. Callo scriyano'). Voi, che ne 
dite? - ' 

Lo Sciuv.^ito. Io ho .messe delle spie dap- 
jterlullo j ma ora farò fare delle più diligenti 
perquisizioni in casa di certe p. . . . . ., le quali 

so io elio tengono dei n.iscbudiglì. 

Dopo ciò , il Iteggentc diè ordine a| car- 
cericr maggioro di tener il Mori in -carcere 
sciturato da tutti , e che nessuno potesse par- 
largli, e gli assegnò un carlino il giorno , per 
villo. , 

l’ii dunque trasferifb in un camerotto lungo 
otto passi d’ uomó , e sci largo ,• ma oacuro 
oscurissimo j c postovi dentro quel disgraziato, 

> gU diedero uii pane , un j>oco di formaggio' 
c un iKìco di vino. Ivi lo rinserrarono. La mal- 
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tina gli recavano il suo miserabile vitlo, c alle 
ventiquattro e alla mezza notte lo visitavano. 
Dopo il terzo giorno circa le sedici, entrò 
lo scrivano tutto giulivo e dicendogli: D. Vin- 
cenzo t buon giorno. Sappiale che abbiamo 
carcerato il Pasquini , 0 il alante. — E mio 
fratello , dimandò subito il Mori , V avete pre- 
■ se lo scrivano. Il V olante 


Pasquini nega lutto. Sono venuto per scrivere 
il^ vostro esame , e quando avrò Jinito \ ver- 
rete innanzi al Reggente , e pensate a dire 
questa volta la verità. Cosi dicendo si pose 
a scrivere , c il Mori a ripetere le cose me- 
desime che aveva già dette al Reggcnlc. Fi- 
nito questo lo scrivano gli disse : 

Lo ScRfVA.wo. Conoscete voi uri certo Giu- 
seppe Pacini? ■ , 

V, Mori. Lo conosco pur troppo , perche 
ini va debitore di' sessantuno ducati e mezzo. 

Lo SceivAKO. Non mi ha detto nulla di ciò 
(era ben naturale') : ma mi ha parlato molto 
bene di voi {aveva anzi detto e fatto tutto il 
possibile per rovinailo ). 

V. 'Mori. È' up miracolo che una spia suo 
pari parli bene delle persone. ' 

Lo ScRiVAWo. Vi ripeto che me n’ha detto 
assai bene. Solo la vostra cognata ne dice assai 
male con suo marito. 

V.MoRi.Forse non potrà dirnebene: pazienza. 

Questa maldicenza della cognata afllisse il 
Mori moltissimo , ed accrebbe ( dice lo sto- 
rico) fortemente la sua malinconia. 

Ricondotto davanti al Reggente vi trovò il 
Pasquini. 

Il Recoerte. {al Mori) Conosci tu questo? 
■ V. Mori. Eccellenza si. Egli è quello che 



avete deposto voi , ma il 
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credo dovesse' venir con noi per levare le carte 
a quel forestiere. ' 

11 Reggente l’interruppe con fierezza e gir 
disse : taci. Interrogò poscia il Pasqurni , il 
quale negò' tutto , e ripeteva sempre : Non 
so niente, e poi niente, se non in qiranto con- 
fessò di conoscere Benedetto Mori perchè tra- 
vagliava nello studio del PiraneSi suo prin>- 
cipale , per ordine di cui il Pasquiiii era vc- 
mito a Na|>oli a portargli una cambiale. Al 
nome di Piranesi, Sua Eccellenirà tonò qué- 
ste (reinende parole : Il tuo cavaliere ha as- 
sunta un’ impresa assai grande pei' farsi merito’ 
presso la stia Corte. Ala se io V avessi nellè- 
mani , voirei farlo impiccare in mèzzo alla 
piazza. Alle quali fanciullaggini il Pasqiiini: 
replicò il suò solito non so niente. « V 
Arrabbiato il Rej^ente di non poter tro- 
vare il delitto che pur cercava c voleva ) diè 
line minacciando a quell’ inutile costituto , e 
il ‘Mori tornò al suo carcere. Dopo più g'iorni 
si vide con sua maraviglia còniparirc davanti 
il Pasquini. Furono ambedue mascherati col 
solito lenzuolo , e portati e scoperti innanzi 
a Certuni," che lo scrivano chiamò testiniónj.' 
Costoro., incajtpati come i confratelli Sao*^ 
coni, venendo dimandati se conoscevano quei 
dnc detenuti , abbassarono il capo , eoinc fa- 
la statua del Commendatore quiuido accetta 
la ccnq di Don Giovanni Tcnorio , c ven- 
rtero con’ quell' atto comico a dire di- si. Toc- 
carono poscia alcune carte e borbottarono non- 
so quali parole ; dopo le quali i coìifratelli 
Sacconi furono licenziati, c il Mori e il Pas- 
quini ricondotti olla loro prigione. 

Còsi passarono le cose lino' a tutta l' ultima- 
duineiiica di Carnevale. La sera del sabbato 
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precedente il Mori ode gente che parla àa- 
?anti alla noria del suo camerotto. Accolla 
l'orecchio, e ascolta disantamente uno che 
dice : U vecchio che non vuol dir niente 
e ijuesù altri due 
subito. E un’ all! a voce soggiunge . 
un solo carteUo avanti palazzo : e 
la voce trapassa', e succede un piolondo si 
lenzio. Quelle parole' fecero lanlasUcarc il p^ 
■vero Mori tutta la notte e tutta la donicni^ 
La niatUna del lunedi sente 
aprire la porU , entra un carceriere con un 
barbiere e gli dice : Oggi anderete via di (ina. 
Gli fu fatta la barba, c sul Imire della mede- 
sima entrò dentro un altro carceriere dicen- 
do ; Basta così : oggi poi se ne pai tu. 
fatto , chiuselo il Mori come prima e lo la- 
sciarono sbalordito e confuso. Si i^o^ a pe - 
sare al signiticato di queste parole ,<« a 
aV»abb..o aera, c a ua’aUra eh. .1 l.a^ 
eli aveva detta due volte di nascosto all orw 
?hIo , budau. E mentre stava sei^olto no 

trbti pensieri si spalanca iiuovaroen e a po 
U. gE recano da' .n.neiarc S!? ‘ 

cibo ma un piatto ben con,dilo di iiidccbc 
reni ^li ragù ; un arrosto e dell’ ottimo vino. 

Se’ questo^auto, ma funesto ’ J; ^ 

memoria piena delle misteriose parole lo i et 
teLro in Costernazione , il lettore ^ lo ligui i. 
1 maccheroni non trovarono U 
nclio stomaco c l’ arrosto -ijiL 

no tremare da capo a piedu In quell, ori ibi c 
UuSue sente al di fuori un’ altra voce che 
dice con impazienza: 3Ja quando vengono i 
mSa T. rianosto . Ira poco.. A queste varqlc 
Ctl i «accLoni, mefut l S 

cola fessura della porla e vede a^ vicinai si 
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t|natlro J>reti vestiti di lungo. A qudia vista 

J ;li si agghiacciò il sangue nel cuore e batti 
òrte alia porta. Aprirotro e lo trovarono sve- 
nuto e tutto bagnato del sudore di morte. Ri- 
tornato in sentimento , aprì g'ii occhi e si vide 
al fianco il suo carceriere c il carcèriér mag- ’ 
gioreche gli diniandarono' la cagione di quel 
deliquio. Il Mori non gliela tacque. Il catree^ 
riere fece Urr sospiro; guardò il carcerior mag- 
giore e gli parlò piano all* orecchio. Si volse 
y»oi a Queir infelice c gli disse : Siate allegro, 
non abbiale paura. Gli aprirono la finestra per 
compassione y e per tutta la mezza giornata 
gli lasciarono aperta la portq del cameròtto 
con nna guardia. 

Qui lo storico si diffondeva in una lunga è 
biliosa digressione su questo bel modo di at- 
terrire i rei per astringerli a deporre quello 
che si vuoi che depoiigano ; ma si' c stimato 
meglio il troncarla^ Egli scriveva la sua re^ 
lozione per un solo , che son io , assai corto 
d’intendimento , e le sue riflessioni cadevano 
ben giuste ; ma io stampo questa relazione pel 
pubblico , e un siffatto lettore non ha bisogno 
del mio storico per capire. 

Profittando il Mori della compagnia' dehsuo 
pietoso custode , potè da esso istruirsi 'di ciò 
die significavano quei discorsi e quei preti ^ 
e rincorarsi alquanto e prender respiro. 

Il giorno ventesimoquinto delta sua’ prigio- 
nia fu portato davanti allo scrivano che- gii 
lesse il suo costituto. Il Mori per -la improv- 
visa impressione della luce e dell’aria nulla 
vedeva , c il capo andava in vertiginow Non- 
dimeno ]x>rgcva tutta rattenzioue possibile a 
quello clic lo scrivano andava leggendo. 11 
sente dire ad un passo che si dovevano spar- 
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t. 4 -c JiVHc .ducati in quattro. Fermatevi ( gri- 
dò egli . subito ) i signor scrivano.’ Questo e 
ialso uè ,io r ho mai detto. 

,Ao’3cBiy*.Ko. Io. lo faccio per tuo bene, e 
per diminuirti la pena. . _ 

V. Mori.^ Vi son ben obbligalo di questa 
carità f e l)io ne' rinicriti. Ma io non ho 
mai detto quello che avete .scritto. 

Lo Schivano. Ti ba detto però tuo fratello 
che «aresti stato bene con lui. Dunque , clic 
sorta di bene era questo? Forse bene di feb- 
bre ? doveva esser bene di denaro. 

. V. Mori. Non è vero. Non è questo il sen^ 
delle parole di mio fratello, ne io lo voglio 
sottoscrivere. Égli mi disse, che andando con 
lui ^rei stato bene , intendendo , cioè , che 
avrei avuto da vivere senza stento. Ma mai in 
eterno mi ha parlato di simili spartizioni. 

Lo Scrivano. Io noi faceva che per lo me- 
glio. Basta i giacché y noi il tuo danno , farò 
come ti pare. — E tornò a scrivere j ma non 
lesse , nè fece leggere quello che scrisse , per- 
cbp il tempo era corto , e la vista \del Mori as- 
sai confusa c più confusa ancora la testa. Se 
])OÌ quel foglio fosse o no sottoscritto , lo sto- 
* rico dice di non saperlo. Sa bene che il Mori 
supplicò lo scrivano , perchè gli fosse accor- 
dato per,.eompa8sione uu:q>oco di lume dalla 
iinestra. Ritornò quindi nel suo camerotto , e 
vi trovò il Pasqnini , a cui lo scrivano : £ 
cosi? Non vuoi dunque dire ‘la verità ? 
Pasquini. Io non soMÙente. n 
Lo Scrivano. Tu «ci una grairbestia. . ..Ma 
io ti manderò a S. Elmo , e_ ti farò morire 
fra le catene. > t; 

PAsquiNi. Io non so niente» Ma se volete 
usarmi la carità di farmi morii’C , datemi un 
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cenfcssorc , e poi amniazzatcmi^'e fate di me 
quel die vi piace. ‘ 

Lo Scrivano. jChe confessore? tu devi mo^ 
rire come un cane. — Così dicendo ,, lo fe’ stra- 
scinare al suo carcere j e diede ordine che la 
finestra del Mori fosse tenuta aperta un’ ora* 
lo mattina e un’ altra il dopo- pranzo ,**nia sii 
badasse bene che non si adacciasse e non dis- 
corresse con nessuno. Cosi passarono quaran-^ 
taire giorni. .r/ u 

-.Una in-aUina gli cacciarono; in testai! solito- 
lenzuolo , lo portaroiid in una camera , e gli 
misirro a canto uh' altro lutto coj'crlo. Egli si 
figurava di essere nel regno delle Visioni. Co- 
stui era uno di quelli che furono ultimamente 
/ condannati per delitto di cospirazionci 11 Mo- 
ri non conoscendo chi fosse , gli domandò 
J)oue ci portano? L’altro credetadolo un spo 
compagno.; ji S. l^lmo , rispose , per essere 
eiusliziaii. La*^ paura del Mori fu inesplica-i 
bile , e accresceva il «suo terrore la gran mof- 
titudiiic che- passava di carcerati t tutti accu-f 
sali di alto delitto. Restò in quella camera ,: 
eh’ era dei. carcerieri, tre giorni; Pia seuti- 
vasi tanto male ,*chp poteva appena trar fiato. 
La sera: del terzo giorno venne- quei Turco 
dello iscrivano e i-ordiuò che il Mori fosse po- 
sto dove stava il Easquini. Il 'Mori al contra-, 
rio pregava che il facesse porla re -in ìntermc- 
rìa , perchè il pover’ nomò era veraincnte am-, 
malato e tutto pieno di bolle in certe parti in-* 
fcrioi'i.iMa quel mastino senza pietà gli ri-, 
spose ; e ched’ ho da far ió ? Ho forse da dgrti 
1 miei c.«..2 Va, cammioa dove sta il tud, 
compagno. —Così fu trasferito in una neCa'e 
ietcnti.ssiiua stanza, anzi in una' cloaca, per-, 
eliè vÀconiuuicavano tutte le latrine delie pfi- 


FITTO tT.DELtl^TtlC. 

gioni. La. pèzza toglieva il fiato c ncrideva.^ 
Chiunque ha senso in petto di compassione < 
potrà immaginarsi lo stato di quel miserabi- 
le , e qual ra la notte che vi passò. Dopo tre 
accoli di' patimento incredibile si fe’ giorno 
alla fine, e per una piccola finestra che pren- 
deva lume da un’ altra camera , cominciò a 
ricevere un poco di luce e a guardare i car- 
cerati che passavano e quelli clie stavano nella 
sua segreta medesima. Vi vede il povero Pas- 
quini tutto gonfio e si malmenato, che ap- 
pena riconoscevasi. 11 Pasquini vede il povero 
Mori •che sembrava un cadavere. Si avvici- 
narono , si consolarono 1* un l’ altro , e veniva 
meno ad ambedue la parola per la grande pro- 
strazione di forzo , e per la paura che gli oc- 
cupava trovandosi circondati da gente non co- 
nosciuta « e eh' erano tutti o ladri o assassini. 
U luogo poi cra.d schifoso ed orribile, e il 
fetore si insopportabile e tante le Immondizie 
pidocchi e le cimici , che un cane vi sareb- 
be morto di spasimo e di mclancbnia. Con 
tutto ciò quei ,duc infelici , sostenuti dal sen- 
timento della loro innocenza c dal coraggio 
che infonde negli animi la religione, fortifi- 
cavano contro tutti i mali lo spirito. £ il Mo- 
ri rivolto al Pasquini z signor Pietro, gli dis- 
se , se noi non facciamo cuore , noi andiamo 
a morire. Sia fatto il volere' di Dio, rispose 
il Pasquini t mi afiliggo del vostro stato , ma 
poco o nulla del mio. La canizie de’ miei ca- 
pelli' vi d'ire abbastanza che la mia vita' in un 
modo o nclf'altro è al suo fine. Mi trafigge 
il. solo pensiero di morire lontana dui mio 
paese , e di morire infamato. Del resto sia 
fatta sempre la volontà di Dio. 

Intanto cedendo» alla necessità c vincendo 
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tulli 1 riguardi cominciarono ad amicarsi e 
accomunarsi cogli altri prigionieri e con quel- 
li particolarmente della camera "contìgua , a 
cui dava comunicazione , siccome ho notato , 
una nnestrella. Còsì'< trovarono il mezio di ri- 
cevere qualc^ soccorso. Mandarono dei me- 
moriali per riavere la roba loro , • e dopo mol- 
te suppliche) ottennero finalmente' qualche co- 
sa , una camicia da mutarsi dopo cinquanta- 
tre giorni. Fecero ancora, ( poiché la, Previ- 
denza gliene somministrò la maniera^ delle 
istanze senza fine per esser tolti da quella in- 
fernale segreta è tradotti in altra meno scel- 
lerata j ma tutto indarno. Finalmente 'dopo 
cinque mesi e due giorni , furono levati dà 
.quella grotta , e trasportati in luogo più sa- 
ubre e pm eomodo. 


f a-:r •• t, ■ w tii 

■ ' • > -V . -i;. •*' ì . f-v 

.**•* •• ' **'•.* *'. ■ * V, t ./J* \t * y. f. 

» ...... ^ i ^ 

' ■ ' % ‘ t ' . V . • il .f 

• • * ‘ *1 r '^i ' • *t t A 


l . • 

/ ■> » 


, f ■ V 


s. » 

* ' 3 . 

rAx 


• . • Vj •• s 


.1 . . . 




r:r: 


' • * .i' ■ * ’ ? ' w ’ 

't < \ i .1 *V^ *■ \ - . » * 

6*» 


Digitized by Google 


t, fatto stòrico 

' DELLA CARCERAZIONE^ 


' / il 




^ \ "CITATO NELLA. FBBC8DE9TB L*TT**A . 

s. ■'■ •• 



I ,., ■.. . i, . 

L -giprao fliedésiiao che successe la carcera- 
■ ziooe di Vincefnzo Mori y stava il Pasquini 
tranqurllainente pranzando aUa sua locanda, 
Allorché il Moriconi suo locandiere gli rac* 
contò che quella stessa mattina, era stato ar- 
restato uh uomo che veniva* spesso in cerca 
di Benedetto Mori. V'aggiunse, che tutti quelli 
che avevano relazione con questo Mori avreb- 
bero * corsa la stessa sorte. ' Dunque io pure 
andrò carcerato , disse «dlors^ il Pasqùini. Si- 
cnramentc , rispose il Monconi , perchè vi 
sono de’ guai grandi , e credo che a voi pure 
ne toccherà. Con tutto questo il Pasquini,se- 
guitò a mangiare senza paura , e non si mosse 
dal suo quartiere , non volendo nè sapendo 
persuadersi'' che un innocente potesse correre 
dei pericoli. La mattina del giorno dopo Aven- 
do 'riflettuto meglio al paese in cui si tr<> 
va va , si portò m buon’ ora alla c^a del Vi- 
ce-Console di Svezia , credendolo il Console. 
Istò per avervi ricovero, ed esibì il passa- 
' porto di quella Corte» sulla quale istanza il 
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detto Vice-Console scrisse^ subito un vielicUo 
al Console M. Andrò , interpellando il suo 
senUmento , e pregandolo di risposta. S. E. 
rispose’ che non conosceva -punto il soggetto, 
e che non voleva in nessun modo intrigarsene. 
Allora il Vice-Console disse al Pasquini. Io 
non vi posso tenere, vi prego d’andare pei 
fatti vosti’i , e^se volete un consiglio, ritira- 
tevi in qualche convento. Egli dunque vedendo 
che il tempo si faceva sempre .piu torbido si 
portò ai lilonaslero'vdel Monte Calvario , e 
trovato un poverello , colla protnessa d’ una 
moneta lo spetli al suo locandiere, per pre- 
garlo di portarsi da lui. Costui subito venne, 
e il Pasquini gli domandò se conosceva in quel 
Monastero qualche 'frate , per interessarlo a 
) dargli un asilo. Lasciatevi servire, rispose 
qoel furbo. Vadosa parlare ad un mio amicQ 
che conosce molto il padre Priore, e torno 
subito. U Pasquini gli diede un tari , e lo 
pregò di portargli' un poco di formaggio e di 
T*3nc , c un’oncia di tabacco, avendo vuota la 
scatola. Ma il furfante in. vece di prestarsi 
«I queir atto di carità, sapendo che gli sbirri 
cercavano quel povero vecchio, corse a farne la 
•pia. Intanto il Pasquini che a tutti gli acciden- 
ti della sua vita applicava sempre* la cabala 
del lotto, di cui , siccome altra volta abbiam 
detto, era superstizioso, aspettando il for- 
maggio e il tabacco, e non vedendo più tor- 
nare ncssunn,^ andava raccogliendo in sua 
mente il terno e la quaderna da lutto quello 
che era accaduto, e nc cavava i numeri per 
a prima estrazione. Stava in chiesa alla messa, 
c Uio, volendo punirlo della sua distrazione, 
gu fece interrompere quelle belle speculazioni 
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1 da tre scrivani c da uno sbirro, che 1 * arresta- 

1*000 dentro la chiesa medesima. Fu fatto chia- 
mare il Superiore che subito venne , e diman- 
dò che ordine avevano di carcerarlo in quel 
luogo! L* ordine dei Re, gli risposero. Ài nome 
di Sua Maestà , il Superiore chinò profon- 
damente la testa , e, fattosi scrivere negli stessi 
termini la ricevuta , consegnò il Pasquini agli 
esecutori che sopra uu’ calesse lo portarono 
subito in Vicaria. Ivi giunti , lo consegnarono 
ai carcerieri, dicendo loro: Cacciatelo dove 
è stato levato quell’ altro questa mattina. Gli 
misero in capo un lenzuolo , e lo {lortarono 
nello stesso ''carcere in cui era stato il Mori 
la notte antecedente. Nell’ entrare in quel luo- 

§ o veramente di mort? , jgli parve di scendere 
entro un sef>olcro ; gli mancò il cuore, e se 
la religione noi soccorreva , si sarebbe dispe- 
rato in quel punto. Gli fu recato un tozzo di 
, })ane nero come un carbone , e un’ acqua 

niente migliore. Lo spogliarono di tutti i suoi 
panni , nè gli rimase indosso che la sola ca- 
, micia ; poi gli legarono con catene di ferro 

le roani e i piedi. Conjessa la verità , gli 
dicevano i carcerieri } rivela dove sta Bene- 
detto Mori t e noi ti rendiamo tutto e non 
patirai questi tormenti. — Fratelli , rispon- 
deva il Pasquini , io non so niente, fratelli 
miei, non so niente. Lo lasciarono ; chiusero 
la porta e non tornarono che verso la mezza 
notte a fargli le stesse interrogazioni , e a ri- 
cevere la stessa risposta. Intanto stimolato dal- 
l’appetito, (ricordati, lettore, che il povero 
vecchio non aveva fatto colazione , c che aspet- 
tava ancora il formaggio) , egli prese in mano 
quel pane c provandosi di mettervi il dente, 
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gU' cadde per ter^ y^nè potè ràccOgUerlo , 
perchè i suoi ferri gl' impedivauo di chinarsi 
e di muoversi. . 

li» gioruo dopo entrò' ma uomo pietoso (il- 
buon vecdiio Io credette up angelo) che lo^ 
sferrò e gli dissè : Se ti dimandane chi f ha 
sferralo , rispondi che non sai niente. Il teiiso' 
giorno lo pollarono col solito cerimoniale da-' 
vanti ai fieggente ove trovò lo scrivano. 'Il 
Reggente lo guardò alquanto / e poi disse :s 
Siete ifoi^ eh? e poi tornò di nuovo a guar- 
irlo in alto di ammirazione. E veramente 
r aspetto ' d’ un. vecchio ' di settaot’ anni j di 
onesto contegno, di liberatle fisonomiu e' tutto 
canuto , meritava bene la sua maraviglia; me- 
ritava ancora la ^ua compassione; ma la pietà 
non è fatta per le anime dispiétate. 

Il Reocebte. Quanto teinuo è che stai in 
riapoli? ■ 

P ASQciHf. Sono quindici' giorni. 

Il Rbgceste. Che sei venuto a farvi ? 
pAsqciMi» A portare una cambiale per or- 
dine del mio principale. ' • , ■ i • 

^ Bbccente. Chi- è questo tuo principale? 
IfÀsqDiNi. 11 cavalier Piranèsi. v. 

Il Beggeicte. Quant' è Che stai con questo. 

Jrli'cliìcsi ? . - ) , 

Pasqcìki'. Sedici-anni. 

Il Reggente. A chi portavi questa cambiale? 
Pasquini. a un certo Benectetto Mori. . ^ 

Il Reggeste. Quanto c che questo Moriaon 
r hai veduto? ^ , . . . 

pAsqoisi., Due giorni prima del mio ar- 
rpsto* — r. Bs 'Dei dire queste p<irole si vide por* 
tare innauni Vincenzo Mori , /^1 quale segui 
il costituto che narrasi nel ,fatìo storico della 
sua carcerazione. Sull’ articolo delq^roieso oa-' 
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sas9Ìirìo>il 'Pdsquini diede le stesse riposte ebe' 
il Mori , e poco mancò che sdegnato di si 
atroci e barnare incolpazioni non rispondesse 
die gli assassini erano quelli che interroga- 
vano eP innocenti. 'Sùl resto, cioè sul pro- 
ietto d'inseguire il Barone d'Àrmfeldt, e di 
levargli le carte, negò sempre tutto, e tutte 
le risposte erano: JVon so nienté. ' . ■ 

' Non si- -descrivono i patimenti da Ini sof- 
ferti nella predetta orribile prigione, -in 'cui 
lo tennero ventotto giorni sepolto , si nar- 

rano gli strapazzi consecutivi , perché non 
voglio piò affliggere il mio lettore già stanco 
di fremere e inorridire.. v 

•k . * 

» ‘ ' 'i . 

' . I 

•. : (■ ' 

/ 



■{p) Non è questo an'iiuatto. Ls storia-, U Mivusliiai» o- 
i giuramenti , e le soirnniU dm tribnti , giusti beano ab> 
bastanza h 'conuenienza delf espressione. S' ora è cessato 
il triboto, non è Snito il diritto. Questa Terital presto- o 
(Mdi..rerrà «endicata daU’invi.ttu religione , e dalla som- 
ma giustizia dell’ottimo Ferdinando IV , quando gl’ im- 
pulsi del suo cuore saranno finalmente piu liberi^ e meno 
ioeotenete le aue nette Ittteasionj ; quando cioi T autorità 
sovrana starà tutta nette mani del Principe , e non piè 
in c{oelle- del Wnistro . della eài bnon» fède mi appello 
al gloriosissimo e pazienlissimo Pio VI. 

-{s) Dai irar/awNft' adunfue- J’’amititia di V, M', atpttto 
th' Eila ii degni di don i suoi ordini , porthi ia persona 
inearicata • ìR S£ é^ISlR del Bi d-‘' jérmfeldl, eguólmente 
eh» eli tatie le sue carte. ^ possa adempire lu-'sea eom- 
missime con queUinegnleti», che iit mSm/< otti i par ne- 
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casari*. Questi sono i precisi temùiii delta richiesta di 
S. M. Svedese. Ch’il crederebbe? L’ingenuità del Gabi-., 
biuctto di S. Geiuiaro stacca quel se saisir dalla preghiera 
che lo precede , e sfigurando il senso puro e innocente di 
questo termine , vi ravvisa dentro un manifesto^ insulto 
uUa sua Corona; e cosi quel villano se^saiVir diventa lo 
scoglio a cui rompe, e va naufraga 1’ amicizia del re di 
Napoli verso quello di Svezia. Peccato , che il pubblico 
non abbia questa, volta il diritto di decidere la questione, 
poiché la lingua francese essendo lingua esotica , come 
tutti ben sanno, qnanto la Copta, niuno di noi, balorda 
plebe ignorante, può afferrar bene il vero valore di quel 
vocabolo. È forza dunque rassegnarsi ciecamente alla sen- 
tenza del dotto signor Ccner{ilc , a cui solo appartieuo 
la difficilissima interpretazione del misterioso idioma fràn#- 
cese , e concludere , che l’avvisare. un amico d’aver sco« 
perto'nella casa di lui un lodro , e il pregarlo di dar i 
suoi ordini perchè la giustizia possa se saisir di quel mas- 
calzone , è una turbazione della domestica sicurezza , ed 
una gravissima ingiuria alle leggi dell’ amicizia , c ai 
diritti, al decoro , alla dignità del padrone di quella casa. 

(3) Moneta napoletana. (Gli Editori) , 

(4) Non si vogliono qui denotare nè quelli che hanno 
scritto pef obbligo , nè quelli che hanno scritto per te- 
nerezza (e sene vantano) quell’ avviso insensato} poiché 
finalmente queste tali persone appartengono a una classe 
di spie onoratissima e nobilissima. Parlo di quei sciagu- 
rati d’ ogni condizione,' i qnali, parte per fame, parte 
per ozio , e parte per adulazione , spacciano di prima 
mano certe orrende novacce, che il buon senso smentisce,. 
e che non ostante .si credono, o si finge di credere, perr 
chè giovano. Queste sono in origine le delazioni , alle qual 
è stata ‘pospost^i' la sacra, parola di Gustavo IV. 

(5) .\nzi qiiattro, signor Generale; tre condotti da Be- 
nedetto Mori, e lo stesso Benedetto lor cape, che ap- 
punto fan quattro. Ma siamo indulgenti. Questo sbaglio 
aritmetico ù tutta culpa dell' estcnsoire , che non si. uuj- 


l4& BN> T B 

•IM fcnee nello «piegarsi. Vergogna però, che aia afog* 
gito '.alla Vostra' aenteiza. Vergógna aneora, che meulre 
Kapnli abbonda di baone penne,» sol abbiate ioipiegaia 
la pio miserabile nel più importante- dei Manifesti. Ma che 
dico? tuttò èMn regola. W^elegànza dello «criltn va del 
pari colla forah delle ragioni , rese ancora più forti e ter- 
ribili dalla carta fina dorata, ndlU qiJgle fd ' disuibnlto 
per tutto Napoli questo tesoretto di logica e di buon gusto, 
(6) Cohlro questa garbato e molto re*erebdo signor 
Caóoniró ‘ricorse più aolte i I Mori al Reggente per essere 
pagato; ma sempre indarno. Eppure la gìustina di S. E. 
i così rinomata , e l’ aaere dèi poTerl è cosi sacro I al- ' 
menò nel mio paese. ' ' 

(';) Volesse pur Dio, cbé qOesta fosso nna calunnia. Ma 
per disonore detl’ umana ragione non v’ è cosa in Kapoli 
tanto notoria , quanto la libera ,' e pubblica Vendita che- 
▼I si fa dei falsi attestali. La tariffa loro ordinaria* è di 
tre ducati , o di quattro, secondo la fame di chi rende , 
e il bisogno di chi compra. Se tu suoi dunque soppian- 
tare un processo , alterare nna particola di testamento , 
falsificare qualunque carattere, tu non boi , òh’a gitiar’ 
ria i rimorsi, e dar mano alla borsù. Le. botteghe de' fili, 
sari A>n 'sempre aperte. -Tiriamo un relò ‘ sopra .queste 
incredibili , e non mai più udite abbominliaiooi., 11 pen- 
siero ‘‘non può fissarle senza rat-caprìccio. 

(8) fiolitodini degli orli Vaticani e della Villa Cbrsioi, 
oreMt buòn recchio amara di rirere ili una'ssmta pace» 
i suor giorni, buoni giardinleei, buonT •rtolani , cb' egli 
«dificaru colla dolcuaza de’ suoi costumi , e rallegrava, col 
racconto delle' sue proiile storielle, ora iiuproìVisando ' 
cattivi versi) ed ora cautiindo le sVveiitnrC diCluriirda 
• di Erminia I chi sofebbesi mai figurato , che vicino a 
rendere 1’ aiiima a Dio,'- e con un' piede dentro 'il sepol- • 
ero , egli avrebbe lascialo il senitero della -virtù per darsi 
(li setiania aniìi a quelhi degli assassiui? Ma cooMlateri. 
teli i un Acido , eba lo rpol reo. ' ' 
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,(g)' Veramente ella è poca prudenza il rimettersi v'alia 
testimonianza di quel medesimo che servi di spia allt 
birri , quando il povero vecchio fu car<cerata dentro una 
chiesa nel mentre che ascoitava la messa. Ma vi è (1 ca- 
meriere , o garzone della locanda , un certo buon Mila- 
nese, che non deve avere in petto T anima venale del 
ano padrone. Che se l’aria di Napoli avesse contaminato 
anche questo , si producano i discarichi del loro arrivo , 
che lo stesso Monconi deve avar dato nel tribunale di 
polizia ; si producano i passaporti segnati in Roma , dalle 
date de* quali apparirà limpidamente la verità che si dice. 
Egli è un vero tratto dell.v Pi'ovvidenzà , che ad ogni 
passo i mici nemici medesimi mi abbiano somministrato 
le arme per combatterli. 

(10) Almeno lo erano fino dal mese del p. p. agosto. 
Forse nel momento in cui scrivo vi sono accaduti dei 
cangiamenti. 'Ciò non importa. A me basta che quando il 
signor Generale mi calunniava il processo si trovasse 
nello stato che ho riferito. 

(11) Costui , che si disse, fratello di Stefano , comparve 
una mattina in mia casa eolia lettera di cui , si parla , 
e fece istanza p^ presentarmela colle proprie mani. Gli 
feci rispondere , che. lasciasse la lettera , e tornasse il 
giorno dopo. Egli fu, puntuale alla mia porta la mattine 
seguente , e sulla mia costante negativa di. non volerlo 
ricevere, egli fece uno strepito tale, che fu quasi forza il 
cacciarlo. Che preieodcva dunque costui? Lo sapran quelli 
che lo spedirono, non io. So solamcnte,che la sua petulante 
insistenza , il pretesto delia sua missione , e molto più la 
disgraziata sua fisonomia potevano , a chi avesse avuta la 
tesu alterata come il B. d'Armfcldt, facilmente far credere 
che quello pare fosse un sicario mandato con cattivo in- 
tenzioni contro la mia persona. Ma , grazie a Dio , non mi 
sento per ora disposto a somministrare contro me stesso 
uu argomento dì heflc a* mici nemici , nò nna scusa a 
quanto essi hanno fatto per tanto meno. 
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(la) La Corte di Svezia non ha rispanntaltr » ■ oè dili- 
genze, ni mezzi per {scoprire il delitto del Baron d’ Arni- 
feld , e r ha finalmente scoperto ; perché il delitto esi- 
steva. Si-è fàtto altrettanto per trovare quello del Pas- 
quini e del Mori , ed in vece del loro reato non s’ è tro- 
vata che la loro innocenza { - perchè il reato, viva Dio , 
non ha mai avuto esistenza. Uno dei tanti stratagemmi 
adoprati per acquistare, non dico delle' prove, perchè le 
favole non si provano , ma dei pretesti, onde dare alla 
prepotenza un colore di giustizia , si fa 1' affare delle 
lettere che di sopra ho indicate. Col mezzo di quella che 
il Volante diresse ad Antonio Zamparellì , tutta tenerezza, 
tutta effusione di cuore , e che dal fratello medesimo del 
Volante fu recipitata alla moglie del Zamparelli , si voleva 
venire in chiaro se questi soggiornava in Boma per farlo 
subito arrestare come inquisito fin da principio , e si 
sperava con ciò eh’ egli avrebbe rivelato principalmente 
il luogo dove Benedetto Mori , con cui aveva avuta ia 
Napoli stretta aderenza, stesse nascosto; giacché questo 
è il tasto che il Fisco di Napoli sempre percuote , e 
sempre inotilincnte percuoterà. Oltre (K che anche que- 
sta carcerazione avrebbe contribuito se non altro a con- 
fondere maggiormente le teste , e a far credere al pub- 
blico d'aver preso on elefante , qOando in sostanza noa 
avrebbero preso che un moscberitio. CoH’nltra a me di. 
retta , ma dì altro carattere , siccome narrava la sua mi- 
seria e gli strapazzi sofferti , e vantando molto la sua fe- 
deltà , e cento volle ripetendo che Stefano Setola non è 
mai stato nn traditore , veniva a mostrarsi depositario 
di qualche grande segreto, ben si vede che si tentava di 
carpirmi di manò una risposta colla quale, o soccorreudo 
la sua indigenza, o lodaòdò fa sua còiìdotta , fo- avessi 
dato d conoscere una premura qualunque siasi per co- 
stui , e somminìslrato cosi un indizio criminoso per at- 
taccarmi Ma per un movimento spontaneo della mia co- 
jcienza, ciò che doveva cccilarmi a rispohdcrgli e a preti- 
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dere interesse alla taa penosa sitnaiìonc fa quello ap- 
ponto cbe mi mosse a indi{;a azione , nò potei tollerare 
ridea che un birbante del suo carato rat avesse a predi* 
ear fedeltà e segretezza in un affare dove nè dell’ una t 
ne dell’altra vi era di bisogno, raa di ginslizia , se si> 
trovasse , e di carità se fosse sperabile nei pandemonio 
della Vicarìa. Or come fini adunque la storia di quelle 
lettere? Finì che non volli per niun conto ricevere il 
messo che me le portava , e cbe si dava per fratello del. 
Setola , U che sa Dio se pur à vero. Ma chiunque egli 
fosse, io mi curai tanto di accarezzare quest* angiolo por- 
tatore delle buone nuove accennale^ che lo rassegnai anzi 
al diavolo di tutto cuore. E non ebbi mica a pentirmi- 
della mia durezza ed inurbanità; perchè avendo ordinato 
od un mio famigliare di seguirlo segretamente; venni di 
lì a pochi momenti a sapere cbe il buon galantuomo , 
dopo molte giravolte, era entrata nel Palazzo Farnese, e 
fatte alcune parole col guardaportone ne aveva salite le 
scale , andando a far che ? a dar parte al sig. Ramèlte 
della sua infruttuosa missione. Se il mio giudizio è te- 
merario, son ben contento che Dio nell’ora della' mia 
morte me ne castighi , perchè certo son risoluto di non 
mai confessarmene. Ma mi libera da questo scrupolo l’es- 
sere stato costui due volte il giorno alla medesima udienza ■ 
durante il tempo della sua dimora in Roma cbe fu dalla' 
venuta di un Procaccio alla partenza dell’ altro. Potrei 
ancora soggiungere, cbe il dopo pranzo dello stesso gior- 
no , essendo stato egli felicemente ubbriacato , gli fu 
tratto di bocca che il Reggente medesimo I* aveva spe- 
dito ’a Roma a portare quelle lettere. Ma sebbene I fur- 
fanti non sieno mai veraci , se non quando sono ubbria* 
chi , nulla di meno io riuunzio volentieri questa volta 
all’ antorilà dei proverbj e dell’ esperienza , e mi basta 
la ragione del fatto, cbe vale più d’ un bel detto. 

(i3) In quel tempo il Governo di Napoli procedeva con 
rigori graadisjtiini contro tbtti gl’ individai di nazione 


qMii si «scdmiHi I «fad Ile^o SMZS ftisti. 
Gpow poti ilaiiqae il si^. Geaenls chiader gli occ^i sapra 
qaatti rapposU Svedesi? .tgoorsTa forse eh’erano Fran* 
tati? non d verisimile : ma i saoi rigaardi Terso il Ba« 
ione lo persuasero a dissimulare, e così la serera prori* 
densa del Goremo fu sacriRcata agl' impulsi deli* amicisia. 

^>4) Se qualcuno si sTvisasse di oppormi che quello 
lettere essendo artificiose ncm fan proTa di sentimento , 
lo lo. pregherò di riflettere che chiunque dal fondo della 
earcere non ha rihrezao di tener mano, a queste Irrego.larl 
e rfotate maniere di estorcere le prore di un delitto < 
qualunque siasi , molto meno ne avrà nel prestarstad una 
falsa deposisione. Che anei un passo diventa conseguenza 
e prova dell’ altro ; nò vi ò cosa che tanto mi ^nvinca 
di quell' iniqua depesitione, quanto l’iniquo stratagemma • 
che si è messo in opera per convalidarlo. Konso per altro 
decidere se sia più 'vile chi 1’ ha eseguito, o chi 1’ ha 
comaod|to. 

{iS) Onestò lettore, sii sìncero con’ te medesimo, non 
prendere per giudice che il tuo cuore , e da una sola 
tempi Màssima «àrcoslanza , che sottopongo alla tua con* 
siderasione, decidi tu stesso s' ò mai possibile, che io 
abbia attentalo alla vita del Barone d' Armfeldt. Se avessi 
jreolmeate ordinato questo misfatto , è mai credibile, che, 
oltre la scelta comica , e per tutt‘ i versi insensata , dei 
sicarj , io fossi stalo tanto aninmle da rischiare un con- 
tinuo carteggio con essi sn questo articolo? B rischiarlo, 
u. qual posta? a qnella di Napoli; a una Posta cbù apri- 
rebbe il libro dell’ Apocalisse. B quanto tempo ? per 
circa quattro mesi continui , con una serie di trénta e 
più lettere.. E in qual modo se ne regolava la spedi»enc? 
per consegna, come parlano i libri mastri di quell* Officio. 
B per qual mano? per quella dello stesso mio fratello , 
che le consegnava 'personalmente alla presenza di tutti 
gli ofCciaii della Posta , alla presenza del Cavaliere Ra> 
mette medesimo , il quale una volta ai compiacque di fac 
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MspendflN 11 figlilo de’ pieghi pot aspejtUr la.mia'letr 
tara, , che io nessun ordioario maocava. Or pondera bene 
la lealih di questa condotta , le di cui prove sou tutte 
nelle mani de* miei stessi nemici , e poi interroga il tua 
cuore ; e se questo, 'rispoq.de che il torto è mio . lettor 
mio paro , assicoi'aU che il tufo cuore, non è quello di un 
nomo schietto ed pnesto. s ^ . 

< ‘ (t6) Tanto i lontano che questi due infelici siano , con- 
vinti e confessi, che. appunto ppachà noi sono, fu riso- 
luto SU.Ì primi dì agosto ( tempo nel quale doveva farsi 
lo «pogUo di tutto il processo per proporne poi al fine del 
detto mese la caosa) fu, dissi , risolato di soltoporli^ai 
tormenti. Se ciò non ebbe effetto , non fa certo per com- 
passione dei gindici , ma per nna disposizione di quella 
SOpitaÉI Providenza che scompone per vie incomprensibili 
i dinegai degli nomini. Al progetto però dei tormenti fu 
sostituito 1* altro piu efficace delie seduzioni e promessa 
ad realizzarsi in cp nt’ onze di Napoli per ciaschi^uno. Lo 
squallore ht cui marcivano da molti mesi nei sepolcri deUa 
Vicarìa, le catene che aggravavano e Poloavano loro i piedi 
e ladani, e la dolce speranza' di aHvede^e Una < volta, la 
luce del giorno, qnali impulsi, quali argoi^nti per cor- 
rompere un' avvilita e tormentata innocenza! Questi modi 
iiaoditi di provsre i defitti fa» fremere ^ ne. sou sicut^ 
i cuori onesti e sensibili. 1 dee. detenuti però, furti su 
la parità della loro coscienza , e atterriti dall’ idea di 
imo spergiaro , akShi più che dall’ aspetto orribile delia 
stessi. lora'misfria, t'igettarono con isdpguo quell’ infainc 
proiMSsa , e Yalificarono sempre senza perturbarsi le ri- 
spettive ed ingenue lo«r. deposizioni. . ■ ,r 

(t<j) Mi si dicp chè'*qnesto Camerinese sia «tato già 
liberato,, e che an altro miserabile' abbia orànpato il suo 
luogo; persoasola. Corta «b Napoli , che questo secondo 
sia finalmente if rélt^eh’ etta cercar^ioò Benedftto Mori.' Nei 
caso che questa 'Wmrà careerazrene sussbta, mi do l’ono- 
re d'assicurarla ohé anche questa volta ha pt»»o uno sba. 
^lo; poiché Benedetto Mori gode di tntta la sua -libertà 

1 * 7 
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• n«nèl« • bete c' pnni In on i-fcse, ow (i bwta 
di tatti i Ceaewn e di tane 1« A^fcrìe. 

/".Sì Aggiungasi ab' altra TÌacs*ioae. « Barot* di Pal^ 

«oLt er. tanto lontano dal Secondare !«/ ^ire de nemici 
del Barone d* Armfeld. che appnnto pr a»er egli 'messa 
troppa lentezza neU’esegniménto della WJa commusiona 
agli aJerentl del traditore di scop«eo le 
teniioni dell. Corte di Seeria . e di caoter.rsi eonlro le 
medesime. Ciò fo cagione che fl Ooserno Ssedc.se preo- 
desse in grate aosptto la .«a tardanza, * ne ordinasse 
rarwsfo. Che sarebbe , se la Corte di Nepli avesse m. 
«dpto il Berdn di Paimqaist di complicità coi preleet 
Msessini del Baron d' Armfeldt , appunto per allontanaro 
il aosptIO della sua segreU iptelligenza c<u di lui pro- 

*°*f7o!Èincomprei«ibae ed inaudito il cumulo di men- 
WCM cbe trovasi nella Dichiarazione del signor Generale, 
j| solò sesto paragrafo, hbn piò -tango di cinque o 
riglm stampate, «e racchiudo . a dir pooo. quattordici . 
mue smentite , e che prosegoii-cmo pio Invittamente a 
.mentire. Bcodle pr ordine. .." Falso sileazio dcUa Corte 
di Maplì suite dimando dell. Svedes^ rapporto «1 Baron 
àrinfeldt. a." Favqla dei tre suppsu assassini. 5 - «up- 
psio astàsu di Roma sopra .i medesimi. 4 .«* .^rito del 
Serto avviso contemporaneo a qplta^ del 
P^taqulst. 5 ." Simultanea prtenza loro da »«“*“• 6- 

Mori inppps»* lor conduttore. 7.. b Agente 
Pimnern supp'sto ordinatore di un assassinio. «• Sup- 
tasuljrd .1 medesimo al terillono del Re di Na- 

• ITq» SopposU rapprUdell. Polizia suda- venuta di-i 

«sas-doi. provando i veri ra|^rli,tutlo .1 con- 
iraifo IO." Fuga di Benedetto Mori., che s. dà per poste- 
riore ’alV prrest 0 dei due compagni . quamlo fu anlcrio- 
” Supposta aomplidà del Baron di Palmqmst nel 

supposto aticutato. |s." Sua prlcn*.a da Naph , «he si 

aJerisce contemporanca aUo scampo del Mon , e fo po- 

atertar. di gtarpi. tJi" Temp. ^ detta partenza, 
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che si enuncia come segnila di 'ìiotle , 'q<i.mdo fu Mi gior- 
no. rj.°. Supposta mortificazione del detto Barone per la 
sapposta scoperta del supposto assassinio. Ciò che poi 
maggiormente mi soqirende in questo strano paragrafo , 
che pnò chiamarsi la PIcjado delle bugie , non sono lo 
notate quattordici menzogne, ma lo spirilo di menzogna 
che serpeggia , si diffonde e a' insinua per tutte le pa- 
role che compongono tutta la Dichiarazione, e ne for- 
mano ona quintessenza , uno stillato di falsità senza 
itamern e senza esempio. Cnnoludo perciò , che il signor 
Generale è un bugiardo , il pin* bugiardo di quanti ne 
vivono in questo secolo così fertile di delitti , ed egli 
con sua pace mi. permetterà di cliiamarlo tale alla faccia 
del 'cielo e della terra , e. di dirgli francamente che, 
quando sarà il suo tempo, al Tribunale deU’ Eterna Giu- 
nlizia mi renderà conto delle tfiile calunnie , colle quali 
questo inumano ha procurato di, levarmi l’onore, cioà 
qualche cosa {>iù della vita. , 

( 20 ) Vedi i due discorsi preliminari della Promozione, 
ultimamente seguila in Svezia , di tutti gli Ordini caval- 
lereschi nell’apertura del Capitolo. Dopo tutto quello cl(e 
S. Mi e S. .\. R. si sono degnati di dire in faccia a tutta 
J’ Europa su i meriti di S. E. il sig. Senatore Barone Reu- 
terhnlin, sarebbe temerità 1’aggiungere una sillaba in lodo 
di questo gran personaggio. 

(ai) Emigrato Trance^, tutto brio e tutto eleganza, eh» 
serviva il Barone i.n qualità di amanuense, c lo sjiogliaTa 
in qualità di maestro di casa. Questo Vignes si lagnava 
continuamentè d&Uc sue, tante fatiche e notturne e diurne 
nell’interpretarc al Barone le lettere della Contessa Rnden- 
scbold , nello scrìvere la cifra e nel copiarcil {uanodella 
rivoluzioue, che fu combinalo e disteso ai Bagni di Lucca, 
(aa) Vedi il numero g3 degli Alti pubblicati in Stockhniin. 
(a3) Biportiamo per curiosità del letture una particola 
del jirocesso pubblicato in Slockbolm sulla scoperta co- 
spirazione. ^ 

Dopo una lunga otinierazione d' involti conttineali le 
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lettere e lerittoVe ^el BaroB^d' AnofeUt, jtegmt a pagÙM 
i85 il (eguente {raragràfb. 

f L'involto N. O. Pi Q. ’. • > ' 

. Qnaltro grossi pacchetti ‘sigillati col sigillo del Barooo 
d'Armfèldt, e provv^tl di soprascritte di proprio suo 
pugno, mostranti i siti e looghi d'Italia dove egli aveva 
unito e sigillato tatto le suddette corrispondenze ed altri 
docomeati. In questi inshdti si contenevano ancora qoanro 
pacchetti con insieme quottrooento qnarratadne Ietterò 
diverse , con ondici esemplari del Protpeelut del Barone 
«PArmlbldt. Le- lattare erano per la maggior parte conce- 
pite in italiano e In francese' da dame-, e persone estere, 
che «olla causa dell* alto tradimento non avevano la mi- 
nima conneasione , aggiongendosi a queste, quattro vuoto 
coperte col. sigillo in varj looghi del Residente di S. M. 
dimorante in Roma , dentro le quali coperte -le saddetto 
carte erano state inviate a S. A. R. dall’ Italia. 

(s4) Il Barone atesao si degnava di onorar qualche volt* 
di sua presaiisa questi allegri bencfaèiti, e di ìqiplaadire 
alia splendidezza di chi gl’ imbandiva. Kgit era ben lon- 
tano dai sospettare che fra il fumo degli arrosti e il borro 
dei maccheroni i suoi fainigliari eoR' emetfbo della botti- 
glia vomitassero i suoi secreti. Beco i pugnali , esco i ve- 
leni con coi Benedetto Mori gl’ insidiava la vita. 

(z5) Questo passo ha bisogno «Pena nota ÌMportantis- 
sìma e niente ‘breve. Le lettere d^c 1 n si parla son quelle 
che miledi Munck riceveva regolarmente da Genova e da 
Livorno , risgnardanti la persona e i periculi del suo Ba- 
rone : é la comunirazione delle medesime si operava io 
questa maniera. Rispettando miledi le gelesie della pria- 
cipassa MenCikoff coabitante col Barone 'nella stessa lo- 
canda , ai portava personalmente al dflni albergo, e man- 
dava la soa ambasciata all’ amico. Egli scendeva 'al porto- 
ne, 6' itilo' s'portello delta carrozza leggeva non tanto la 
lettere a zA dirette , ohe la buona miledi gli recapitava e 
gli riscuoteva sotto la propria direziona , quanto quelle 
dellavgiessa miledi; • le ime e ie altre H«n erano poi io 
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sostauza , che la ripetiziojie della cosa medesima. Questo 
metodo ebbe luogo la prima volta la domenica de! i9gco> 
najo , tre ore circa dopo il mezzogiorno. Da quel punto 
in poi , ogni giorno di Posta , quasi sempre all’ ora me- 
desima seguiva la stessa chiamata e la stessa consegna , 
e il Barone interrompeva molle volte il suo pranzo per 
, discendere alla stessa funzione, la quale fino ai 9 di feb- 
brajo non fu mai tralasciata. 

Le sinistre nuove che si recavano in queste lettere 
avevano determinato da molti giorni il Barone a fugeir 
la tem^iesta che lo minacciava , con una segreta e pronta 
partenza. Avendo perciò fatto venire a sè un certo Gio- 
vanni Cuffer , vetturino napoletano , lo richiese se pole-^ 
vasi per la via di terra andar a Venezia senza passar per 
Boina. £ sentendo che ciò si poteva* per l’ Abruzzo , stette 
sul punto dt pattuirne la vettura per settecento ducati, 
senza sgomentarsi della strada malagevole e disastrosa ebe 
intraprendeva. Ma le lettere e le gazzette dei a di feb.- 
brajo avendo divulgata nel pubblico la scoperta del suo 
tradimento , egli prese la risoluzione di mandare senza 
ritardo la moglie e i tigli a Venezia per la via di Boma.. 
La Contessa d'Aniifeldt adunque, dopo di essersi procu- 
rata una lunga ed utile udienza da S. M. la Kegiiia, e dal 
Generale, partì da Nnpoli il dì 7 febbrajo, accompagnata 
dal Maggiore Peyron , e condotta dal vetturale Antonio' 
Dezi fiorentino , che gli fu più discreto del Cutter nel 
prezzo della vettura. 

Prima però che questo cose accadessero il Barone per 
distruggere nel pubblico l' opinione che già serpeggiava 
del sno delitto, si avvisò di stendere e far subito- inse- 
rire nelle gazzette un’ ampollosa protesta , colla quale 
adopravasi di respingere quelle voci c sostenere la sua 
vacillante riputazione. Scrisse pure il dì 4 dello stesso 
fcbbr.-ijn a S. A. lì il Duca Reggente una lunga e cispatr 
tosa lettera , in cui predicando con un linguaggio da santo 
c con un coraggio da meretrice la sua innocenza, pro- 
metteva ancor9 tutta la sonnnessione c obbedienza al su- 
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)>rcino di Ini rolerc , roTcsriando (vedi clic anima !) latta 
racciian sul capo di >^00 au^i principaii currispondenti , e 
«a qncllo masshiininCTtie della Contessa di Rudcnsclioid , 
(Ton chiatnarc i primi duo sciocchi vilhni , e /donna di te> 
ala debole la secundu. £ questa fu la moneta con cui it 
■ perfido pagò l' amicìzia o In tenerezza di quella infelice, 
vittima dell’ ambizione di quell’ingrato. Tanto dell' arti- 
colo pei gazzettieri , che della lettera per S. A. R. ci 
fc’ tirare moltissime copie' in idioma francese, impiegan- 
dovi l'opera del soprannoirriirato Maggior 'Pcyron , e di 
un polito ed onesto gii/vane tioreiitino, maestro di lingua 
in Napoli ed abitante in casa del signor marchese Forti- 
guerra, ove per qualche tempo ha adempite le veci di 
Segret.irio. Di questa penna medesima crasi giovato anche 
il commediante Sourees per l’esposizione del suo trattato 
di Commercio , ebe prima della sua partenza da Napoli 
egli ebbe l’onore di presentare c raccomandare al signor 
Generale sotto gli anspicj del B. Anufeldt suo protcllure. 
Le copie del suddetto qrticolo furono da IVyron o dal 
Fiorentino tutte in un tempo mandato a tutti i gazzei- 
ticri, e le copie della lettera, parte colla Posta che cor- 
reva, parlo colla susseguente si trasuiifcro nelle diverse 
città d' Europa a tutti i suoi aderenti ed amici affincliò 
spargessero da per tutto l'odore della sua innocenza e 
gli ricuperassero la pubblica stima. Ma odasi tratto di 
nequizia inaudita. Mentre il Maggiore e il buon Fio- 
rentino si affaccendavano a copiare quella protesta cosi 
piena, d'onore, e quella lettera al Duca Reggente cosi 
sommessa e contrita, l'impostore con intenzioni da Ca- 
tilina ne stava scrivendo un'altra ben lunga e tutta al 
contrario a S. M. l'Imperatrice delle Russie. £ la mate- 
ria diffondevasi tanto sotto la penna , e il tempo era si 
stretto-, ebe se non mandava subito (alle dieci di Fran- 
cia) il Maggiore in carrozza a pregare la giovane vedova 
Sekawrosebi e 'il segretario Italescbi di sospendere i pie- 
, giti di Corte, la lettera per quell' Ordinario non si spe- 
diva. Finalmente cirra lo undici la portò egli in persona 
al signor tlaicscbi , che la chiuse nel suo di>-pacdo. 
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(36) 1700 il Setola . ma T altro auo compagno chiamato 
Kicola. 

(37) Il s!g. Generalo area avuta la precauzione di tar^' 
venire al suo cospetto il sig. André, e di dirgli questo 
parole : Spero , si^. jthdré , che voi in quefto affare non 
prenderete nerumi parte. Al die l’ ohbedientissiino sig. An* 
dré con una profonda riverenza Wspose': Non dubiti V • É,: 
thè ie non m’impictio , nè m’interesso punto nette pretensioni 
detta Corte di Svesia. Ciò 'che disse, mantenne,'' e la sna 
Spontanea e sollecita dimissione, prima che gli arrivasse 
dalla Svezia il meritato castigo , mise il sigillo alla per« 
fidia del suo carattere* 

(a 8) La nomina di Ministro diSvez/o presso la S. Sede 
col consueto appannaggio dì tre mila scudi, oltre 1’ ai^ 
tico assegnamento vitalizio, un anello di grossi brillanti 
col ritratto di S. M. , mandatomi in dono dalla Clemenza 
del Ite medesimo in espresso contrassegno del suo gra* 
dimento pei deboli miei servigi , la Grece del distinto 
Ordine della StgUa Polare , compartitami nell’ nliima uni- 
versale promozione degli Ordini, colla quale si à voluto 
nella mauiera più nobile e generosa anticipare una ri- 
compensa a tutte le persone benemerite della Corona , 
e quello che più 'si valuta dal mio cuore sensibile, le 
sovrane e replicale testimonianze della mia innocènza, 
del mio zelo e della mia onoratezza rese pubbliche per 
mezzo delle stampe agli occhi di tutta l'Europa: ecco 1 
castighi con cui la Corte di Svezia ha punito i delitti che 
altri mi attribniscc. Mi sarei volentieri astenuto dalÌ' ac- 
cennare questo cumulo di beneficenze e d’onori, se non 
fosse stato per confondere ed umiliare la petulanza dei 
miei neinici, i quali sarebbe tempo che s; persuadessero 
che un governo saggio ed illuminato non può senza un 
delirio avvilire sè stesso je il nome dalla nazione al se- 
gno di dare ad ano scelleroto la ricompensa dulie anime 
virtuose. 

(29) Costui è un certo Cìoseppe Pacini , il quale, dopo 
dì essere stato il tUsonurc di una cmincntissiuia sala na- 
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polctana , si appigliò all’ onorato mesliere di ruffiano , e 
a quello nel tempo stesso di pubblica spia. La saviezza 
del governo romano^, clic non comporta queste due pre- 
rogative iu un solo individuo, lo cancellò presto. dal ruolo 
del bargello. Da Roma passò poi a Napoli a fare la sua 
fortuna *1 s«?rvigio della Ticaria , che si valse infelice- 
niente della sua opera nell’ affare di Benedetto Mori , e 
più infelicemenle nel riroaiidarlo a Roma a spiare per piu 
mesi i miei andamenti, con pericolo, di qualche bastone 
sopra le spalle. 

(30) La principessa Meneikoff parli da Napoli il di 19. 

'(3i) Non so d'aver mai fatta la minima offesa a questa 

amabile dama , so anzi d’ averla prontamente obbedita 
qualunque voltarsi è degnata di onorarmi de’ suoi co- 
mandi. Spero die la medesima mi renderà ne^ pubblico 
questa giustizia iu compenso aUiieno d’aver vilipesa o 
maltrattata più volle la mia riputazione per salvar quel- 
la d’iin traditore, all’ amicizia del quale duoimi ch’ella 
abbia fatto dei saerificj molto maggiori. 

(31) So questi riguardi non mi frenassero, cederci alla 
tentazione di rivelare la storia dello scritto anonimo , sul 
quale arrossisco- d’ aver perdute troppo parole. Basti per 
ora il sapere che l’opera è dello stésso Barone d’ Am»- 
fcldt , 0 che la stampa ò di Mantova. Lascio poi al signor 
Marchese del Gallo la cura di, palesarne 1’ officioso edi- 
tore! fo noi dirò per non obbligare la giustizia dell’illu- 
minato suo Sovrano a fargli del danno in conseguenza 
della circolare di Napoli comunicata a tutte le corti, nella 
quale si disapprova non solo, ma si detesta questo scritto 
Infamo, e S. M. Siciliana se ne lava giustainenté le mani. 
Prego però il nominato signor Marchese di regolare con 
più prudenza il suo carteggio con .quel tradUore , o di 
scrivergli che ciarli meno e inetta meno in iscritto il ri- 
spettabile uooic de' suoi qtpici, iuon inltndiior podio 
parole. 


ì 


MSCORSO 

RECITATO IN ARCADIA 

Lk SERA 

bit Srtttfo 

* . * ^ 
h’ ASSO MOCCIXXXII 


qual difficile incarico mi avete addossUto?' 
X’ ora notturna che vi ha qui radunati ’, il 
/ mesto silenzio, con cui mi guardate e m’ udite,' 
il pallore di queste faci , e più uuello delle' 
vostre fronti mMian ^ià detto abbastanza di 
che volete eh’ io parli. Si adempia pur dun> 

S ue il voler vostro , e si' parn dell’ ucciso 
'igliuol di Dio. Ma che potrò io mai dirvi, 
che il vostro cuore non vi abbia già fatto 
intendere , e più assai di quello possiate aspet* 
larvi dalle mie deboli jiarole ? Suggeritemi , 
ve ne prego , i vostri pensieri , o almeno non 
vogliate adirarvi co’ miei se al vostro cospetto 
^8Ì presentano con troppo tumulto e disordine. 
• E come conservarli 'tranquilli^ in mezzo al 
gemito e al fremilo universale della n'àtura? 
Iwii facesti , o sole , a coprirti di' tenebre per 
non veder trafitte le maui che ti cinsero 
di luce e ti lanciarono nel vuoto di questo 
universo. Ben facesti , o terra , a crollar su’ 
tuoi caldini per compassione di quei- piedi 
feriti t* impressero le vesti già del tuo di. 
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vino Benefattore. E tu , o mare tu ancora 
iniiggi e solleva i tuoi. flutti s, ora che spenta 
e la voce e sono chiuse le labhra che coinaiula- 
vano ai venti e placavano il furore delle Icm- 

f leste. In . questo orroi’e di cose io sono ben 
ungi dal potervi tessere un regolalo e stu- 
diato l’agionamenlo. Io non ho che il cuore 
di cui far uso , e il cuore, o mici cari, sente, 
ina non ragiona. Lasciate, dunque ch’io parli 
al vostro sentimento , piuttosto che al vostro 
intelletto. Vi presenterò delle immagini in 
vece di raziocinj , e mi reputerò fortunato se 
in questa guisa potrò sfuggire la taccia di 
freddo c fastidioso questionatore. 

Io volgo gli occhi d’ intorno, e vgg^ già 
cangiata la scena. Questi non sorto' j>iù i bo- 
schi , nè le pendici d’ Arcadia. Questo è il 
Calvario , e qu^ll’ insanguinalo è Gesù che 
ascese sopra il suo tronco, apri le braccia, 
c spirò. E di Gesù v’ho dunque promesso 
di favellare? Sconsigliato! e chi son io , che 
arrestar oso il pensiero sulla maestà di si gran- 
de argomento ) Donde prenderò immagini che 
convengano , e parole non indegne di essere 
proferite sopra l’estinta salma di questo Dio? 
Voi soli inspirar mi potete , o divini Pro- 
feti , voi che sovente ne faceste il soggetto dei 
vostri cantici. E se un sacro scrittore del- 
1’ Evangelio vi ha già veduto in questa lugu- 
bre giornata scuotervi dal sonno di tanti se- 
coli, c, abbandonato il riposo de’ vostri se- 
polcri , comparire e manifestarvi iinprovvi- 
earnente per le vie di Gerusalemme , deh ! non 
v’ incresca di palesarvi a me pure, c qual- 
cuna ripetermi delle maraviglie che contem- 
[ilastc. ila i Prolcti ni’ intesero, ed io già li 
veggo Ombre vcuerabili e lagrimosc uscire 
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d’ ogni parte, scontrarsi, abbracciarsi gli uni 
cogli altn , e tra lor favellando avanzarsi -verso 
la cima del monte. Fate dunque silenzio, ed 
ascoltate le Ombre dei risorti Profeti. 

Ecco quel giusto ( vien gridando una di 
loro)i ecco quel pacilico Re di Giuda, ebe 
io solca cantare sull’arpa , allorché , fuggendo 
lo strepito della mia reggia , mi raccogliea 
nella solitudine a ragionare con Dio. Sovente 
io non pensava che a celebrare la grandezza 
di Salomone mio figlio , e trasportato subita- 
mente .fuor di me stesso un altro figlio io ve- 
dca uscire dal grembo dell’ Onnipotente pri- 
ma dell’ aurora c del sole, sacerdote maggiore 
di tutti, e destinato ab eterno secondo l’or- 
dine di Melchisedecco. Io lo contemplai as- 
siso alla destra del Padre che gli aveva fatto 
alle piante sgabello de’ Suoi' nemici abbattuti, 
e rapito da si dolce spettacolo piegai dinanzi 
ad esso la fronte e lo chiamai mio Signore. 
Ed io , mi ricordo ben io di quella voce che 
«sci dalla bocca dell’ eterno suo Padre : Oggi 
ti ho gennaio , e un impero ti ho dest/nulo 
che dovrà stendersi sopra tutte le genti. In- 
darno ne fremono i popoli , indarno 4 principi 
e i re terra nel silenzio de" reali lor na- 
scondigli mediteranno di rovesciare dai fo\i- 
darnenti ^ il tuo trono. lò dall" alto de" cieli mi 
^fiirò bejfe de" loro insensati progetti. Ma questo 
trono, o mio Dio, e qual sarà mai? Tu mi 
mostrasti una croce , e mi dicesti qbe da 
quella tu volevi regnare. E fu allora eh’ io ti 
vidi tradito e abbandonalo da’ tuoi più cari, 
fu allora che mirai le tue mani e i tuoi piedi 
traibrati da chiodi, le tue veslimenta divise 
e gettate alla sorte, la tua lingua abbeverala 
di fiele ed aceto , e gli scherni de’ tuoi ucci- 
sori. Oh ! lasciate eh’ io vegga per la seconda 
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volta lo strazio che i crudeli nc han fatto 
lasciate che conti le gloriose ferite e le asperga 
delle seconde mie Isgrinie. 

Cosi va sfogando la sua tenerezza Davidde. 
Ma lo interrompe Isaia : ed io ben lo ravviso 
alla lunga cicatrice che gli divide con pro- 
fondo solco la faccia. £ al reale Profeta ri- 
voltosi sospirando : Q buon Davidde, gli di- 
ce , quando ancor giovinetto io meditava quel 
dolente tuo cantico, in cui l'atroce spettacolo 
-dipingesti, e che qui ora contempli con rac- 
capriccio , amaramente io pìan^ea sul tuo ilc- 
^ bile vaticinio. Piacquei’O al Signore le mie 
lagrime; e poiché il Seratìno da lui spedito- 
mi purgò le mie labbra col tocco dell’acceso 
carbone , che avea tolto all’ altare del San- 
tuario , e sciolse la mia lingua a profetare so- 
pra Israele , fu rapito .un giorno in visione il 
mio spirito , e mostrato fummi fra le tenebre 
dell’avvenire questo stesso Figliuolo di Dio, 
che tu avevi già pianto, vestito di spoglie mor- 
tali , e si d’ obbrobrj ricoperto che appena 

10 riconobbi. Orma non v’ era della prima 
bellezza , non v’ era vestigio di quel candore 

, per cui fu chiamato il giglio delle convalli. 
Egli mi apparve oltraggiato e deriso come il 
più vile di tutti gli uomini. Egli era 1’ uoin 
dei dolori, sfigurato dalle piaghe, carico delle 
nostre scelleratezze , di cui volle farsi egli 
stesso pietoso espiatore , condotto al supplizio 
come un colpevole in compagnia di due mal- 
fattori , c svenato come un agnello , che senza 
lamentarsi olire al ferro la gola c lambisce la 
mano che ve l’ immerge. Eppure questo era 

11 germoglio della radice di Jessc , questi il 
figliuol della Vergine, il Salvatore piovuto 
come rugiada dall’ attonito cielo nel rispetto- 
so silenzio della natura , c quel mirabile £m- 
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mìinucle , la cui inansiicludinc fu l’ o^getla 
delle conipiaceure di Dio. Ecco il Giudice vOt 
stro, o gentili, ecco il Legislatore aspettato 
dalle quattro isole della terra. I muti lo be- 
nedicono , i sordi l’ascoltano, i'ciechi lo veg- 
Bono, lo accoglie il ])ae»e di Zabulonc e di 
Ncftàli , lo adora 1’ aiutatore di Bosra e dì 
Edom. Tu sola lo rifiutasti,, incredula Geru- 
salemme , e dannasti’ ine a inorte perchè lì 
minacciai il castigo , e ti rinfacciai le tue cla- 
morose neomenie e le tue infami calende. Che 
vale che ti affatichi a costruire'superl>anient^ 
i sepolcri dei Profeti che uccidi, e ne sparga 
il marmo di fiori ? Tu li veneri estinti per 
acquistarti la libertà di perseguitarli viventi. 
Nel fondo della tomba il cenere dei giusti è 
addormentato e non parla , e tu gli onori per- 
chè ìQOn gridano piu contro le tue passioni. 
Ma senti , città sozza ed ipocrita. Dio ti av- 
volgerà la mano nelle adultere chiome pii suo 
sdegno farà de’ tuoi figli quel che il foco là 
dell’ aride stoppie. Manasse griderà armi con- 
tro Eiraimo, Efrainio contro Ma nasse, 'p tutti 
contro Giuda. Andrai dispersa per le spelon- 
che , c prigioniera fra le nazioni, e , ad onta 
della fame e del ferro , sopravviveranno gli 
avanzi dell’ esecrala tua stirpe per testimonio 
della vendetta di Dio. • 

Queste, e moli’ altre che non so ridirvi, 
sono le parole del figliuolo di Atnos, la cui 
severa minaccia van flehilnienle rcplirando 
altri dieci profeti, c in particolar modo Teii- 
fatico Ezecchielc. Debbo lo tulle ripetervi le' 
orribili calamità ila lui niinacciatc? Il tempio 
in fiamme , la citta svelta da’ suoi ibndaiuciiti, 
le madri che divorano le visceie palpitanti 
dei loro figliuoli ? Deh taci , o comtccioso 
V, J. 
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Ezcchiclc , c col l)U)o della ttia tcrnbdc poe- 
sia uon accrescere lo spavento che qui già 
regna. E tu querulo vento, che rumoreggi 
fra i cipressi del Golgota , deli ti chela ])cr 
poco e col tuo soffio non disperdere la voce 
soave di Zaccaria che in tuono di gnaulo va 
consolando 1* afflitta Gerusalemme. Esulta , 
sciama egli , esulta e confortati , o^ figliuola 
di Sion. Ecco il tuo Re , il tuo Liberatore 
che viene. Egli ,viene in sembianza di povero, 
sedente sopra un giumento , che fu staccato 
poc’ anzi dalle poppe della madre, e che an- 
cora non ha sentito sul dorso alcun peso. 
Spargetegli di palme il sentiero , innocenti 
fanciulli , fate plauso al figliuolo di Davidde, 
o tenere donzclleltc. Umile ed inerne, e^i 
metterà in fuga le strepitose quadrighe di 
Efraim e i feroci corsieri di Gerusalemme. 
Guai se si accende di sdegno ! I suoi strali sa- 
ranno fulmini , il suo occhio 1’ aquilone ed u 
turbine, e le faretre tutte de' suoi nemici an- 
dran come polvere stritolate sotto il suo piede. 
Ma egli non vuol guerra, egli vuol annunziare 
alle. nazioni la pace, e col suo sangue redi- 
mere questo mondo , questo lago di morte , 
in cui giace sepolta 1’ umana generazione. 

Udiste i trionfi di questo Re mansueto e 
mendico nel consolante vaticinio di Zaccaria. 
Porgete adesso 1’’ orecchio a Damele , ed os- 
servatelo che stasscne solitario e tutto rabbuf- 
fato qual uomo che abbia sommerso il pen- 
siero in qualche profonda meditazione. Ea- 
sciatc eh’ io me gli ^accosti , e 1 interroghi. 
O Daniele, uomo dei desiderj , a che pensi 
tu mai? Penso ad una visione che mi apparve 
il primo anno che Dario ascese sul trono della 
Caldea, É che \edcsti , o divino Profeta 
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Leggeva io un giorno i lihri di Geremia, e 
numerava gli anni che Dio aveva prescritti 
alla desolazione di Gerusalemme.* Mi prostrai 
davanti al Signore , e lo pregava di volgere 
uno sguardo di pace sopra il suo popolo. C^uari- 
d’écco una mano che improvvisamente mi per- 
cuote sull’omero. Mirvolsi, ed era l’Arcan- 
gelo Gabriele , che si mi disse : Daniele , io 
vengo a te , mandato dal mio Signore , per 
farti nota la sua volonhi. Stà dunque attento, 
e nell’ intelletto scolpisci bene queste parole. . 
Settanta settimane sono state abbreviate sopra 
Israele, e contar si dovranno dal giorno in cui 
sarà promulgato l’editto d’ Artasei^e, col qua- 
le fia concessa la libertà di riedificahe Geru- 
salemme. Sul finire di queste Cristo sarà uc- 
ciso , verrà riprovato il popolo die 1’ avrà 
condannato, e andrà in Cenere la città e il 
Santuario sotto i vessilli di straniero conqui- 
statore. Cosi disse l’Arcangelo, e sparve. Io 
segnai tosto la maravigliosa visione , e , sve- 
gliato ora dal sonno di cinque secoli , vo cal- 
colando gli anni da Gabriele notati. Il nu- 
mero di questi è compito, e nel mezzo del- 
r ultima fatai settimana ecco terminato il gran 
sacrifìcio e svenata la vittima. Presaga di sua 
rovina ha già data il primo crollo Gerusalem- 
me. Già cominciano ai là dal mare a fremere 
le armi che dovranno atterrarla. Veggo le 
aquile spiccarsi dalla guerriera pendice , e 
volar minacciose sulle campagne di Palestina. 
Oh patria ,* oh reggia di Davidde , oh torre 
di Sion, famosa per gli usberghi e gli scudi 
che pendeano dalle tue mura 1 Ahimè ! la tua 
gloria è passata come cibilo di rapido vento, 
fili rivolgo indietro, e più non ù veggo. Ali- 
hoininazione , desolazione ed orrenda solila- 
dine iugombrauo il loco ove lu fusti , c sutiu 
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tua loiuba aspettano la consumazione di tutto 
il crealo. 

Qui si tace Daniele j c, mentie io prendo 
in mano il suo lil)i*o per rinfacciarlo all in- 
credulo Ebreo, c ad lui grave filosofo del Set- 
tentrione , odo uscir d’ altra parte una voce 
che grida i Io sono la parola di Mala^liia. 
Ricordati, popolo perverso, di quel Sole di 
.giustizia che Dio promise di far scintillare 
sopra il tuo cajio , di quell’ Angelo precur- 
sore clic dovea preparargli la via. L’ uno c 
r altro li è apparso, e tu ponesti davanti agli 
occhi la mano per non vederli. Tuo danno 
dunque , se cieco Volcsli essere., e cicco^li ri- 
^jnarraii.-'i ^Tienti le tue vittime conlaR*iuat'c, 
Dio troverà fra’ gentili chi gl’ innalzi un se- 
condo tempio ed un altare più puro. 

Aggeo ripiglia i versi di Malachia', c canta 
ancor esso la gloria di questo secondo tempio. 
Ad Aggeo fan eco ceni’ altri profeti, ed esta- 
tici contemplano 1’ aspetto dell’ Uomo-Dio. E 
chi lo vede nascere dai primi giorni dell eter- 
nità , c chi lo sente vagir bambino in Betlem- 
jjie. Altri ode per la valle di Rama gli ulu- 
lati di Rachele che plora inconsolabilmente 
la sU'age do’ suoi pargoletti •, altri lo mira la- 
vai'si dentro di un tiumc , e poi salire ^sui 
colli a predicar l’Evangelio j ed^ alti'i lo pian- 
ge venduto all’infame prezzo di ti'cnta dena- 
ri , e Vede il braccio di Dio che percuote un 
pastore e disperde il gregge per la foresta. 
Mi rivolgo a Giacobine, ed egli mi legge il 
mirabile vaticinio dello scettro di Giuda. Nc 
faccio inchiesta a Mose , cd egli mi rammenta 
il Trofeta promessogli dal Signore sulla vetta 
d’Orehbc j poi mi aildita là valle di Gerico, 
e l’ indispettito Raluamo che hencdlcc le tende 
dell’ ubertoso Israele c vede spuntare da lungi 
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la sfelfa lìi Giacobbe e jgcnuogliare la verga 
che dovrà battere c sterminare la stirpe di 
Kloabbo. AI>ele si fà innanzi ancov csso^ e si 
rallegra d’ averlo raffiguralo ideila sua morte: 
ol isacco prega che non si taccia il sacrifi- 
cio del Moria. 

Tatto dunque mi parla di questo Messia , 
dappertutto lo veggo de.->idei'ato e predetto. 
Ksamino i contrassegni che Dio me i>c dictle, 
c tatti li trovo manifestati nella persona di 
Gesù Cristo. Dunque s’ io errai nel credere 
in esso, la m'ingannasti , o Signore, ncU’ in- 
dicarmelo. Ma interrogo la mia ragione , c 
questa mi risponde altamente o die tn sei un 
fantasma fabbricato dàlia debolezza e dal ter- 
rore degli uomini , o che Cristo è tuo figlio : 
e dopo un secondo esame convinta dell’ esi- 
stenza dell’ uno , c della venula dell' altro , 
invila la mia volontà a jiiogarsi con sicurezza 
c con giùbilo sotto il giogo soave della reli- 
gione che mi donasti. 

Oh religione, ideata nella mente dell’ Eter- 
no prima che la sua mano stendesse il pavi- 
nieuto dei cieli ed aprisse i fonti dell’ acque, 
insegnata collo spirild della persuasione, ab- 
Iiellitn collo splendore di tanti prodigi, e nu- 
drita col sangue d'un Dio, celeste religione! 
c che son mai le contraddizioni de' tuoi per- 
secutori a fronte delle gravi ! testimonianze elle 
ti stabilisconcv, e che restano q)er tuo trionfo 
custodite nelle inani de’tuoi stessi nemici'’ Parli 
la Sinagoga , e se può smentisca i Profeti d’aver 
favellalo. Convinta dei loro vaticinj costei r'- 
i-usa,d’ intenderli , e non s’avvede la cieca 
che li rende avverali coll’ ostinarsi conli-o i 
inodesimi.^ Diciolto secoli di miseria c d’ av- 
vilimento non sono bastanti a trarla d’errore. 
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Ma il filosofo cli« trapassa per le sqiialli/le 
vie biella niollitudiiic circoncisa vede scritto 
su quelle livide fronti 1’ adempimento 'delle 
sacre Scritture , e ammutolito alla vista di si 
terribile .depressione abbassa il volto, e riti- 
rasi vergognandosi de’ suoi dubbj e delle sue 
sottigliezze. 

10 ripeto adunque con trasporto di gioia il 
tuo nome , o Religione , che riempi lutto il 
mio spirito. Sci misteriosa, lo veggo, ed in- 
comprcnsibiic. Ma ragion beo vplea clic tale 
tu rossi , perchè sci lavoro della niente di Dio, 
e non degli uomini , nè tale saresti se la fiac- 
chezza deir umanp^ intendimento giungessc-in- 
teramentc a comprenderti. Le tue tenebre sono 
sacre- jier me , ed io le venero perchè mi con- 
vincono della tua divinità, e le temo perchè 
mi avvertono che io son polvere e nulla. 

11 tuo Legislatore fu povero, fu vilipeso, 
bestemmiato , c tratto ignoininiosamcntc a mo- 
rire. Ma s’ egli voloa dare al mondo in se 
stesso , /c a costo (l^lla propria vita , 1’ esem- 
pio di tutte le virtù , dovea forse pubblicar 
la sua legge, che è legge di pace, colla vio- 
lenza e col terrore dell’ armi ? Dovea forse 
camminare fra le adorazioni dei sudditi pre- 
ceduto delle scuri di feroce littore, c, come 
il fanatico discendente d’ Ismaele , passar le 
vie cirqondato da una selva di aste c di spade 
sguainate per sua difesa? Il più saggio degli 
antichi filosofi, volendo dare l’idea della vir- 
tù, ci dipinse un tiomo giusto , ma infelice. 
E a dir vero , la virtù fortuiaata è forse si 
bella come la misera ? È forse fra le mollezze 
che s’ impara a patire ? Fra le dovizie clic 
s’ impara ad esser compassionevole ? Ove la 
mansuetudine senza il cimento delle persecu- 
zioni? Ove l’uniillà senza esporla agli insulti? 


DISCORSO 

Un Icpno è il Irono eli Gesù . ma in pa- 
rai^oiic (li qiicstOj, oli quanto, sono vili le poi - 
porc (Jcl vostro , o luonarclù del inondo ! Voi 
bidè potenti. Un vostro comando fa sorgere 
Jc città dove prima mormoravano al vento le 
selve, una vostra vendetta cangia in mute soli- 
tudini le più popolate contrade per comprar- 
vi con fiumi di sangue npn voH>o un jialmo 
ili più di terreno. Ma sapreste! vói inl'onderc 
un soffio di vita nel cadavere d’ un vostro 
suddito? Sapreste voi trattenere leali di que- 
sto vento che passa, e comandare agli elementi 
di turbarsi e sconvolgersi ? Voi non mi riw 
spoudete, e chinate a terra le vergognose pu- 
pille. Alzatele , e mirale Gesù. Egli pendo 
nudo da un tronco, c tutti Io abbandonano. 
Eppure solleva languidamente gli occhi verso 
il ciclo , c il ciclo per raccapriccio si annera. 
Li abbassa verso la terra, e la terra con or- 
rendo scroscio vacilla. Penetra quello sgnardo 
fin dentro gli abissi, e- le ceneri degli estinti 
si riscaldano , e ricomposte nelle forme di 
prima liulzuno susurrando fuori delle urne. 
La natura tutta sta muta e tremaute ; c se 
Cristo lascia cadere sopi’a di essa un alti’o 
sguardo di dolore, la natura si annienta c 
sparisce , nè vi resta più che lo spazio; Mo- 
narchi del mondo, umiliate la fronte, e. pro- 
stratevi nella polvere davanti alla croce di 
Gesù. Ma questa croce chi me la tolse dagli 
occhi, ch’io più non la veggo? l)ov’ è il 
Calvario ? dove le Ombre che mi haii favel- 
lalo ? Ed io con chi parlo ? E voi chi siete die 
ni’ ascoltate? Oh perdonatemi ! Un sacro de- 
lirio m’avea tròtto fuor di me stesso, nè io 
j)iù mi ricordava che voi eravate presenti , 
c clic siete stancbi d’ udirmi, Non v’ adirate , 
chè ho già finilo, ' 
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Carissimo amico b collega,, - - 

■ 4 , 

Cedici anni fa ^ ^ Jien mi ricordo , il pub- 
blico fu spettatore d’ una disputa letteraria 
tra Yoi e me ; e benché la lite fosse momenta- 
sea e di. assai poca importanza (come perdo 
più le misere guerre de’ letterati ) coFséro noiv 
dimeno da una parte e dalli altra alcune pa- 
role in istampa, per le quali pareva che i 
nostri animi non potessero cosi tosto ricon- 
ciliarsi. Ma ne' cuori onesti le.dissensioui non 
pouno essere che passeggere ; c gl’ ingenui col- 
limatori de’ buoni studj non debbouo sorni- 
gliare ai soldati di Cadmo clic nati fratelli 
mutuamente si uccidono. Nel segreto deU’a- 
nimo suo Monti cercava avidamente pace eoa 
'Bettinelli, e Bettinelli ]>acc con Monti- Alia 
prima occasione d'ua semplice vostro saluto 
per mezzo del nostro otiilno Arrivabene io 
son corso subito od abbracciarvi con una let- 
tera di liberale c spoutanèa espiazione , e voi 
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mi avete generosamente corrisposto. Cosi diedi 
a vedere , che se io non era degno di misu- 
rarmi con voi , era alincn degno d’ amarvi j 
e la calda amicizia subito nata ne’ nostri petti 
traggo adesso accrescimento e vigore dalla me- 
desima ricordanza delle passate nostre contese. 

Ma se queste furono pubbliche , pubblica 
debb’essere ancora per altrui esempio la prova 
della succeduta nostra benevolenza ; e questa 
lettera destinala alla stampa nc farà fede. Pia- 
ccmi di far conoscere eh’ io porlo un cuore 
compreso di riverenza verso tutti i sommi 
nomini ebe onorano la mia nazione } piacerai 
di protestare che in mezzo ai nostri medesimi 
dispareri io non cessava di augurarmi la vo- 
stra fama, ,e di altamente stimarvi , reputan- 
dovi d’ accordo con tutto il pubblico e na- 
zionale e straniero uno de’ primi ornamenti 
deir italiana letteratura. Non v’ ha che la 
razza malefica dei mezzo-letterati , c soprat- 
tutto di mezzo-poeti, che sia incapace d’ una 
generosa giustizia j c se io ho pure qualche 
testimonianza nell’animo che mi dia lusinga 
di non appartenere a questa genia , si è il pro- 
fondo mio sentimento di venerazione verso i 
vostri pari, anche quando siamo discordi nelle 
opinioni. 

Fatta questa, candida e liberissima profes- 
sione di fede, concedetemi di passare all’og- 
getto per cui vi scrivo. E primieramente rin- 
graziatemi del piacere che vi procuro inviai.* 
dovi l’aurea traduzione che il sig. Bellò di 
Cremona, non nolo a mecche di nome, ha ulti* 
raamentc fatta dei mio Genètliaco. Quando voi 
intorno a quest* Odé mi scrivevate .« io nou 
posso che augurarvi lettori intelligenti. ..Siate 
contento de* pochi che vagliano per molti : » 
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voi foste profeta dei grandi roinoriclie l'igno- 
ranza avrebbe suscitato contra quei versi. È 
ormai due mesi clic in varie edizioni essi gi- 
rano per tutte le mani , e la mesebina que- 
stione delle Gamilic ancora non è Unita, e si 
seguita ad annojarc il pùbblico con una dispu- 
ta da fanciulli. Dopo le tante critiche , di cui 
sono state contaminate quelle povere Vergini, 
dovrò io aprir bocca in loro difesa ? No. il 
dotto lettore non ha bisogno di scbiarimenli, 
e gode che gli scrittori si fidino del suo sa- 
pere. L’ indotto , se non è un mal educato , 
gode |>er lo contrario della necessità d’istruir- 
si; e i fonti classici , da cui fn tolta quella ap- 
pellazione^ e quella mitologia, sono aperti ad 
ogni 'studioso. Le altre idee mitologiche , di 
cui discrctàmcntc ho sparsa quell’ Ode , sono 
SI ovvie , che il confessar d’ ignorarle' è un 
confessarsi lettore di molti piedi. Prima di 
giudicare siamo tenuti ad intèndere , nè io 
mai ho saputo che della ignoranza di chi leg- 
ge debba accusarsi chi scrive. E questa altrui 
Ignoranza per verità io non Ro tempo di cal- 
colarla, trovandomi abbastanza occupato della 
mia })ropria, molto meno quella degli Ariti- 
gameliani , per la quale confesso di non aver 
algebra sulheiente. 


Oltre il peccato delle Gameìie , la lente cri- 
tica ba scoperto in quei versi anche i peccati 
d elocuzione, lo non lio tempo da. perdere nel 
confutare le inezie inserite con tanta preten- 
sione di gusto nel Redattore Bolognese. Dirò 
solamente che se quel critico si dilettasse di 
aprir qualche volta i poeti latini, e anche il 
solò vocabolario del Forcellini , si accorge- 
rebbe che le sue censure sono andate a cadere 
non sopra di me, ma precisamente sopra di 
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quelli. Vedrebbe che non basta il dimagrarsi 
nella sola lettura di Dante , il quale non ò 
fatto per temperamenti gracili cdilicati j ma 
che ad esempio appunto di Dante conviene 
spendere molte notti anche sopra un certo 
Virgilio Marcine, nel quale e ne’ suoi fratelli 
Orazio ed Ovidio il critico troverà le elocu- 
zioni da lui condannate , siccome ha saputo 
trovarle 1’ accorto sipor Bellò nel tradurle. 
Non per aueslo voglio ommettere di ringra- 
ziarlo della buona intenzione ch’egli ha d’ in- 
segnarmi} ma noi ringrazio punto delle sue 
lodi , che solennemente ricuso , soprattutto 
quelle di cui mi lorda a danno del Cesarotti 
tanto maggiore di me : ed ho 1’ onore di dir- 
gli , che quando non si sa rispettar questi no- 
mi e censurarli colla dovuta riserva , le cri- 
tiche diventano oltraggio dell’ intera nazione, 
la quale comanda che si porti rispetto agl’in- 
gegni che ne. propagano da tanto tempo la 
gloria. Queste letterarie creanze non si calpe*, 
stano che dagli scrittori che non hanno fama 
da perdere , o che hanno il cuore divoralo da 
qualche verme. 

Ma la guerra che arde a cagion dell’Ode 
c uno scherzo al paragone dell’ altra sulla spa- 
da DI FEDERICO. lo entro nella nar^-azione d’un 
fatto che vi lascerà attonito di maraviglia in 
vedere le turpi passioni che accendoiio questa' 
lite, e gli assalti che mi si muovono concer- 
tati c posti ad effetto con tutta la tattica della 
malizia. Preparatevi ad udire una i ihaldcrfà , 
che otterrà luogo distinto nella storia delle 
iniquità letterarie. 

TJn tratto di singolare onestà me ne ha mes- 
se in mano le fila , c voi dopo, di averla udita 
confcssciele che se ’pci: una j'arU; gli studj che 
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noi professiamo sono il decoro del principato 
e la' dolcezza della vita civile diretti dalla pVo- 
l)ità , diretti tla contrari principi diventano 
nn grande flagello della società portando i 
letterati al mestiere degli assassini. Prima di 
alzare il velo convicn premettere non jx>che 
cose di fatto , le quali formeranno la parte 
buffa di questa tragicommedia. Cominccrò 
dalla buffa per ricrearmi , finche il buon umo- 
re mi dura , e voi sosj)endete la vostra curio- 
sità fino all’ arrivo della parte scria , nella 
quale vi. sarà aperto tutto l’arcano. 


Il poemetto sulla spada di Federico, ò buono 
o cattivo , appena pubblicato , venne accolto 
con molto entusiasmo dal pubblico. Me lo at- 
'{bstano dieci edizioni succedutesi rapidamente 
in diverse parti d’ Italia nel corto spazio di 
cinque mesij me lo attcstano tre versioni la- 
tine , e una quarta in francese y. e le lettere di 
approvazione sjMjntanca , che da ogni parie 
me ne sono venute , e il vostro voto e quello 
di Cesarotti e di Mazza e di più altri che il 

t )ubblico riconosce come il fiore della nostra 
ctteratura. £ che questo' cqmpònimento con 
tutti i suoi ]>rclcsi aifetti sia pure, una qual- 
che cosa me lo attcsta un mallevadore senza 
eccezione , l’incredibile rabbia con cui è statb 
straziato da’ miei nemici. Di questo strazio ac- 
cennerò un’ altra ragione ancora più veemen- 
te. MooU tulio or se stesso^ Monti circondato 
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dalla sua oscurità non era opgctto abbastanza 
dCf»uo dcMoro colpi. Ma.. . Monti e stato be- 
neficato. 

Contctnporaneamcntc alla pubblicazione 
delle niie Ottave sulla spada di fedebico il ce- 
lebre improvvisatore Gianni diede alle stampe 
uno de’ suoi cosi detti improvvisi sulla batta- 
glia di Jena; nel «juale com’ era ben naturale, 
concorsero alcune idee in contatto col mio sog- 
getto. Nel mandare che fece i suoi versi al 
signor A. Cé...-.di Genova, il Gianni sem- 
pre^ modesto scrisse cose umilissime di se me- 
desimo , solamente annunziando al suo amico , 
eh’ egli avrebbe trovato in Quel canto un’ ar- 
ringa ai soldati, ^ quale sjidava tutta Velo- 
quenza di Tito Iavìo : parlo cose cognitissime 
a tutta Genova. In mezzo al fragore d’ una 
poesia che inabissava tutta V eloquenza di Tito 
Livio , che poteva mai diventare la povera 
SPADA DI FEDEBICO? La Spada di legno del 
Campione di Bergamo: ciò veniva di conse- 
guenza. Ma mancava un oracolo che al cospet- 
to del pubbjico proferisse questa giusta senten- 
za} e Gianni, conoscendo bene che l’oracolo del 
Corrieì'e delle Dame non era il più atto a 
procacciargli riputazione , vide che conveniva 
ricorrere ad un tripode più accreditato. E 
questo tripode, lode ad Apollo , si è finalmen- 
te trovato , e qual tripode ? non già di tre 
piedi come quelli di Delfo e di Guma , ma di 
molti più assai , e tutti di diverso metallo co- 
me^ la statua di Nabucodonosor ; con questa 
unica differenza, che argento e oro non vi en- 
tra di sorta alcuna. V’ c un piede di metallo 
fiorentino, un altro è metallo di Narni o delle 
montagne circonvicine , il terzo è di Roma , 
il quarto di Bergamo , il iiuiulo di Malscsinc , 
y-. 1. r*» 
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vcsUto , ecco appiccia la miccia a tutte la 
grossa artiglieria della critica. Se non che le 
mie monarchiche pretensioni sono assai più 
modeste , contentandomi io d’ un picciolo teo- 
no , solamente un dito e mezzo più alto di 
quello del signor Filebo e del suo eroe im- 
provvisato^ ; uel che ognun vede , che io 
aspiro poi finalmente ad una ben piccola ele- 
vazione. 

Precipitalo me da quel trono , il signor Fi- 



al solio 1 due Pindemonti^ ( povero Ippolito ! ) 
e r anioni con Salonioai; i quali ho gran duh- 
nio che sicno disposti ad accettar quest’ onore, 
siccome dubito forteinentc che quello scettro 
poetico ahlna migliorato padrone, non essendo 
ancora deciso se il re Pulcinella sia migliore 
del re Brighella. Comunque sia , io non posso 
lagnarmi della mia cadute, venendomi fatto 
I onore di ^servire da marciapiede al calcagno 
reale del signor Gianni. E voi , caro mio 
ijettinelTi , in questo cangiamento di princi- 
palo , voi pure ci state assai male. .Siete ful- 
minato d una brutta sentenza a cagione dcl- 
I antico vostro misfatto , quello cioè d’aver 
detto un po’ male di Dante, redivivo, se noi 
sapete, nellg persona del nostro nuovo mo- 
narca. Ma consolatevi; il signor Filebo ha 
vituperato il novero Dante ( parto del vec- 
chio) miUe volte peggio di voi, facendolo pa- 
are di certi figli, veraineale figli in tutte la 
lorza del termine secondo il vocabolario del 
Iteltacchi. h uno di questi tigli , volete voi 
^i| erc chi c. I autore degli Animali parlanti. 
•t# CIÒ clic supera ogni uniaua cictluiza si è 
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che 1’ oracolo pone Casti a canto a Parini 
e ad Alfieri , e ci fa sapere che il Casti in 
parità coll’ Alfieri e il Pariiii è una purissima 
emanazione dello spirito del Petrarca e del 
Dante. Possa io morire come i disgraziati del 
quinto Canto della Pucelle^ se mai ho sa[iuto 
che Dante e Petrarca avessero generato un 
figlio di questa fatta! possa io non gustar più 
erba in Parnaso, se mai mi sono sognato che 
Casti ed Alfieri fossero due gocce d’acqua della 
stessa fonte ! 

1% pure anche questo è un oracolo del signor 
Filbbo : e ne consegue subito un altro che mi 
manda alla scuola di Casti e di Gianni , se 
vorrò una volta imparare a. comporre qual- 
che buon verso. Ma se il tripode tira in- 
nanzi di questo gusto J io protesto che rinne- 
gherò la pazienza, e metterò le mie ragioni 
sulla punta de’ miei stivali ; poiché acconsento 
bensì di andar a scuola , onde imparar qual- 
che cosa , ma alla scuola di Casti e di Gianni, 
c per ultimo a quella pure del prete Buttura, 
questo per tutti i santi è plrecetto che non 
mi entra punto in cervello. 

Il nome di questo Buttura, traditore della 
Poetica di Boileau , vi giunge nuovo per certo, 
c vi veggo curioso già di conoscere questo sole 
di poesia recentemente scoperto } i cui versi 
raccomandati alla mia meditazione briUent en 
Jace de l* originai semblables aiix rayons de 
deux ètoUes de pareille grandeur. Egli è un 
sole, mio caro , che ha bisogno di gran te- 
1( scopio onde cssrt- veduto. Farò due parole 
di questo insetto fosforico quando verremo alla 
tavola generale. Vi basti per anticipazione ii 
sapere che nel panegirico del prete Buttura 
guidava la penna del signor Filebo lo stesso 
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prete Bnlfura ; che in quello del Gianni del- 
tava lo stesso Gianni i che il Gianni e il But- 
nira sono il cane ed il gatto che si accarez- 
zano al sole per darsi addossa quando si porta 
in tavola; che la lor mutua tenerezza è fruito 
di quel motivo politico che un di fece nascere 
r amicizia d’ Erode e.Pilato ; e che (inalinentc 
li lor passivo panegirista li tiene in tasca am- 
bedue ridendo sotto cappotto.. Infatti Punire 
n merito poetico del Buttura con quello del 
Gianni gli è un esporre il primo all’ infinito 
riso del pubblico , e vilipendere stranamente 
il Stcondo; gli è lo stesso propriamente che 
1 accoppiare il corpo di un Xillipulto con 
qtiello di Brobdingiiag, Monti odiato da Gianni 
sa rendergli più giustizia. Interrogato un gior- 
no sul contQ suo alla presenza di ventinove 
membri dell’Istituto Italiano, e di molte ec- 
celse persone, candidamente e con intima per- 
suasione risposi : La natura dai canto suo ha 
Jittto di tutto per Jormarne un grande poetd. Se 
qui feci punto , il mio silenzio fu prova della 
nna moderazione , e anche, in questo momento 

10 rendo al Gianni qugllo che è suo , perchè 
non ho tarli nel cuoré che m’ impediscano 
d’ esser giusto.^, Ma il solo fondamento della 
natura senza il concorso dell’arte non farà 
mai un sommo poeta. Aggiungo però che se 

11 Gianni rinunziando alla ciurmerla dell’ im- 
provvisare , àiccome io stesso mille volle lo 
consigliava , si fosse dafo allo studio dell’ idio- 
ma Ialino , primo elemento del linguaggio no- 
stro poetico, onde formarsi unp stile casto c 
severo; se mandando al diavolo quello strano 
suo Young , di cui crasi innamorato perdu- 
tamciilc , SI fosse accostato alquanto alle scien- 
ze , a quelle particoiarmeute che hanno im- 
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mediati contatti coll’ eloquenza , e senza fa 
** i voli della fantasia non riescono clic 


: il Gianni confortato di buona fìloso-> 


fìa e di stile non convulso, non matto, avrebbe 
]X)tuto cogliere senza contrasto uno dei più 
scelti allori del Parnaso italiano. L’unica cosa 
che in mezzo alle sue Younghiane vertigini 
e alla mania d’ improvvisare , potei ottenere 
dal Gianni , fu di addomesticarlo un poco 
con Dante. Ma poteva e può egli compene- 
trarsi delle bellezze di quello stile tutto la- 
tino senza saper sillaba di latino? E altri^de 
vi par egli che lo stile dantesco, stile meditato' 
c ponderatissimo, possa entrare nel capo- d'‘un 
improvvisatore? E intanto il signor Filbbo mi 
manda alla scuola di Gianni per imparar- 
lo (a). Converrà dunque credere che il Gianni 
abMa messo finalmente i miei consiglj ad ef- 
fetto, Ma le sue Battaglie^ ultime produzioni^ 
fo le ho lette con attenzione , e sì io che i 
molti scomunicati che veggono e pensano al 
modo mìo ^ a riserva di alcuni buoni versi , 
non vi abbiamo trovato che una continua bat- 
taglia del cattivo gusto col buono , e la per- 
dita di quesf ultimo.. 

Piacemi, dilettissimo Bettinelli, d’aver ven- 
duto giustizia , ove la meritava , al più ac- 
canito de' miei nemici, e piacemi di riconc- 
sccrlo come tale e di raccogliere il guanto 
che mi ha gettato in faccia del pubblico per 
provargli che in qualità d* impiwvisatore non 
lo disprezzo. 

Torniamo a quella' bell’ anima del signor 
Fi LEBO. Prima di procedere alla condanna del- 
la SPADA DI FEDEiuco , e fonderla e ridurla in 
va|)orc nel crocinolo della sua critica , ci fa 
un’ottima operazione preparatoria, e seduto 
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sul trìpode di venti piedi pronuncia con gra- 
vità la scomunica ui tutta quanta la mia 
quisc^uiglia poetica, alla quale spiritosamente 
ei da il nome bellissimo ai Phantasmagorie. 
£ vi spiego l’arcano signifìcato di questo el- 
lenismo. Phantasmagorie è una matematica 
dimostrazione della mia sterile fantasia , non 
avendo altro a spacciare ne’ miei miseri versi 
che delle ombre. Difatti ombre nella Bassvil- 
liana e Mascheroniana , ombre nell’ Aristode- 
mo, ombre nel Pericolo , ombre nella Vi- 
sione, ombre nella spada di Federico: il che 
forma, come vedete, una falange di spettri 
da farne casa del diavolo. Se non che , rispetto 
.alla Bassvilliana e Mascheroniana , avendo io 
ad imitazione di Dante preso a descrivere in 
quelle due Cantiche i destini di persone morte 
mescolandoli colle vicende dei vivi, il discorso 
del signor Filerò torna il seguente : ombre 
nell’ Inferno di Dante , ombre nel Purgatorio, 
ombre nel Paradiso. Nè ci voleva che l’ acuto 
discernimento del nostro Critico per rilevare 
la grande sterilità sì del Dante, che del sua 
povero imitatore , nei cacciare tante ombre 
nei loro versi , essendo alle talpe stesse visi- 
bile che si dovevano r^presentare dei fan- 
tasmi senza fantasmi. Ora che ho imparato 
come si trattano si fatti argomenti, ])romctto 
a Monsìeur Vanti de la Jeunesse una Cantica 
di gratitudine, se avrò la consolazione di so- 
pravvivergli. Lasccrò in pace la sua ombra, 
c in vece di questa metterò in azione le su» 
virtù tanto claustrali che secolari : e ne usci- 
rà , glicl accerto, iin vago s|)ettacolo per à’e- 
difìca/ionc de la Jeunesse. 

^«lanto all’ombra di Dirce nell’ Aristodemo, 
chi può difenderla? Tutti sanno il puerile e 


1D4 lettera. 

sriìhvcncvolc en'eHo delle onilirc nei t^ersiani , 
nel Maclwfh, nell’ Amleto, nel Giulio' Cesare, 
nel Riccardo' IH, nVrlla Semiramide, nel Sanile, 
c anche nel vostro Serse , mio buon amico : 
lutti sanno che l’ introduzione o personale o 
verbale di'questi spettri non può prodiirrc 
che del terrore : il che direttamente è con- 
trario allo scopo della tragedia, che è quello 
di ridere. Nell’ Aristodemo poi l’ intervento 
di quello spettro è ancor più vizioso che nel- 
le tragedie suinmenlovate , perchè 'Eschilo e 
Shakspeare e Voltaire e Alfieri é Bettinelli , 
e tutti i tragici '.lantasinagoristi si sono final- 
mente creati quei loro spèttri di tutto loro 
capriccio ; il che li scusa non poco , essendo 
la finzione il primo elemento della ]>oesia : 
ma quale scusa avrò io d’aver tratto il mio 
spettro dai fonti della storia , tal quale Pau- 
sania me lo regala? 

Dio mi guardi dal giustificare nel Pericolo 
Io spettro di Luigi XVI in mezzo ai Consi- 
gli Legislativi. Gii è vero che quando io scri- 
veva il Pencolo, quei corpi politici si lace- 
ravano a cag^ione di quei re" morto ; e vo- 
lendo dar colori e sembianze alle morali ca- 
gioni di quelle discordie , quello S]iCltro in- 
trodottosi nel mezzo dei due Consigli , e toc- 
cante con lo scettro spezzato il petto e le teste 
dei Legislatori , era una immagine da sedurre 
facilmente un poctà di lesta debole come son 
io; Ma la Pitonessa ha.- deciso che le mie om- 
bre sono mal “impastale , e il pubblico Ita- 
talrano ha gran torto nell’ aver accordato a 
quel mio Componimento un sufl'ragio il più 
lusingbicró. 

Circa all’ombra di Dante nella Visione 
io erodeva clic il semplice titolo di Visione 

, • ... C‘ • - 
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portasse eli conseguenza con se apparizione di 
spiriti e d* intelligenze incorporee. Ma ora 
veggo benissimo che le idee che ci passano 
per la mente quando si dorme non sono mica 
astrazioni , ma corpi veri e reali ; veggo che 
bisogna saper sognare senza fantasmi i e le 
tante Visioni del gran Varano ^ mio incom* 
parahile copcittadino , da noi reputate uno 
de’ più prezioù monumenti della nostra gloria 
poetica , veggo che altro non sono esse pure 
che una perpetua e nojosa' Phantasmagorie. 
Ma che volete? Ogni poeta ha le sue predi- 
lezioni come i pittori. Correggio dipingeva 
sempre bambocci e li ficcava in tutti i suoi 

3 uadri, e Varano e Shakspeare, e in distanza 
i dugento leghe da questi , Vincenzo Monti 
si divertono a rappresentare dei fùorti , tro- 
vandosi poco contenti dei vivi. 

X’ amor proprio vorrebbe che io dicessi 
qualche parola in difesa dell* ombra di Feder 
rico ; ma gli oracoli convien riceverli colla 
fronte in mezzo alla polvere. Aspetto per al- 
tro che la Pitonessa si degni insegnarmi per 
die modo ( volendo raccontar la cosa noijt 
.da Storico y ma da poeta ) per che modo il 
vincitore di Jena poteva stender la mano su 
auclla spada y staccarla dal religioso marmo 
aentro cui dorme la spoglia mortale di Fe- 
derico , e furuc trofeo senza ohe lo spirito del, 
morto si risentisse. Farmi che nel momento 
di quest* azione io svegliarsi di quell* ombra , 
il suo corrucciarsi , il suo fremere deno. pen- 
sieri ed immagini tanto naturali, tanto spon- 
tanee, e ardisco dir necessarie , che avrebocro 
potuto passar per mente anche a un ragazzo. 

Ma non c T uso , ( e questa obbiezione la 
suggerisco io slesso al signor Filebo per com- 
passione) non c r uso di questo genere ma- 
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ravi-rlioso'lli- pòdsia , ma r aìiuw clic sì con- 
Uanna che scopre la -sterilità delle" ’ idee. 

^1 a qual sentenza rispondò, che l’abuso còn- 
Msle iioagu» nell adoperare gli stessi elementi- 
.Jiia nel disfiorli sempre della stessa manierai 
>.c allora la sententa è santissima , ma non mi 
percuote. Girano^ per le mani del pnbblSj 

piodotti , vorrei fosser mena, siamo d’ac- 

coSi ® ‘‘■“ttare chiamava il eoo- 

apparizioni di morti,, ed 
“a sempre di- 
versificata, sempre variati i caratteri ; i mo- 

io h? O gli affetti. Si scon tra- 
volte cinquanta comparazioni 

vi nf ® “essuno si è mai av- 

w I ® povertà ài fantasia , per- 

che tutte hanno qualche ingrediente che poco 
,, piu poco meno ne diversifica la lùioumnia. Non 
V ha ^pittore , amo di ripeterlo, che tra le sue 
fantasie non abbia la favorita , c non l’acca- 

In””?* i-impasti 

lUe le volte che gliene capita P ocfcasiOnc : e 
.bolo che sien diversi i colori c gli atte£r*ia- 
Jpicnfi gliene verrà sempre lode , nè veruno lo 
accuserà per questo di stèrile immaginazione; 
.c/ie anzi saia indizio diesomraa fecondità il 
bi» per. trarre dalla stessa causa eflétti sèmpre 
inversi. Lo sperimentiamo tutto di nella mii- 
•Mca. Ilo sentito più vòlte le nrirabili Varia- 
zioni del nostro Àsioli, le ho sentite sotto le 
-mugiche dita del compositore, e sopra le corde 
«lolcissimc del nostro KolJa. Il motivo, è sem- 
l'io lo stesso.: ma quelle ripetizioni incantano 
J «iiima c inaitotano l’ublxmdanza della fan- 
lu.'ia che Io ha concepite. 

Mi dimenticava delle ómbre del Bardo (3), 


r 
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Su queste ^domande perdono alla Pitonessa. 
Si metta gli occhiali , c vedrà che soii oinbrd 
d un altra specie. E l’immagine d-inna patria 
sempre viva che in estremo. travaglio dimanda 
soccorso al suo figlio. M’accorgo bene che 
non c piaciuto niente a’ miei critici , ché oue- 
stp tìglio magnanimo abbia ascoltato- le voci 
di quell’ migusta infelice; <hI era lien eìu^t^ 
che al lodatole di questi fatti si erigesse un 
qualche patibolo. Essi l’ hanno innalzato ner'^ 
le mani del signor Filobo; ina sarà spero 
il patibolo di Mardocheo. * 

Se io mi tenessi fermo al solo dispregio delle 
animose censure con che in’ invaBtc il GioVnale 
francese , mi rendo certo che il pubblico della 
mia nazione mi lotlci'ebbc di questo ^avin pro- 
I^iimcnto; tanto più .ebeda rabbia del critico i 

si versa precipuamente sopra una. pi-óduzione* • 

che queste pubblico stesso, ha già sanztonàìlà* 
e geuerosàipcnte onorata, ddl suo siiflila^-ió. Mf 
consista solo il giudizio dello straniero il } 
quale, non conoscendo bene il valore dclli‘« 
nostra lingua , specialmente della poetica tan- 
to diversa della prosaica, c regolando- la sua 
opiniouc sul malizioso, estratto che gli vicii 
presentato dal mio censore esilile magistrali 
sue decisioni., di/ficilmente può accorgersi dei 
lunghi orccclu nascosti aoUo il eajipnCcio dcl- 
1 Aristarco. Aggiugni elio questa ct‘B. 5 iira ner 
la penna del traduttore francese acquista vi.- 
vezza, e di tratto in tratto F arguzia vi fJr er- 
cellentemeiite le veci i^lln ragione. So io l i - 
prendo dunque di fronte , dicbiai-o di farlo • 
por sola riverenza ferso il pubblico, dinan-zi 
al qua c e stala prodotta , oiid’^ìgli noli abbia 
a concludere /che il mio silcnzió procede da • 
coscienza poco sicura.' 
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Gli è duro l’ abbassarsi a combattere un 
avversario che disprczzate , e il rinunciare al 
rrincipj di un carattere fermo e tenace del 
suo proposito *, ma più duro il venir sospet- 
tato un codardo. Addio dunque fierezza di 
sentimento : umiliamoci e rispondiamo. 

» Tremendissimo critico , arbitro delle lette- 
rarie riputazioni , vèritable Italien fjui veillerz 
sur V honneuv de fótre nation , parlate quon- 
dam Keverendo siy;nDr Filebo. Eccomi a’ vo- 
stri piedi colla corda al collo, c tutto pazienza 
|>cr ascoltarvi. » »r 

Filebo. Soi-disant Prince des poètes de ri- 
talie, le vostre ottave sulla Spada di Federico 
soni vraiment dts ociat'es > vale a dire ottave 

da ballerino. ‘ i •• • 

Monti. Tutto vero : me l’ha detto anche il ’ 
Cocricr delle Dame , e il Redattor di Bologna, 
vostri degnissimi e imparzialissimi Corifratelli.''' 

Filebo. Spero anche il Giornale di Pisa. Il 
mio grand’amico, Monsieur de Coureil non ’• 
^>u«> aver mancato di pettinarvi secondo il so-j* 

Monti. Domando cinque perdoni. Il famoso ‘ 
vostro Monsieur de Coureil , autore di 65 '' 
volumi di maldicenze , che nessuno legge , '• 
pe’ troppo onesti suoi portamenti è stalo con i 
solenne decreto di quella Società letteraria 
cacciato dal loro seno , projectus in tenebras ^ 
exteriores : e quel Giornale per lavare le mac- 
chie degli articoli Courelliani , che copriva- 
no , dicesi , d’ ignominia la italiana letteratura 
in un paese stalo sempre maestro di buone 
creanze e di buone lettere, ha pubblicalo un 
articolo espiatorio sulla Spada di Fedei irò , 
nel quale si canta jirccisamente tutto il con-' 
trario di quello che avete cantalo voi. 


f 
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Filebo. Me ne duole per l’onore della mia 
nazione , del quale io sono il custode.. Ma le 

vostre ottave sono pessime , e voglio provai^- 
vclo. or 

Morti. Mi farà somma grazia. 

Filebo. Primieramente les octaves rimées » 
doni l'Ariosle et le Tasse . . . . 

^ Morti. Mi scusi per carità. Les octat>es rì- 
mees! Quali mo per esempio sono le ottave 
non rimate ? Ecco una delle dugentó mila cose 
che ancora non so. > 

. Filebo. Non m’interrompete. Les octaves 
rimées , doni l’Arioste et le Tasse ontjixé les 
lois j doivent étre indépendantes de distìque en 
distique. 

^ Morti. Adagio, signor Filebo. Questa legge 
soffre molte eccezioni. 

Fìlebo. Non m’ interrompete , vi replico : 
doivent itre indépendantes de distique errdis- 
ti(jue, de manière quHl y ait quelque repos 
bien sensible. 

Morti. Ma io pure vi replicò che la co- 
stante osservazione di questa legge è vizio gra- 
vissimo, e che voi sostenete un madornale spro- 
posito , quondam Reverendo signor Filebo. Pi- 
gliale r Ariosto, e vedrete che il legislatore 
dell’ ottava comincia nella prima primissima 
del suo poema a violare questa supposta legge, 
attaccando il sesto verso col settimo. Passale 
alla quinta , e in questa sola troverete rotta 
tre volte la bella legge che qui stabilite. Il se- 
condo verso salta nel terzo , il sesto nel set- 
timo, e tutta l’ ottava nell' altra Senza riposò. 

Filebo. Oh diavolo , come va questa cosa? 

Morti. La va come la *deve : e vi aggiungo 
tutto d’ un fiato , che messer Lodovico com- 
mette di simili trasgressioni frequentissima- 

8 ' 
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mente , appunto ner interrompere là mono- 
tonia risultante dai distici indipendenti , e 
che questo metodo gli viene ascritto a gran 
lode, e che, per lo contrario n’ è venptouia- 
sinio al Tasso per aver ciò f^tto troppo di 
rado ; e che io no, costruito le mie poche ot- 
tave sul modello ora del Tasso , ora dell’ Aiio- 
8to, perchè sono umilissimo servitore di tutti 
e due; e che i miei riposi, cou vostra pace, 
sono sensibili , e i miei versi sonori e chiari e 
Jtiherissimi d’ ogni intoppo , e che voi con 
que’vosti'i distici indipendenti mi convertite 
4’ ottava in una processone di Irati.,. 
•Filebo. Siete molto arrogante. 

Mob'ti. Dite il vero. Ma disputando con 
voi , 1’ umiltà è virtù tanto diUlcile ! Orsù , 
‘■eccomi .di, nuovo tutto rispetto a condizione' 
che non mi diate di barba sulla costruzione 
delle mie ottave , nè mi mettiate più in ten- 
tazione. , 

Fn,EBO. Nella prima ottava : On ne peut 
pas supporter le mot coinique sventola , et la 
grande image du temps changé en papillon. 

Monti. Sventola ,, un mot comique? ìile&sct 
Lodovico , rispondete un poco ,per me. 

£ i' aura sventolar le aurate chiome. 

E fate ben avvertenza , simor Filebo , die 
in questo passo 1*. Ariosto descrive Angelica 
legata allo scoglio , e che per cpnseguenza il 
poeta adopera il più serio colore della com- 
miserazione. ' ' , ' 

F 11 .BBO. 'Et ie temps pàpiUon (4)* 

Monti. Grazioso! e poi di niiovo grazioso ! 
Il mio Tempo ^ guardatelo bene , è quello del 
Puisino c di tutti i pittori : è uu’ idea morale, 
jNU'souilìcata e verissima che sàlta subito al- 
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roTcliio; c il suo abito, cbvccliè diciate , A 
di buona stoffii o quale le conveniva. Tiriamo 
innanzi. 

Filebo. I/èpce de Frèdéric qui après le 
tìtre de la pièce devait ótre le sujet principal, 
Vest-elle i>raiment ? j 

Monti. Lode al cielo , che cominciate a 
prendere il tuono del galantuomo. Questa one- 
sta censura ini c stata fatta anche dal Gior- 
nale di Milano, quel medesimo che, non co- 
noscendo Vhomme extraordinaire , mi aveva 
posto sul trono che voi sapete. A questo Gior- 
nale ha largamente risposto (quello di Pisa. Mi 
per dire qualche cosa di piu j conoscete voi 
Pindaro ? 

Filebo. Al Grecista Filebo questa 'dimanda? 

Monti. E il Grecista Fileno mi fa questa 
critica ? Ognuna delle Odi di Pindaro non è 
una risposta che mi giustiGca ? Pindaro pren- 
de un soggetto e dopo pochi tratti te 1’ abban- 
dona come ho fatto io^ p<oi salta in un. altro 
nel quale si divaga lontano per molte miglia 
più di quello che ho fatt’ io ; poi ritorna al 
primo come ho fatt’ io : e qualche volta se ne 
dimentica ; il che per certo non ho fatt’ io. 
Uno de’ suoi Inni ^ tenuto per il più bello , 
dedicato alla lode di Arcesilao Cirenaico è 
lungo da seicento versi. Di questi all’eroe noti 
ne toccano che venti a trenta. Tutto il resto è 
speso nella spedizione degli Argonauti. Orazio 
più volte ha fatto lo stesso ; e volendo citar 
cserapj che mi difendano, potrei caricarvenc 
sidle schiene una soma da farvi sudare. Per 
ultimo acciocché non ini opponiate che quelle 
poesie son liriche , e le mie ottave son epiche’, 
vi pregherò di dare un’occhiaia alle 171 del 
Poliziano aventi per titolo Stame per la 


Digitized by Google 



192 LETTERA 

itra del Magnifico Giuliano di Pìeix) De' Me- 
dici (5). Leggetele e sappiatemi dire quante no 
ha impiegate il poeta su quella giostra, 

Filebo. « Maisy a-t-il une ima^ination plus 
« triviale^ plus rnesquine , plus inconvenante 
i> <jue celle de représenter deux héros , L'un 
3ì vivant , l'autve mori qui font à qui tire le 
33 plus fori j etc. >> 

IMokti. Mais y a-t-il une critìque plus tri- 
viale, plus mesquine^ plus insolente, che quella 
di censurar le cose che non s'intendono? Le 
mie ottave sulla spada di Federico apparten- 
gono a quel genere di poesia che chiamasi ma- 
javighoso, e che dimanda il concorso di azioni 
«oprannaturali : tale essendo nella poetica teo- 
j ia il significato del vocabolo maraviglia. Esse 
(notate bene) appartengono a questo genere, 
c vi sono astrette per modo che ove nell"’ eroica 
poesia basterebbe che la maraviglia fosse uno 
degli elementi , in rpieste ella è 1’ elemento do- 
minante e pressoché unico. Tali son pure in 
gran parte le profezie , quelle d’ Ezechiello 
massimamente , tali le stupende visioni di Al- 
ionso Yarano, tale tutto il poema di Klops- 
lock , e cento altre poesie di cui son ricche 
tutte le lingue. Ciò posto esaminiamo il piano 
da me ideato. 

Napoleone si presenta al sepolcro di Fede- 
rico per visitare le ceneri d’ un guerriero , 
che vi fO fu r ammirazione del mondo , e spen- 
to è nn oggetto di nazionale adorazione. Ecco 
un grand’ uomo che visita un altro grand’ uo- 
mo, ecco una grande virtù che viene in cerca 
della sua simile j ecco un altro Alessandro 
maggior del primo alla tomba di un altro 
Aciiille. Tutte queste cose io le ho pur dette. 
Sul inonumcuto riposa la spada di Federico, 
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secondo oggetto di religiosa venerazione j e 
questa spada è deciso clic diventi trofeo del 
vincitore di Jena , e vada in Parigi a can- 
cellare la macchia fatta in Rosl)acco. Verrà 
ella svelta dal fianco del suo aiitico signore, 
senza che questi se ne risenta e si op|)onga 
a tanta ignominia? (parlo di Federico morto, 
come s’ egli fosse ancor vivo , perchè agli oc- 
chi del jx)cla T eroe non muore mai Nel 
momento di questa azione qual si pòvera fan- 
tasia non mette subito in movimento l’Ómbra 
di Federico? La sua evocazione fatti nel luogo 
stesso in cui abita, e nel punto del maggior in- 
teresse per r onore e la fama di quello- spirito, 
c un’operazione della mente si spontanea, si 
naturale , che il non farla sarebbe stato in- 
dizio , noni dirò di piccola , ma di stupida e 
morta immaginazione. L’ ombra adumjue di 
Federico doveva riscuotersi, doveva opporsi, 
doveva parlare. 

11 gr.andc pittore degli spettri Sliaks]>care 
ha seminato , per così dire , nelle sue trage- 
die le ombre, e tutte di elfctto maravigliòso j 
ma delle molte sue proiTigiose visioni , nes- 
suna per mio avviso percuote tanto la niente, 
qiianlo 1’ apparizione della mano tcrrniile , 
<me stringente un pugnale si presenta a Mac- 
' belli nell’ atto che egli sta per entrare nella 
stanza del re Duncaiio per assassinarlo, Mac- 
beth ( e nelle parole di Macbelb lo spettatore), 
non vede che quplla mano con quel pugna- 
le , che, tinto di sangue, precede 1’ assassino 
verso la stanza del re infelice j c questa ma- 
no , simile a quella cbcv comparve sul muro 
alla cena di Baldas-saro, questa sola mano iso- 
lata c nioveiilcsi al barlume della candela ]>io- 
ducc un tenore, dia Tialcra apparizione dello 
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sjjettro non avrebbe mai potuto creare. Ecco 
la mano , che mutatis mutandis comparisce 
improvvisamente sulla spada di Fed^neO' per 
impedirne r asportazione j . ecco la mano i su 
CUI critici insensati e balordi ban fatto si 
gran consumo d’ inchiostro e di 6ele per im- 
brattarla , e han finito col versarlo tutto so- 
pra sé stessi senza la perdita d’ una goccia. 

Filepo (tra sè<) ( ìa gfnnde bète que je^ 
suis ! Era un plagio, e io non ho saputo 
vederlo ! Ecco una bella' ingiuria perduta. 
Pazienza'!) > ~ ^ 

'Monti. Torniamo all’ ombra di Federico. 
Ho dato a quest’ orabi a il carattere che con- 
veniva a un nemico : ho fatto eh’ ella tenti 
di frasfornare il rapimento della sua spada , 
vale a dire dell’ istrumento della sua gloria, 
della cosa insomma più cara che le fosse ri- 
masta su questa terra. E che quell’ ombra an- 
cor dopo, morte dovesse amar 'quella spada 
me l’insegnava Virgilio nel sesto dell’ Enei- 
de, ove appunto parlando delle umane aiti'e- 
zioni che accompagnano i valorosi dopo il se- 
'polcro , quel divino sentimentale poeta mi 
dice; a (^loe gratia currùm. Armóriimqùe fiiìt 
« yivis , quae cura nitentes Pasceft equos , 
ti ìKaderh sequilur tellure repostos » (6). La 
mano adunque di Federico convenevolmente 
comparisce sulla spada, convenevòlmente l’ar- 
'resta , convenevolmente la contende. £ se i 
nostr-i poeti han pure impegnalo in tante pro- 
ve di valore Orlando c Mandricardo per la 
conquista delle armi di Ettore , parmi di' es- 
sere stato "assai temperalo e discreto, se non 
ho messo 'la spada di Federico a livello con 
' durindana; 

Ho conservalo àli’eroc prussiano il caraltcre 
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d’ uno spirito geloso della sua fama e del più 
prezioso 'dei monumenti che dovevano attc- 
starla alla posterità. Siccome però io preve- 
deva pur troppo , che queste evidenze avreb- 
bero trovato dei ciechi, cosi usai l' avvertenza 
di far sentire, che quel tremore, quei gemiti 
del sepolcro , quella visione , quel grido erano 
tutte cose soprannaturali, tutto portento; e 
ripetei più volte questa parola , e per ulti- 
mo in una chiara e larga parentesi significai 
che questo prodigio restò visibile agli occhi 
del solo eroe francese. 

Che sol delle grand’ alme al senso serba 
■ I suoi portenti il ciclo. 

E oltre a questa ragione tutta di sentimento, 
volete voi intenderne un’altra tutta di logica? 

' . Filebo. Si , udiamo un pqco la logica delle 
vostre bestialità. 

Mosti. La piglierò alquanto, alla larga , on- 
de prepararvene l’ intelligenza. Rilórnate colla 
mente alla mano che "stretto un pugnale com- 
parisce a Macbeth. Sapete .voi che signifìj^ 
colesta spaventosa visione ? Sentitelo dalle pa- 
role dello stesso Macbeth È il mio propello 
sanguinario che dipinge a’ miei occhi ingan- 
nati Questo vano fantasma. Allorché Macbeth 
ad qu reale banchetto va per mettersi a ta- 
vola in mezzo ai grandi ^ del regno, vede l’om- 
bfa di Banco pochi mòmenti iirimà assassi- 
nato per ordine di Màcboth , neramente as- 
sisa al posto di lui , c invisibile a tutto il 
resto do’ convitati. Anche questa visione non 
è altro che la pitliu'a sensibile dei pensieri 
che ingombrano il capo di quel colpevole. Lo 
spettro di Cesare che si iivcscilta a Bruto nel 
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campo ai Sardi non è che il rimorso del sito 
delillo , e il presentimento della sua scon- 
lilla in Filippi. Quelle undici ombre , che 
una dopo l’ altra comparisdono a Riccardo 111 
e a Biccamondo nella pianura di Boswort , 
al primo per atterrirlo , al sécondo per con- 
fortarlo , queste pure non sono che il qua- 
dro dei diversi loro pensieri: quelli di Ric- 
cardo coloriti dalla coscienza de’suoi delitti , 
quelli di Iliccamondo dalla coscienza della sua 
virtù. Nell’ Enrico Vili li sei personaggi che 
vestiti di bianco e coronati d’ alloro con ma- 
schere d’ oro sul viso , al suono di musica 
malinconica ^ si accostano a , Caterina menti e 
clla'dorme, c la salutano con' rispetto , c dan- 
zando le sospendono con varj intrecci sul capo 
le celesti ghirlande ; anche .questi non sono 
che una bellissima allegoria, con che Shak-spea- 
re dipinge i dorati e placidi sogni di un’ ani- 
ma virtuosa. Non sono personaggi visibili allo 
spettatore , perche non sono che semplici im- 
magini del pensiero: non li vede che l 
ma dell’ addormentala regina c la fantasia del 
poeta. Ho voluto estendermi in csempj tratti 
dal solo Shakspcarc ( e potrei addurne pm 
altri dello stesso autore) acciocché se un gior- 
no vi capita r occasione di chiamarlo in giu- 
dizio possiate spiritosamente pungere la sua 
vèritaole Phaiitasmagorie j c provarne la ste- 
rile iihmaginazione. ' 

Fit-EBp.A che mira questo grande prcamholo. 

Monti. Mira a concludere, che il portcìilo 
da me dipinto non è esso pure al par dei 
citali, che un’allegorica rappresentazione delle 
ilice che in quel momento , secondo la mia 
debole supposizione,, scorrevano nello spinto 
del mio eroe , c che per conseguenza il prò- 
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digio doveva esser visibile solamente a' suoi 
occhi , e intendiamoci bene , non agli occhi 
del corpo , ma a quelli dell* anima. 

F11.BB0. 11 pretendere di penetrare nelle 
idee del Grande Napoleone c una pretensio- 
ne , signor Principe decaduto , degna del- 
l’ ospedale. 

Monti. La vostra lingua non si è mai resa 
colpevole di una verità più bella di uuesta. 
Ma cominciate dal far legare ben bene 1* hom~ 
me extruordinaire ^ il quale, potendosi egre- 
giamente giovare del proclama dell* Impera- 
tore ai soldati, si è permesso di attribuirglie- 
ne un altro tutto di proprio conio (è qual 
conio!) (7); il che vuol dire che i sentimenti 
e le parole di Giove non sono abbastanza su- ' 
blimi per 1 * estro del signor Gianni. Se nel 
momento di levar la spada di Federico il 
Grande Napoleone avesse esternato i pensieri 
che l’ingoraOTavano, io avrei rispettalo reli- 
giosamente le sue parole , per tre ragioni : la 
prima perché sono sempre sublimi; la seconda 
perchè si prestano mirabilmente alla poesia i 
la terza , e la più forte di tutte , perchè le 
sentenze dei grandi uomini sono sacre e in- 
tangibili, e la posterità le attende nude e sem- 
plici dulia penna degli scrittori. Ma Nàpo- 
leone in quell’ alto non ha parlato , e'' il sa- 
lire all* Olimpo della sua mente non è aflare 
per le nostre pòvere teste , compresa la vo- 
stra , signor r ilcbo. Noi non possiamo che 
tirare a indpviharla ajutati dai fatti esterni, 
e dire fra noi stessi così : Napoleone va alla 
tomba di Federico ; dujiquè il primo senti- 
mento che ve lo spinge debb* essere quello 
della riverenza verso 1’ eroe eh* ivi è sepolto. 
Ne distacca la spada , è la fa .suo trofeo ; 
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dunqiiò Napoleone mette un gran prezzo al 
possedimento d’ un ferro cosi fumoso. Ij clic 
IO non nti sia ingannato in questi pensieri 
me lo attesta la pompa delle cerimonie or- 
dinate per il solenne traslocamento di quel- 
l’ arme ag? Invalidi di Parigi. Quelle reli- 
gióse ceremonie, padron mio, giustilicano la 
prodigiosa maniera con cui io ne ho fatto suc- 
cedere la conquista 5 e quel prodigio giusti- 
fica r altissima idea , che io mi era formata 
dell’ eroe che la portava. Perciò a tutta ra- x 
gione , e senza paura di togliere onestà alle 
parole, vi dico che il calunniarmi, siccome 
fate, d’aver mancato al rispetto^ alla stima, 
all’ ammirazione dei due grandi uomini che 
fanno il soggetto del mio poema è una villana 
malignità. Veggo a che tende la punta avyc- 
l«0iafa della vostra satira, ma ella si ritorce 
tutta, contra di voi. 

Filebo. (Costui mi legge nell’ anima, e non 
so che rispondergli. Spero però che qualcu- 
110 dei nostri buoni corrispondenti farà, le 
mie veci). 

' Mosti. Napoleone mette dunque un gran 
pi'ezzo al possesso di quella spada : e merita- 
mente. Sopra quel ferro riposa la gloria delle 
tante riportate vittori^ , e V ammirazione del 
mondo intero : quel ferro era stato bagnato 
di sangue francese , e non era stata a^ncoM 
lavata la macchia della sconfitta. Nell’ impu- 
gnarlo , 1’ eroe potè e dovette dunque sentire 
quel fremito di nobile compiacenza e d’ or- 
goglio , che gli venia dalla considerazione 
d’aver finalmente vendicato il nome francese; 
pot^ dunque dire debitamente nel suo segre- 
to : « Vieni nel 'mio pugno , spada fatale , 
vieni a cancellar l' onta della mia nazione in 

'9 



all' AB. BETTINELLI I99 

Rosbacco. Il grido di quella tua vittoria si 
è disperso e annientato nelle pianure di Jena ; 
tu sei mia, nè v’ha forza che ti possa più 
togliere a questa mano »* Ecco i sentimenti 
che io ho_ supposti al mio eroe in quel punto. 
Ecco il pensiero che voi chiamate urie ima- 
^ination la plus triviale , la plus mesquine , 
'la plus inconvenante, 

Filebo. Io non voleva veramente dirtie tutto 
il male che ho detto j ma Gianni, a dirvela 
in confidenza, mi si è raccomandalo di caricar 
la mano su questo passo , e io 1’ ho servito. 

Monti, (^ridendo) Me 1’ era ben figurato. 

Filebo. Del resto non potete negarmi che 
due eroi, l’uno vivo e l’altro morto, qui 
Jbnt à fjui tire le plus fort^ non sia una zuffa 
molto ladicola. 

Monti. Voi mi cangiate un espressione gra- 
ve e decente in una bassa buffoneria, e imi- 
tate il dottor Tamponet , che trovava sette 
eresie nel Pater uostei\ Siate discreto e vi 
sia d’esempio la mia lealtà, che non isfugge 
ne dissimula alcuno de’ vostri colpi. Che tro- 
vate voi di vizioso partitainente in quel passo 
del mio poema ? Il dialogo d’ una persona mor- 
ta eoa una viva? Dall’ ómbra di ralroclo nel- 
r Iliade , e dalle tant’ altre che parlano con 
IJlissc nell’ Odissea fino a quella d’ Amleto 
e di Nino, tutti i poemi son pie ni' di questi 
dialoghi. L’opposizione dell’ombra di Fode- 
ricó al ratto di quella spada ? Vi ho provalo 
che quello spirito non poteva restarsene in- 
differente. Il trarre eh’ egli fa con forza a sè 
stesso la 'spada che gli si vuol togliere ? In- 
segnatemi , ve ne supplico , la maniera di 
sti'appar «lai pugno altrui una cosa senza ti- 
rarl.T a sè. • . 
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Filebo. Mais dettx hèt'os sembìublet à deux 
enfans qui se disputerà un bdton ! 

^ Monti. Perche noti dire, come due croi che 
81 disputano una corona , uno scettro ? Per- 
clie^ gettar nel fango delia buffoneria l’ im- 
magine del più grand’uomo dell'universo? 
Perché per ismania di ferir me, ferire la di- 
gnità d un eroe che sopportava nel seno d’una 
generosa nazione voi,rigetUto e staccato dalla 
Oenevoienza dei vostri giusti concittadini 2 Vel 
diw schietto : voi non siete uomo d’ onore. 

FtLEBO. (Costui mi ha conosciuto; comin- 
cia a scaldarsi , e la commedia finisce male : 
.bisogna calmarlo). Mais mon ami. non po- 
tevate voi trovare miglior espediente per Irar- 
Vi di quell imbarazzo? Quella specie di lotta 
tra un vivo ed un morto mi pare pazzia. 

Monti. Dunque pazzo anche Euripide nel- 
1 Aiceste, e pazza la lotta di Ercole colla Mor- 
te. Dibattetevi , disperatevi quanto sapete ; ma 
non v’e pensiero, non vi è frase in tutte quelle 
otUve che non venga appoggiata all’ autorità 
dei primi maestri dell’arte. 

Filebo. ( Mi ammazza co’ suoi esempi ). E 
quei la spada qui a eu la barbarie de blesser 
la tnain de son ancien maitre , et fail iailliv 
a Jlots son sang come vi si può perdonare ? 

Monti. Come si cliiama in Parigi colui che 
baratta le carte in mano ? 

. Filebo. Chevalier d^industrie. 

^ mariuolo , che vale lo 

stesso. Monsieur le chevalier d’industrie , voi 
mi avete cangiato alcune gocce di sangue in 
un fiume largo come la Senna. Questa è ma- 
rioleria. Voi fate uscire» quel sangue dalla 
supposU mano ferita , c ne date la colpa a 
quella povera spada. Questa pure c mariole- 
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ria. Voi non avete compreso il perche quella 
^ mano grondi sangue : e questa è asineria. Passo 
I a spiegarvelo. Pochi versi prima io aveva chia- 
ramente accennato dwj la spada di Federico 
. era stata^ nelle mani del suo |)adrone instru- 

! mento di grandi iinjìrese , e msinne di qual- 

che grande delitto. Leggete la storia di quel 
1 monarca e vedrete se ho detto il vero. Ora 

I una mano^ macchiala di sangue per un de- 

1 litio, agli occhi d’ un poeta che abbia co- 

. scienza, non si lava mai: mi capite.? Allor- 

. che lessi la prima volta in Shakespeare la 

scena della sonnambula Lady Macbeth com- 
. plico di suo marito , e complice di solo con- 

I senso , nella crudele uccisione del re Dun- 

1 cano , quel suo lavarsi continuamente le mani 
yi mezzo a’ suoi sogni , quello stropicciarle 
dicendo rabbiosamente : Sparisci^ macchia 
V esecrabile t sparisci , . . Che? queste mani non 

1 saranno duiKj Ite mai pure? e in ultimo l’ac- 
I costarle eh’ ella fa all’ odorato con. quelle pa- 
I role terribili : JE qui sempre un puzzo di san- 
gue l Tutti i profumi deU’ j 4 rabia non pur^- 
: citeranno mai questa mano. Oh ! oh! oh ! man- 

' dando un ppfondo sosj)iro che manifestava l’in- 
' terno strazio di quell’ infelice j io mi sentiva 
tutto raccapricciare , e imparava a dipingere 
I le astrazioni della fantasia, e le conseguenze 
IP inisfatti. Quando mi rappresentai 

all’ immaginazione la mano di Federico che 
I comparisce inaspetlatamenle su quella spada , 

i IO aveva nel capo il crudele incendio di Dresda, 

' ordinato a sangue freddo da quel Sovrano ; 

j , maresciallo Daun, e da quelle 

I del principe di Due Ponti io ne vedeva nel 

I mio pepiero le vampe , e udiva gli ululali 

e le grida di quegl’ infelici abitanti in mez- 

8 * 
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7.0 alle fiamme che divoravano la loro patria. 
Io vedeva adunque nella persona di Federico 
non un eroe , ma un soldato inumano , quale 
la storia me lo presenta in quel punto della 
sua vita. La sua mano per conseguenza mi 
apparve grondante di sangOe , e di più invol- 
ta nel guanto marziale , perchè tale si era al- 
lorché ella fece a’ suoi soldati quell’ atroce co- 
mando. Se mi si chiede poi il perchè, stando 
in mio arbitrio il rappresentarmi il Gran Fe- 
derico in tutto lo splendore delle sue virtù , 
ho voluto qui figurarmelo sotto uno aspetto 
men favorevole} risponderò, che le buon<x re- 
gole della drammatica m’ insegnavano non ad 
accrescere , ma sì bene ad attenuare 1* inte- 
resse sopra di lui nel momento eh’ egli viene 
spogliato della sua spada ; onde non rendere 
odioso quest’ atto , e odioso il giusto diritto 
del vincitore. 

Concludo che la prodigiosa apparizione di 
quella mano , con tutte lè circostanze che 
r accompagnano , non potevasi wnsurarc che 
da critici o ignoranti o maligni. Vi lascio', 
signor Filcho, la scelta dell’ uno o dell’altro 
di questi titoli. 

Filebo. Osservo però che la stessa censura 
vi è stata fatta anche dal Corriere delle Da- 
me e. dal Redattore di Bologna. 

Mosti. Senza dubbio ; per la doppia, ra- 
gione eh’ io vi diceva | e per una terza che 
verrà dopo. Ma quanti han fiore di senno e 
di sentimento , e si pregiano 'di verecondo 
giudizio tutti han veduto'e sentilo diversa- 
mente} e fu appunto su questo passo che il 
Cesarotti mi scrisse : V apparizione della mano 
di Federico è un' immagine che può esseìvi in- 
vidiata da Milton: nè quell’ illustre intelletto 
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giudicò lualc , perchè l’ immagine non è mia 
ma di Shakspearc ancor maggiore di Milton. 

Filebo. Ma perchè mi avete messo qacl 
povero Federico all’ Averno , perche me lo 
avete fatto une àme damnèeì Questa non è 
carità; 

Morti. Fino in sagrestia per censurarmi? • 
Vedo che finalmente avete fatto pace col Cre- 
do , e me nc consolo. Fatela anche col buon, 
senso poetico , e conoscerete che quell’ Averno 
e quella foce di Stige non sono che modi di 
dire consecrati dall’ uso .per parlare poetica- 
mente dell’ altro mondo. Ma ove pure avessi 
realmente , messo Federico all’ inferno ( il che 
non ho fatto ), non abbiate paura. L’inferno 
de’ poeti non è cosi brutto come quello del 
P. Concina. Omero e Virgilio si sono presi 
la cura di mandare laggiù una falange d’eroi, 
coi quali Federico troverà ottima compagnia. 
Stale tranq^uillo. 

Filebo. Fotevate però far rispondere il Gran- 
de Napoleone d’ una maniera meno sguajata ; 
dovevate dire : « Cette ^èe est à moi parce 
ffuc je suis le plusforU Ecco sentimenti e pa- 
role più convenevoli. 

Morti. Viva la verità. Le parole ch’io gli 
ho dato non sono sguajate , ma le vostre sono 
nitgliori. Tocchiamoci la mano, signor File- 
ho : ragionatemi sempre di questo gusto, e mi 
sarete Platone. 

F 11 .BB 0 . Oh io non piglio errore, e so quel 
che dico, tc 11 me semole eiicore qu"api'ès une 
» grave conversatioiij J^vèdéric lui-méme aurait 
» dà cèder de bonne gràce au Grand Napo~ . ^ 
» léon Vepée , objet ae la dispute , » siccome 
ha fatto egregianjcntc Vhouune extvaqnlinaiie: 
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« E dir parca : ben Tu degno se’ certo 
^ « Di posseder quel brando mio che un giorno 
• tc T* avrei vivaido in ogni impresa olìerlo. » 

L*offre que fait ìci FrèdMc est plus dìgne da 
Monarque prussien et ‘da Hqf'ós frangaìs, ’ 

Mosti. Mi' burlate , o dite da senno ? 

Filebo.'Dìco da senno j et Urne poFùitquc 
Gianni q móntré plus de dignité et de juge- 
ment , . . et qu"il connati pai^itement les prin- 
aipes de là vèHtable poliLìque. 

Mosti. Signor Filebo , lascio correre il vo- -- 
«tro panegirico sujia gìannesca politica , alla 
uuale non levo che il véritahle. Ma il vostro 
lucido, intervallo è‘ stato Iseù corto. Io ho 
ascoltato con grande pazienza le vostre bestìa- 
lità, ascoltate voi adesso le mie con cortesia. E 
primieraihente' dal primo di quei tre versi 
gianneschi levate via subito l’avverbio certo 
, che v’ é di più , per l’ evidente ragione che la 
•particella bene che lo' precorre , vale lo. stesso 
che cer^o. E infatti ben tu' 'certo j ìion lo sen- 
' lite' che è sintassi dà frusta? Emendata la scon- 
ciatura grammaticale , esaminiamo' la gemma 
sentimentale del poeta politico , cvediamo se 
rofferta eh' egli pone in bocca di Federico , 
'Sia ollèrtà da eroe , ovvero da schiavo. 

In una impresa' militare nella qyale l’onor 
nazionale o lina politica confederazione riu- 
nisca il fiore de’ valorosi , Achille , A jace , 
Diomede e gli altri principi della Grecia pen- 
ne offerire senza degradarsi la loro spadai il 
loro, servigio ad Agamennone , perchè ih Aga- 
mennone ri^lcnde e comanda la volontà dei- 
r intera conlederazione. Ciò xhe dico di Achil- 
le , .lo dicò' di 'Orlando ^ di Condé, di Turetia, 
tutti eroi : perchè in Carlo Magno e. in Luigi 
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SIA'’ , ai quali consacrano il loro brando , 
raj)j)rcscntasi la nazione a cui è sempre bello 
il servire. L' pileria di Federico eroe prussiano 
all’ eroe francese non potrebbe adunque esser 
plausibile che nel caso di una politica coufede- 
razionc. Ma , volendo oti’crir la sua spada al 
Grande Napoleone , 1’ offrirà egli anche allor- 
quando Napoleone viene a soggiogare la Prus- 
sia? L’ oflèrta sarebbe besiii*le 5 e nondimeno 
si è quella che gli vien .messa in bocca dal 
poeta politico, e in qual momento? nel mo- 
mento che l’ eroe francese annienta gli eserciti 
deir offerente, celebri per tanti trioniì, c spec- 
chio d’ istituzioni militari a tutta l’ Europa ; 
nel momento che rovescia il trono prussiano, 
Irouo fondato con tanta arahizione aal re Gu- 
glielmo , e ingrandito e difeso con tanti pro- 
digi di valore dal medesimo Federicoj nel mo- 
mento per ultimo che egli manda ramingo e 
costretto a dimandar l’elemosina all’Inghil- 
terra 1’ erede di questo trono medesimo. E una 
spada sì gloriosa , unico avanzo di tanta gran- 
dezza, custode unica, per chi ha senso d’ono- 
re e di pali'ia , delle ossa di Federico, Frè- 
déric Uù-mème Vaurait dà. cèder de bornie 
gnice al nemico che copre d’ eterna ignominia 
tutta la razza dei re prussiani ? Ah signor Fi- 
letto! voic il poeta politico avete applicato al 
povero Federico 1’ eroismo dei vostri cuori , e 
il povero Federico ha parlato da gran poltrone 
c da pazzo. , • ^ . 

Filebo. (Come rispondere !' Ab Gianni , 
Gianni ! tu mi hai fatto dire una grande be- 
stialità). 

Morti. Vediamo adesso se Federico ha par- 
lato egualmente per bocca mia. Io ne ho latto 
uno spirilo fiero ) superbo c cou'^apevolc dei 
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suo valore ; «no spirito irisomma che , memo- 
re di essere stato il primo guerriero de’siioi 
tempi , vorrebbe pur sostenere questa prero- 
gativa. Per questo egli grida : Chi sei che al 
brando mio stendi L’ ardila destra? >> non po- 
lendosi persuadere rhe vi sia altra destra più 
degna di toccar quella spada; per questo gliela 
contende , non conoseendo ancora 1’ eroe* ve- 
nuto ad impadronirsene , e piireiidogli strano 
clic questo eroe sconosciuto sia maggiore di 
lui : la quale ostinazione di pensiero , se sa- 
peste intenderla, esalta egregiamente il valore 
di tutti e due. A quei versi illusti’ati dalla 
stolta vostra censura : 

cc Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti , 

1 « Io sette giorni a rovesciarlo, e basti (B), 

‘ * 

1 ombri! di Federico , sbalordita da tanta sii- 
pcrioùtà e rajpidità^di valo^e ,• abbandpna la 
' spada non piu contrastabile; l’abbandòna sen- 
ta aggiunger più sillaba , e questo Silenzio è il 
linguaggio clòquenté dello stupore; manda dal 
petto un doloroso altissimo lamento , e questo 
lamento è indizio del suo dis][)etto e nel tempo 
stesso della riconosciuta superiorità del ne- 
mico. Nondimeno avvezzo ad essere il primo, 
nè sapendo accomodarsi a divenire il secondo; 
e sopraffatto per nna', parte. dalPevidenza , e 
per l'altra combattuto da qtlell’ orgoglio che 
nasce da eroico scutimento , quello spirito al- 
tiero fa il possibile per non conoscersi supe- 
rato; e questo è il motivo da voi non inteso, 
^ per cui SI alza nell’ aria , onde verificare con 
gli occhi' pToprj im avvenimento che gli pare 
impossibile , dico la perdita del suo regno ve- 
nuto in potere del suo nemico nel breve spazio 

■ ” 
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di sette giorni. E questi sono i pensieri , que- 
ste le innnugim che voi chiamate indecenti , 
c tutto per magnificare il poeta politico. Po- 
vero Gianni ! I suoi panegiristi si éouo fatto 
un giuoco crudele della sua albagia; gli hanno 
messo indosso il vesliniento di porpora per 
mandarlo al Calvario ;'c non meritava, che 
la clamide bianca ]>er andare da Caifasso. > 

Filebo. Badate a difendervi , e non mali- 
gnate su le mie intenzioni. 

Monti. Non volete néppur permettermi un 
pt)co di compassione? 

Filebo. licndetemi conto di quella inetafo- 
raccia da voi Usala , dell’ AchLllini « Ì'Vi/hoso 
hi aiido dal nuu'tel temprato Della Sventura. j > 
"V oi vi siete app.oggiato a Dante , là dove egli 
parla del bue di Falaridc ; ma- Dante ne 1 » 
uso in altro significato. La trenipe d’ wie lame 
ne pelli s’ohtenir qae par la comhinaison Uil 
J'eu et de l’ean. ~ • 

Mosti. M’ accorgo bene che Dante ed io- 
siamo mal capitati. Ma ditemi un s poco : se 
Dante adoperando temperare per foggiare lia 
potuto sensatamente ten^ierare un bue colla 
lima, perchè non potrò io te/npe/ are col mar- 
tello una spada? Che nella lingua italiana tenz- 
perare abbia molti significati, lo sanno i lippi 
e i lonsoì-i. Quando voi per esempio avete tem- 
perata la vostra 'penna conti'O di me , 1’ avete 
voi fatto pai' la comhinaison du feu et de li’eait? 
F: quando il vostro poeta politico tempera le 
auree corde della sua lira , dove le mette ? 
Nell’ aequa aridi’ esso e nel fuoco ? Abbiale 
tlunqne lalxmtà di prendere il mio temperare, 
come quello ddl’AligUic» »! per vocabolo equi- 
valente a Joggiai'e } e se vi piace di porre 
fra le metafore acliilHucsdic il' martello della 
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Sventura t metteteci anche il dantesco mar- 
tello della Giustizia : w La divina giustizia gli 
martella, Cosi il martello della gelosia , il 
martello del cuore , il martello delle passion,!, 
dei quali martelli sono piene le botteghe di 
tutti i clàssici si poeti che prosatori. 

Filebo. che diario avete voi inteso di 
dire con quella irose. enchevétr^ej insuppor~ 
table in bocca del vostro eroe 

. . , , . I lauri onde coprlo . v 

TJn di la fronte il tuo signor ^ mici sono! 

L*Empereur dts Franfois n"a pas bevtin «r- 
tainement de ^attribuer les viatoiies de. Frédé^ 
rie IL • . ' • 

Morti. Non sono le vittorie di Federico , 
anima mia, ma lo splendore di quelle vitto- 
rie che torna ad onore del Crrande Na^leone.- 
Bebé la gloria d’ un nemico vinto devòlvasi 
al vincitore , tnel dice il senso comune , e il 
maggior pittore della natura^Sh^kspeare. Nel- 
la prima parte dell’ Enrico IV ^ atto II , scena 
IV , una delle .più belle e stimate di quell’ al- 
tissimo ingegno, il re rimprovera al- giovane 
Enrico lo sregolamento della vita ch’egli con- 
duce, c gli pone d’ avanti agli occhi là gloria 
che il suo nemico Pcrey , eguale d’^anui ad 
Enrico^ si acquista nel cammino 'dell’ Onore e 
della virtù. Vaile mo che risponde il pentito e 
magnanimo giovinetto : « Si, mio Sovrano s 
» Percy non e che il mio depositario : tutta la 
» .gloria ch’egli raccoglie, la raccoglie per mr, 
» e io gliene farò render conto si rigoroso , che 
« sarà forzalo a cedermi i suoi onori, tutti fino 
» .alrultiino , si fino ai più piccolo delsuoi ai- 
]> lori». Fatene adesso 1’ applicazione , c l^io 
vi conceda disccrnimeuto' per farla beaci 
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Filebo. a prò seht je m*àperfois tlic, ndn 
rontcuto Voi cl’ aver latto di Federico utie dme 
damnèe, la 'fate ancora lunga lunga. 

Mosti.* Si signore , lunga wnga come le 
"Vostre orecchie. 

Filebo. E di più. l’avete paragonata a Sata- 
nasso e a Belzebù di Milton. 

Mosti. Perdonate se in quel momento per 
lina 'più acconcia similitudine non ho pensato 
a nessuno de’ mici censori. Ma finiamola, per- 
chè Giobbe non ne può piò. 

FitEBo. Mi resta a dirvi che l'antitesi 

- > Morto alla fama ed al rossor sol vivo 

est Jróide et mal à propos. Gianni pour éxpn- 
mer la.mème chose s’est servi de la phrase sui- 

vante bien plus délicale , bien plas poétique r 

* 

...... Il Prusso a cui sul 'crine 

li bel lauro morì di Federico. 


Mosti. Quella antitesi dipinge d’ un solo 
tratto l’ infelice situazione del vinto re fuggi- 
tivo. Ma viva pei* la seconda volta la ventai 
r immàgine nsata dal signor Gianni c più sem- 
plice , più delicata , e io noto più volentieri il 
inerito , che il demerito de’ miei nemici. In 
quel canto del Gianni vi sono ancora altri 
dieci o dodici versi eccellenti , e di più un bel 
gruppo' di tre similitudini in una soia termina, 
cd è bella egualmente l’ altra Come tator, ecc. 
Sul resto messer Lodovico vi prega di scri- 
vere questi versi : 

t ■ * 

Vidi un monte di tuinide vesciche, 

Che dentro parea aver tuuìulti o grida. 

Avete' altro' da dirmi? ’ ! 

Filebo. Aspettate ch’io, riprenda il mio mi- 
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croscopio. Oh! ecco Tottava del (ftadema in tt'e 
spezzato'. Elle parati la plus bizarre. Tra- 
vedi) il vosttt) pensiero , ma dovevate .voi ser- 
virvi ideila metàfora dfun soudeur de mélaux ? 

MoNti, Il Petrarca nella canzone Spirto 
gentil vi voleva saldar il vizio di parodiare le 
espressioni più nobili ^ e il Passavanti ha fatto 
àncb’esso il. possibile per saldarvi il cuore ul- 
cerato dalla malignili Ma il saldare le vostre 
piaghe é. opera disperata ', senza la saldatura 
che si fa col sugò di elleboro (io). Avete altro? 

FÌleso. Ecco ancora le doigt de Dieu qui 
écrit. Cavolo mille vòlte rifritto. 


Mokti. e se l’ eroe francese prima ‘di par- 
tire per r armala avesse detto a qualcuno : in 
questa cecità della Prussia si vede proprio il 
dito di t>Ì0t o altre parole consimili , chia- 
merete voi, sciaurato! questa sentenza un ca- 
volo mille volte rifritto? Sbrighiamoci : avole 
allro? „ ■ 

FiLtiBo. Ho ii piega e discmdù Quel piega 
est un pur gaUicisiue. Il est vrai que le Dante 
la dit (c Dove V arco piega «u Ueu de dire si 
piega. Peut-étre parve que l'action del piegare 
ne dèperxd pas de tare , mais de celai qui le 
Jabrique ; desi d^nc tei unè Jaute de Lingue» 
Monti. (Iddio santissimo | chae enorme spro- 
posito ! Dante parla dell’ateo che fa la mon- 
tagna del Purgatorio (ti), e costui lo. prende 
per un arco da frectó fabbricato nella bottega. 
£ questo, é il giudice della scuola dantesca Ì 
Questo c il maestro deUa'raia lingua? ed ip 
mi sono costituito con pazienza davanti al suo' 
- tribunale ? e ho' potuto rispondergli?- c non 
ho mandato in mia vece <, ad esempio dì Icario 
XII , i miei stivali a dire le mie ragioni? Ma 
linalmente sono arrivato dove io voleva). 
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dovuto èntfarc col signor 

spinto i« 

mi^*nf« J mi aveva allontanato al- 

2.m«^ ’ ‘^'’^cissimo amico c collega : e 

temo che ricomparendovi innanzi lorda di 
qu^ta polvere non mi troviate più quel di 
«degno delk vostra stima. Ma 
^mp^tite ; un bel tacere non è sempre inter- 
pretato fayor^olmente. ^ • 

* notizia l' articolo con- 
tumelioso della JHeyiu; in slava in procinto di 

da un dovere 

di gratitudine verso il più caro e benefici 
^ l’officiosa Gazzétta del 
la IIk prontamente annunciato si bel- 

tà ribalderia, promettendone la ristampa; e 

*" tripudio, in 

M-alo a ‘ “««data in 

re alo a tutta Milano, e tutti gli angoli della 

®M^dero tappezzati dell’avviso di questa 
e^uislta diBàmaziooe. Io vedeva , sapeva e 
taceva j ripetendo déntro me stesso quelle due 

parole i i„ „ecariohe eooslui ; . )! 

jte mais rampe. . 

« P??daf*”» del conténuto dì sif- 
fatto libeUo fu il nostro F. che "caldo 
amicizia mi' scongiurava di 
non rispondere. L’ autore / soggiunse celi sì 
protesta italiano^ e il sarà pu> koppol Sia qua- 
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lunque, egli è uno sciagurato senza pudore e 
senza rimorso. Consolati: il pubblico è giu- 
sto , nè per Giornali cangia opinione , o ri- 
tira benevolenza. Ma tu perderai 1’ una e l’al- 
tra se ti vince lo sdegno. Leggi e disprezza. 
£ gettandomi il libretto sul tavolino, disparve. 

Questo consiglio consuonava perfettamente 
col mio proponimento , e non dissimulo ch’io 
sentiva, in me stesso altissima compiacenza 
della disperazione de’ miei nemici : e ricor- 
dandomi del bizz^iTO cfirtcllo allisso un gior- 
no in Parigi t répohse au silence de Monsieur 
de Fontcnelle , aspirava io pure nei nascon- 
digli deli* ómor proprio all’ onore di quel 
cartello. , ‘ , 

Partito il F mi posi a leggere con 

socratica indifferenza il mio panegirico. Fi- 
niva appena di scorrerlo, che un altro ami- 
co di consumata esperienza sopravvenne e mi 
disse: Hai saputo? — Si. — Hai lotto? — Si. — 
Che pensi di fare? — Tacere. E preso il mio 
Orazio legg^a: Men* moveat cimex Pantilius? 
aut crucier » quod K elUcet absenterh. Deme- 
trius? L’amico si mette a passeggiar per la 
camera , e dopo una breve pausa ripiglia : 
pensaci bene: la ^erra non e diretta a* tuoi 
scritti , ma. . . — Lo veggo. E seguitava a leg- 
gere ad alta, voce: Plottus et Varius , Mae- 
cenas P'irgiliusque j Falsine et probet haec 
Octavius oplimus, — Ti^r^nno del male. — r 
Finora non mi hanno fatto, che del bene. — 
Ti faranno del male e non ti gioverà il volo 
nè. di Mecenate, né <li- Virgilio. La lite è por- 
tata davanti' a un tribunale che non udendo 
che il suono della campana neinica crederà 
che la tua sia senza batpcchio , e ti condan- 
nerà} bisogna suonarla. ~3uónarla? Ma cou- 

1 
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Irò chi ? Il signor Filebo si levi la maschera , 
c vedrò s* egli merita due tocchi di campancl - 
viirea bile di Persio mi aveva gi à 
tolto il buon umore d’ Orazio, e balzato in 
piedi mi aggirava anch’io su e giù per la 
stanza in direzione: contraria a quella dpi mio 
consigliatore ; il quale fermatosi finalmente 
nii disse : non ho più che due parole da ag- 
giungere. Queste vipere occulte , questi Pan- 
ili] non rodono la tua riputazione che per av- 
velenare la benevolenza di Mecenate e d’ Au- 
gusto. Consulta il proprio tuo decoro di con- 
certo col tuo interesse , e dimani ci rivedre- 
mo. — E partì. 

Rilessi allora con attenta ponderazione l’ar- 
ticolo della Revue, e vidi meglio lo scopo dei 
colpi insidiosi che ne partivano j vidi che que- 
sto era crivello di molte pelli , e conobbi to- 
^o l’ odorò delle zampe italiane ; vidi che tutti 
gji sforzi si dirigevano a’ intorbidare 1* altrui 
buona opinione sopra^ di me ; vidi (inalmente 
apertissimo che tutti i materiali di quella ma- 
liziosa diflamazione procedevano dall’ abbon- 
dante arsenale del Gianni , a cui la Spada dì 
.^ede/^co aveva offéso il cervello. Tutto visto, 
tutto bene considerato ^ tenni consigliò colTin- 
bma mia ragione e le dimandai quid ag^n- 
dum? e la ragione mi disse : cerca la verità. 
Ma dove cercarla? come trovarla senza viag- 
giarc fino alla capanna del Paria di Jagrenat 
nelle Indie? Un poèta che cerca la verità è 
ben altro ohe Diogene con la lanterna. Non- 
dimeno ecco il modo ch’io tenni per ritro- 
varla senza uscire dòlla mia stanza. Spiegai 
tranquillamente sul mio tavolino da una parte 
1 vei-si del signor Gianni , dall’ altra i versi 
del signor Monti, Colla pausa e il raccogli- 
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mento d’ un anacoreta lessi attcntissiraamcntc 
i versi del signor Gianni ; c li trovai in co- 
scienza rnirabilmciite cattivi. Golia stessa pau- 
sa c racco^liraenlo lessi àttentissimaraènte i 
versi del signor Monti ; e in cosciefiza avrei 
trovato cattivi anche questi , se prima non 
avessi letto quelli del signor Giandi. Conobbi 
allora la verità eh’ io cercava ; conobbi .cioè 
r animale più grosso tra questi due. Affidalo 
al sano discernimento del pubblico , presi il 
cappello e , fermamente deliberato di perse- 
verare nel mìo silenzio , uscii di casa co’ miei 
occhiali sul naso, ripetendo seinpre siffle, mais 
rampe , e alzando gli occhi a tutti gli angoli 
di Milano per vedere se ancor compariva il 
cartello di Fontenelle. E linalmcnte mel sarei 
guadagnalo, se non interveniva uno di quei 
casi impensati , che tutto ad un tratto ci fanno 
pèrdere il merito delle più belle risoluzioni. 

Tornalo a casa ( qui si alza il sipario e si 
licenzia la verità di Democrito per dar luogo 
a quella d’ Eraclito) tornato a casa , fra le 
molte lettere di quell’ ordinario , una ne os- 
servo di carattere sconosciuto coll’ impronta 
della Posta di Parigi a questo indirizzo — A 
Monsieur Mr. Monty poéte ilalieji de Ut Lé~ 
gion d‘honneur , et chevaUer de la Couronne 
de fer , Milan. — L’ apro e la trovo del tenore 
seguente. Non soppriiho che le poche parole 
che la discrezione deve tacere. 


« Parit ce S 4 1807. 

€< Monsieur. — N’ayaill pas riionnetir de 
» vous conitaltrc pcrsonnellement , jc vous at 
» dèjà agsez estimò depuis long-lenis , Mon- 
>> sieur, pour hasarder auprès de vous cette 
» lettre. -Un arlicle lòu , iinpudcnt vicut de 
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« paralfrc contre voiis dans l’ancienne Dèca- 
« aujourd luii la Reviic, journal ouvcrle- 
mcnt cnneim du gouvcrnemcnt. Vous en 
Il ^ peiit-étre la source j mais la voici j 

CCS counaissances pourront vous ótre Jit'ccs- 
>> sair^. . . . Cet article a c»é Jcixt cn italien 

» de belles letlr^ au Coliche de Solese. Il Pa 
« ecrit ici ayant de partir pour PEspagne cl.ez 
« Biajoly, auteur d'une gramrnaire 

tahcnnc, avec Monsicur Janni, poote italien 

t tlebodeau, M. M (i3) 

!! R. aulres personnes. Monsieur 

liaircre,fameux cx-convcntionnd Pa traduit 
« en frangais, et un ccrtain Monsieur Arnoud 
« la tait inserer dans la Rcvue...« Si tiri 

nè si alzi che agli occhi 
dell Autorità superiore , al cui solo^ segreto 

posflo?^”^ confidenza di questo sacro de- 

slfStfr!"?! V**’ commento di 

ia porta , mio buon 
miill^ ’ occhi discorriamola tran- 

?1P in faccia 

Jup. ri . che esistono letterati esistono 
l’ . ’ c a hinesta libertà che ji governi ci 

ciano di ‘‘'^n'anarci scambievolmente , o stata 
sti T T nifelice prerogativa della iio- 

s ia bella democrazia. Ma se la politica baie 

scand^n°"l- h'Ii occhi su questi 

scandali , I eterna morale del pubblico li con* 

fauna severamente. E quando in queste zuRe 

c'd*'eTl‘n'* ‘Iella decenza 

c dell onesta, quando la guerra si cangia in te- 

quando gli assalitori in- 
vestono mascherati c vanno xilla viladeil’avvcr- 
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Bario senza és|ìoiTc la propria , la morale pub- 
blica pronuncia la sua serilenza, e scrive il no- 
me degli aggressori sul registro degli assassini, 
E noi 'pure uh tempo, o.mio caro, noi pure 
/ abbiam combattuto ; -ma nude erano le nostre 
frónti , onorate le^nóstre armi, e non in mezzo 
alle tenebre , ma nel ])ieno merigge. Nc ab- 
biam chiamalo àusìliarj , nè abbiamo tenuta 
la via del tradimento , nè ci siam venuti alle 

r lle vilmente insidiandoci la riputazione: 
iaino insomma consumato il nostro duello 
fecondo tutte le regole dell’^onDrfe; e dopo un 
piccolo sdegno ci siamo cordialmente abbrac- 
ciati 'per non separarci mai più , e morire nel- 
la benedizione ae’ buoni. Applicate voi stesso 
al caso presente questi santi principi, ^ f i^pai' 
raiate al vostro amico l'orrore di' riconoscere 
nella condotta de' suoi nemici quelLa de’ vili 

S iù segnalati. Mentre voi farete nella purezza 
ella ’vostr’ anima 1‘ applicazione di cui vi pre- 
go , io dirò due paróle al signor Lampredi. 

Signor .Professore , voi mi venite denunziato 
come artefice de l’articleJbiL et ìtnpudent in- 
serito contro di me nell^ tievue Uuéraire.- Que- 
sta denuncia mi dà il diritto d’ interrogarvi; 
e la stampa che parla da un pòlo all’ altro vi 
porterà presto o tardi ali’ orecchio la mia di- 
manda , qualunque sia l’ angolo della terra 
che vi ricovra (i4)* Signor Laiupredi , siete 
Toi.l'aulore di quell’ articolo? Rispondetemi, 
l'ino alla vostra risposta io terrò sospeso l’ in- 
timo mìo giudizio sopra di voi , e perchè pos- 
siate darla adeguata , e purgarvi davanti al 
pubblico , al cui tribunale impunemente non 
si mentisce, "io , franco c libero come 1’ aria , 
vi anticipo le riilessioni Che vi aggravano c 
vitelle die vi ditèndono. 
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Se esamino il modo e i termini dell’ accusa, 
e la j)ioljita e 1 iiitcUta inorai^ dell’accusatore 
clic {*ici conosco j se considero il come egli lia 
potalo, senza volerlo, penetrare. nel critico 
pandemonio da cui è uscita quell’ astuta dif- 
iamazione , il cui oggetto è tutt’ altio die 
quello di far la guerra a' miei scritti j se pon- 
dero iinaiinente i motivi che 1’ hanno spinto a 
svelarmela , motivi procedenti tutti da quei 
nobile sdegno che Je turpi azioni risvegliano 
dappertutto nel cuore della virtù, la mia cre- 
denza e suhito determinata : voi ne siete l’au- 
tore. Se interroga sul vostro carattere la To- 
scana un di vostra pallia , e poi lioma , in 
greinho alla quale , al tempo delle licenze re- 
pubblicane , r abbondanza de’ vostri sali sati- 
rici vi acquistò fama di lingua poco discreta; 
tutta lloina e tutta Toscana mi gridano , che 
VOI ne siete capace. Se leggo linairaente il vo- 
stro Monitore Itoinano, nei quale ad^ogiii trat- 
to vi fdte un crudele trastullo delle più illibate 
iipulazioiii (vizio certanieiitc di quei Icnipi 
infelici più ancora che dei Giornalisti ) , ogni 
pagina di quei fogli mi dice, che l’articolo 
delia Revue c lutto di vosli-o conio. Udite 
adesso a vostra consolazione e con lo stesso 
candore le considerazioni, che vi difendono. 

In quell'articolo è detto .^je com\ais à peine 
Monsieur Monti : ed io non sapendò persua- 
deruii che uimoino di spirilo possa discendere 
alla viltà di mentire (rifugio unicamente del 
]ierverso , o dei liebole ) , e dando intera fède 
a qiiélla protesta , trovo di’ ella non può esser 
vostra j'.cr vcruu modo , poiché voi conoscete 
pe. tcttaiiieiite me , come ‘io conosco perlcUa-/ 
meale voi. 11 signor cavaliere Azara ( nome di 
sempre onorata cd acerbissima rimeiubrunza ) 

^r»* 
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fu il mezzo col odiale ricordatelo bene , voi 
in Firoize mi offeriste Spontaneamente la yo-^ 
atra amicizia,; la quale sotto gli auspicj di 
quel personaggio io accettai lietamente , per* 
la conoscenza de’ bei talenti è sempre un 
acquisto. £ se la discrepanza àjti morali no- 
stri principi non mi consentiva di coltivarla 
con queirat^re eh’ io desiderava (perciocché- 
senza f armonia de’ costdn>i non può -prospe- 
rare r armonia dell' amicizia) , nuiladimeno e 
in Firenze' e in Parigi in so di non aver man- 
cato giammai a verun dovere sociale verso di 
voi; e non potendo farvi dono del cuore non 
vi ho mai negato quel tributo di stima che; 
un- buon ingegno ha sempre diritto di esigere.. 
Dunque non avendovi iò mai oSesn, voi non 
potete essere l’ autore di queiroffesa-. ' ' 

-, Queir articolo é una perpetua apoteosi del 
simoii Gianni ; e il Gianni poteva certamente 
aspirare alla poetica beatificazione se avesse 
calcato tutt’ altra via. Ma i vostri incensi non 
vanno punto d’ accordo coi sentimenti che più 
volte mi avete manifestato intorno '^a’suoi me- 
riti; e qu;pido in Firenze, presente il giovine 
principe Lùigi-Santacroce’, mi facevate la sto- 
ria dello ridicole millanterie del Gianni e dei 
crudeli suoi portamenti colla Fantastici , da 
Ui prima adorata e poi infamata con una sa- 
tira che fóce orrore a tutta Firenze , voi fissa- 
ste nella vosti’a ragioue un grado di stima , 
^checade in manifesta contradilizione con quel- 
J’ articolo.' Dunque 1’ articolo non é vostro. 

.Y’ ha di più. Il tenebroso autore di quello 
scritto si protesta un vèritable Italieni qui doti 
vriller sur l’honneur de sa nation: e per l’op- 
itoslo ( voi non |M?tete ignoraHo ) un vero ita- 
liano scopre la faccia , c dice (raucamente : son 
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io ; nè prende a lacerare in paese slraniero la 
fama dei suoi fial'clli fontani. Un uomo d’, in- 
tendimento , quale voi siete , poteva egli non 
vedcrp chiarissimainente che quella insultante 
diatriba , anzi che onorare, infamava il nome 
italiano al cospetto di tutta la Francia abba- 
stanza scandolczzata delle nostre mutue carni- 
fìcine? Poteva egli non accorgersi che quell’ ar- ’ 
ticolo- metteva il ^'"gillo alla terribile accusa 
degli stranieri che non ravvisano negl’italiani 
che altrettanti figli di Edipo ? Dunque I’ arti- 
colo della Révue sarà , se il volete , lavoro 
d’ un Italiano , ma d’ un pazzo che disonora 
la sua nazione nell’ atto medesimo di chia- 
i^rsenc lo zelatore. Dunque questo pazzo non 
è Larapredi , pciThè so che egli è partito da 
Parigi senza catene. Attendo risposta rolla 
conferma della vostra innocenza , di cui io 
stesso vi ho somministrato in parie , le prove.. 

Passo al signor Biagioli. La ipia totale igno- 
ranza intorno a questo soggetto mi ha fatto 
cercare delle' notizie sopra di lui. Ipochi in 
Milano che lo conoscono non tutti vanno d’ac- 
cordo nelle informazioni. Mi appiglio alle fa- 
vorevoli per non deviare dal mio insti luto di 
creder sempre più al bene che al male , tutto 
che cento volte iò m’ abbia raccolto pessimo 
frutte dèlia mia buonA fede. Stando dunque 
alle relazioni, io mi congratulo primieramente 
col signor fiiagioli , ch’egli sia Fautore d’una, 
grammatica italiana , che da tuttl'scnlo lodata,’ 
c lo esorto a promovere con tutto Io s^rzo in 
Parigi Io studio del nostro idioma , di cui pqr- 
mi v’ abbia gramle bisogno j da che special- 
mente la lingua ifaKana ha cessalo di essere 
pei Francesi una lingua di necessità , siccome 
lo era allorquando l’ Italia m.scgnava a tiilla 
l’Europa. Mi congratulo sccondaiucule col si- 
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Biagioli, ch’egli abbia voce tli buon uo- 
mo , elogio più prezioso cbc' quello di buon 
grammatico ; .ma mi condolgo che la sua trop- 

Ì a bontà abbia fatto servire 1’ abitazione dcl- 
’ onest’ uomo al conciliabolo de’ cattivi. La 
debolezza di carattere e finitima d’ un brutto 
vizio , e il vero probo non fa mai lega co’tri- 
sti ; molto menò li raccoglie ii;i sua casa venuti 
u bella posta per divorare in segreto la vit- 
tima delle loro vili passioni. Lasciamo in pace 
il buon uomo e accostiamoci con rispetto al- 
r uomo straordinario. 

L’ improvvisatore Fr-ancesco Gianni è egli 
complice della Filebiana ? Ila egli sommini- 
strato i veleni , di Cui è sparsa? Può egli avere 
nel cuoire impellenti motivi, onde abbando- 
narsi a tanto impelo d’ inimicizia contro di 
me? Io non mi permetto un giudizio che spet- 
ta unicamente alla ragione del pubblico j ma 
il pubblico per non ingannarsi na bisogno di 
documenti. 11 signor Filebo per troppo zelo 
deW onore italiano uscendo dai cancelli della 
sua critica si è presa la libertà di trascorrere 
i varj periodi della mia vita : mi ha presentalo 
«otto 1 .aspetto di poeta, prima papale, poi 
rivoluzionario , poi imperiale ^ ha saputo senza 
conoscermi (y’e le connais à peine) notare mi- 
liutamente le segrete cagioni c le epoche degli 
scritti da me pubblicati. Il suo comuienlario 
non ó esatto j il suggeritore si è tradito nel 
suggerire c ha taciuto le verità più impor- 
tanti. Per rettificare 1’ opinione del pubblico, 
consegnerò io medesimo a questo giudice lutto 
il processo del mio dare ed avere col signor 
Gianni. Pongo sotto pena d’ infamia il mio 
onore sopra la narrazione dei fatti , che una 
stancata ])azicnza è costietta di rfvclarc. 
Francesco Gianni è stalo un Icinj.o il mio 
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nmico. Tiitla' Hoina n’è tesliinoiiio , c cj eda 
ancor vivi nella memoria de’ Romani i bei 
versi , eh’ egli sci’isse in mia lode , allorché 
nel featro della Valle fu recitata una mia 
mediocre ti’agedia il Galeotto Manfredi po- 
steriore all’ Aristodemo : e la nostra amicizia 
sarebbe stata durevole se le opinioni politiche 
non ci avessero sqiarali. Partito egli da Roma 
inopinatamente collo scultore Ceracchi, dopo 
qualche anno di assenza lo rividi in Firenze, 
seguito il trattato di Tolentino. Taccio in 
quella occasione un tratto, ( come chiamarlo?) 
un tratto. ... singolarissimo della sua inimi- 
stà , relativo al mio poemetto in ottava rima 
sull’origine delle, Muse, lì musogonia; c lo 
taccio perchè la narrazione -di cei'te perfidie ' 
dilficilmente trova onestà di espressioni : al- 
tronde il narrarlo costerebbe qualche ama- 
rezza a ' due persone oneste e a me care •, Pu- , 
Llio Serpieri e Angelo Petracchi , ’i (jnali in- 
nocentemente somministrarono al Gianni le 
armi di che egli si servi p.er offendermi. Mi 
Rasta r aver citata la loro testimonianza , e 
di aggiungere che alle istanze dello stesso Pe- 
tracchi perdonai queir offesa, o che una mez- 
za parola di scusa la seppellì in una intera 
dimenticanza. liceo il secondo periodo delia 
mia amicizia col Gianni. 

Si costituisce la repubblica Cisalpina, -c 
il governo mi chiama in ‘Milano Segretario 
centrale degli Affari esteri. La mia venuta 
fu pi'crumciata co’ sòliti vituperj dalle gazzette 
repubblicane , le quali rimproveravano al Di-* 
reltorio la mia chiamala, siccome di ciipilalc 
nemico della repubblica. Io amava la liber- 
tà (c chi non l'ami?), ma l’oggetto dcl- 
r amor mio ciarla libertà dipintami negli 
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scritti di Ciccione e Plutarco. Quella che Iro- 
\ai sugli altari in Milano mi parve una pro- 
stituta^, e ricusai d’ adorarla. Quindi contro 
i l me le scomuniche de' suoi Oieiofanti, quin- 
di sulla piazza del Duomo il pubblico rogo 

legislatore 

fontana, qjiindi nuove rotture col Gianni, 

riconcilia- 

aicit;"— .«‘^""3"*' ** berretto, mi' prostrai 
alla divinità imherrettata , feci intorno a quel- 
1 idolo il mio; tripudio; ne cantai Je..\.. 
^ n e VII tu , di venuto io pure poeta rivolu- 

8ÌrnorF'lT°"^^°i- espressione del 

ignor Fileboj delirai msomraa con gli altri 

« a mia conversione mi valse il padrocinio 
fJ trianm per qualche giorno, 

d eccoci al terzo periodo della nostra bene- 

della" mia 'Ì hÓ “ " PÌ“ «erbo 

iniziando nei riti repubbli. 

neIl'mSr“r B.emeva. Mi suonavano 

neU oieccbio i bei nomi di fratellanza e d’in- 

dipendenza , e non vedeva iier tutto che ner- 
«ecuzioni e catene. Il Gianni non viveva ^che 
Jn mezzo dei gierofanti , e n' era edi st. 

dim^n^ ? coltivala. Non- 

cj^^nicno la libertà ch’io portava nel cuore 

_ 1 permetteva di esser l’amico del Gianni* 

I o che separato da’ miei principj. Ma quella 

intollerante, non po^rmet- 

lua dtv Cd egli fedele alla 

sua divinità doveva odiarmi, e m’ odiava. 

II pruno indizio ch’io m’ebbi di qu^sU 
dj risuscitati fu a danno di nu egn gio^ mio 

amico, del, cavaliere Dionigi Slrocdu, nolo 
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a tuffi per le eleganti sue traduzioni dal greco. 
Lo Strocchi' era stalo scritto nella lista de’ le- 
gislatori. Il Gianni lo seppe, lo calunniò (iG), 
e il nome di Strocchi tb cancellalo. S’ imbatte 
tjuésfi nel Gianni, e caduto il discorso del 
tortó che gli Veniva fatto, il Gianni con inau- 
dita ai^acia gli dice: Io, io son. (Quello che 
vi ho fatto cassare. — ' E perché ? ‘ ’ Pereftà 

siete amico di Monti. > ■ ■ . 

La seconda prova fu ancora più luminosa.' 
Per mia mala sorte venni nominato, dal Di- 
rettorio ad una Commissione per la quale 
io uomo di sole lettere non aveva nè pratica,' 
nè talenti , e r avrei ricusata se il Ditettório 
non mi avese dato un collega, al quale ini 
lece precetto in iscritto di andate subordina-^ 
to. Egli era legislatore, ed onesta persona (17):' 
luà il troppo zèlo del' bene lo spinse ad al- 
cuni atti , che giudicati eccedenti vennero de- 
nunziati al Consiglio legislativo. Il Gianni 
amico deir accusato si adoperò con 'tutte le 
forze perchè venisse dichiarato colpevole : c 
per qual ragipne ? Per la medesima che allo’' 
StroQchi fe’ perdere il posto di legislatore. Lo' 
disse il Gianni francamente egli stesso' a quel- 
r incolpato : « Vorrei darti il Trt\o voto, md 
non posso , perche la tua assoluzione porte.- 
rebbe con se anche quella di Manti, Dòpo 
quattro mesi di accanito litigio , il Consiglio' 
pronunciò finalmente la piena innocenza del 
mio collega.' ' ‘ ' • 

Deluse cosi le speranze de' miei puri ftatélli, 
chea tutti i patti volevano la mia rovina (c 
ignoravano che l'onestà si perseguita, ma non si 
uccide), ecco l’infernale espediente a cui' si ap- 
pigliaronOi.Èfatto unico nella storia dei furori 
vepubblicani , c vuoisi udirlo con attenzione. 
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Durante 1’ assoluto jiotere di Robespierre, 
io aveva scritto in Roma la Bassvilliaua (iS). 
La Francia sotto c|iiclla tirannide divenuta un 
Inferno, ini somministrò sentimenti ed imma- 

S ini^di nn certo coloritò dantesco, che pro- 
usse a quei versi una qualche fama , e al- 
l’autore molte tribolazioni per onera dei De- 
masoghi. E nondimeno le verità da me dette 
nella Bassvilliana non erano che'^mor te lince 
a paragone di quelle che poi comparvero in 
cento, scritti francesi, allorché per benefìcio 
del vero inviato di Dio , Napoleone , alla li- 
bertà del delitto successe quella ^lla virtùT 
Ma la Bussviiliana oltraggiava le virtù dei 
Maralti e dei Robespieri. Ella era dunque 
al tribunale di Gianni e di tutti i Marattisti 
e Robespicristi un delitto fuor di perdono : 
e questo delitto, anteriore di quasi tre anni 
all’esistenza della repubblica Cisalpina, do- 
veva essere solennemente punito con una legge 
di questi^ futura repubblica ; logge espressa- 
meuté ideata q perorata il a3 piovoso nel gran 
Consiglio e sanzionata il 3 ventoso in quello 
de’ Seniori anno VI della libertà francese e 
primo delia cisalpina (19)» Nei mómerRo in 
cui scrivo fremendo queste memorie ho 'da- 
vanti agli occhi il processo verbale dei due 
Consigli e il nome e le parole dei promotori 
e sostenitori di questa, legge crudele , e , in 
inezzo all’ orrore che mi risvegliano , sento 
la dolcezza della virtù nel tacere i lor nomi 
e le insensate loro perorazioni. Dirò solo che 
nel , Consiglio dei Seniori,, ove nacque il mag- 

! ;ior contrasto per 1’ accettazione di questa 
egge , uno de’ suoi difensori , acciocché non 
restasse alcun dul>bio che lo scopo 'delta nic- 
dcsiina'si era di fulininarc un solo individuo. 
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il solo autore della Bassvilliana , l’oratore nel- 
l’impeto dell’eloquenza Io manifestò con pa- 
role uuicamenle applicabili a quel poema , 
parole ancor vive e spicnelenti nel processo 
verbale di quel Consiglio (-io). 

Caduto dal mio impiego in vigore della 
legge dei 3 ventoso , spogliato d’ ogni civile 
prerogativa , perfino del diritto attivo' di cit- 
tadino, ridotto alla sola' condizione di servo, 
a <|ual partito appigliarmi ? Era scoppiata ir\ 
Roma a quel tempo la febbre repubblicana. 
Concentrato nel mio dolore corsi subito coi 
pensiero à quella per ine sempre cara città, 
nella: ^nale diciassette anni di soggiorno non 
mai interrotto mi avevano procacciato e ami- 
cizie e parentele ed onori , e finalmente una 
seconda patria , da me abbandonata per cor- 
rere in traccia d’ una larva di libertà che 
doveva costarmi tanti sospiri* Senz'a pensare 
che Roma democratizzata erà divenuta essa 
"pure un abisso, sci'issi subito à quel Ministro 
degli affari esteri (ai), esponendogli le mie 
disavventure , e la brama di ricuperare in 
.Roma la patria che mi era stata tolta in Mi- 
lano. L’ amico mi rispose con esultanza ; e si- 
gnificandomi che il medesimo impiego y i me- 
desimi emolumenti j eh’ io perdeva in Mila- 
no , li avrei riacquistati in'Roma al suo fian- 
co , m’ ingiunse di partir subito. Mi misi-dun- à 
que in procinto , e sarei corso in nuovo di- 
sastro che mi avrebbe portato alla dispera- 
zione, se non mi avesserò preservato due an- 
geli tutelari, due prestantissimi amici presen- 
temente grandi Magistrati della Corona (22). 
Differita per loro consigliò la mia partenza , 
ecco altra lettera dell’ amico di Roma , che 
dolentissimo mi scriveva : « esser distrutta 
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i'ofiera della ^ua amicizia; il «Consolato e le 
Autorità francesi che il doininavano , per ini- 
que lettere venute<ila Milano contro di me, 
aver sospesa la mia chiamata; e sai'ei incon- 
solabile, mi soggiungeva, se l’avviso che ve 
ne porgo non arrivasse in tempo d’ impedire 
la vostra partenza M. Oh voìxlm mi salvaste 
da <jueir orribile precipizio , Paradisi , Con- 
taim , ambedue a me cari quanto la vita ! 
^^enza i vostri santi consigli àarci partito , 
sarei, giunto a quella Roma che mi chiamava ; 
e ivi deluso, tradito, abbandonato da tutti , 
chetpiù mi restava? Disperarmi e mórire. 

(Questa inaudita persecuzione, questo inu- 
mano disegim di non lasciarmi angolo della 
terra, che mi accogliesse , mi prostro , lo cou- 
f&iso, tutte le forze, è. coll 4 spada del do- 
lore nell’ animai stetti per protTerirg la bestem- 
m a di Bruto. La solTocò una consolante sen- 
tenza di Socrate : Gli Dei Tuinno mandata la 
Pirlà sùU(t terra , accompagnata dàlld sven~ 
tura. Questa ^cQjisiderazione ravvivò il mio 
coraggio ’aljbattuto. La legge dei 3 ventoso 
percuotendo ^oppi individui (a 3 ) era [tassata 
in silenzio ; io aveva non solo conscrv'ato il 
mm posto, ma dalla segreteria del Ministero 
dell' Estero era [tassato in quella del Dircl- 
togio; aveva il cuor lieto: mi sentiva capace 
di perdonare , e lo feci. Alla preghiera di 
un provato e tenero amico , che ha il cuor 
bello come l’ingegno, il signor cavalle 1 e Ap- 
piani onore della pittura, 10 in' indossi per la 
terza volta a pacificarmi col Gianui : e nelle 
stanze del Generale Cervoni , altro mediatore 
di qqesta pace , per la terza volta abbracciai 
il mio mortale nemico; ma col cuore presa»© 
di altri colpi crudeli. ° 
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Mi affretto a tenniiiarc una storia ^:he nel 
cadérmi giù dall» penna mi fa battere il cuore 
e mi sconvolge tutta la mente. 

Air invasione tedesca , emigrando in Fran- 
cia , io trovai il Gianni in Parigi. Dapprin- 
cipio il nostro contegno fu quello di due che 
non si amano , nè si odiano : che an/i ad un 
pranzo dato dal General Dowmbrosck.i a con- 
templazionc d<?l suo illustre compatriota Ge- 
neral Kosciusko ebbero luogo tra il Gianni 
e me le polite maniere dell'amicizia. • 

Io viveva in Parigi ritiratissimo o ricovralo 
pi;csso un benefico protettore cd amico (i4)* 
TJa supcriore comando venne a trovarmi nella 
mia solitudine c m’ ingiunse dì scrivere un ' 
Inno per la celebrazione della vittòria di Ma- ‘ 
rengo e una Cantata a due voci , che doveva *■ 
mettersi in musica dal celebre Cherubini , e 
noi fii per mancapza di tempo, e finalmente 
la parodia d* uno spartito da cantarsi , dalla 
Grassìni. Per questi lavori la generosità del 
•governo mi decretò la' gratificazione di i5oo 
franchi j e di più uii breve di professore di 
letteratura italiana nel Collegio di Francia 
ad ottime condizioni. Venne questa' voce al-/ 
r orecchio de’ miei nemici. Non incolpo in- - 
dividualmenle nessuno : ma io fui descritto 
al Ministro come nemico del nome france- 
8C (cd io era esule dalla mia patria jiei* l’amore 
della sua causa ) : venni calumuato d’ aver 
composto dei versi in lode dello SuwarofT ( c 
io gemeva lontano dalla ipia patria per ca- 
gione di questo ‘Tartaro). La gratificazione < 
ed il breve furono sospési. 

• Lascio ai non pochi consapevoli di questo 
fatto 1’ aggiungere il rimanente (a5) i lascio a 
tutti considerare se l‘ artefice dir tanti mici 
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mali vivente sempre in Parigi può farsi scru- 
polo di coUocarbl alla testa dei dilfaroalori 
italiani (je suìs un. vèrilable llalieiì) clic nei 
Giornali dèlia stessa Parigi si studiano di scre- 
ditarmi a tutto potere. Sono stato P oggetto 
delle incessanti persecuzioni del Gianni, tuen- 
ti'e il Gianni non aveva ai fianchi che il solo 
stimolo delia gelosia di . mestiere : che non 
dchhe far egli ora che la clemenza sovrana 
ha visitato l’ oscurità del suo suddito? ora che 
il mio Nume benefattore non ha sdegnato i 
tributi della mia impotente, ma viva ed eterna 
riconoscenza ? Questo delitto doveva ricevere 
la sua pena , e io 1’ bo pagata nella He.vue, 
Ma in mezzo a tante ragioni di credilo 
non avrò io alcun debito col mio nemico? Sì; 
c voglio produrlo netto ed intero , voglio gu- 
stare la compiacenza di confessare un fallo 
da me commesso dopo quell’ epoca. La voce 
pubblica accusava il Giauui del danno che 
lui venne tatto in Parigi ; la sua pacata con- 
dotta, la sua perseveranza negli otij , la sua* 
attività nell’ adcjupicrc la vendetta ; eh’ cgh 
chiama la voluttà degli Dei, me ne porgevano 
un giusto sosp<*lto j il mio cuore , irritalo 
■ da tante persecuzioni, fremeva* }’-la pazienza 
cranii divenuta un insopportabile pes©, c 1 ira 
della ragiorie dimandava uno sfogo; ma lo 
slogo d' un Guoic onorato non oltrepassa mai 
i limiti del decoro., e volendo oJVendcre la- 
scia all’ ofle-so 'la libertà di sottrarsi se ha 
giudizio. Senza dunque nominare nessuno 
{ che io no' mici versi nori ho mai fatto, ne 
fard mai. a’ miei nomici 1’ onore di nominarli ; 

e se qualcuno sr è- scoperto da àè mettendosi 
a gridare pubblicamente':’ ii /'èifio,so;i io., ne 
incolpi la propria iiicousidòrateZza c il ri- 
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morso della coscienza ) senza abbassarmi a- no- 
minare nessuno io lasciai correre nella Mas» 
cheroniana un verso e mezzo allusivo a uif 
poeta calunniatore. Il Gianni applicò questo 
tratto a se stesso svelataraente , e rispose a 
quel verso e ineiizo -con un furioso libello, c 
gustò a )>ieno calice la vabitià degli Dei, il 
nettare della vendetta; del quale , per rad- 
dolcire 1’ amaro delle sue calunnie , io volli 
gustare una sola stilla, e avvelenai, sconsi-^ 
gUato! la contentezza della inùi coscienza. 

Per rallegrare il lettore contristato dauna 
serie di fatti , la narrazione de’ quali costa al 
mio cuore il sacrificio d’ un merito che pur 
mi era caro , il merito d’ un generoso silcn* 
zio, farò un curioso quesito: Sarà egli cre- 
dibile che il signor Gianni abbia dettate e 
volute e prescritte egli stesso le ani])lissime 
lodi che lo risguàrdano neH’ articolo Filcbia- 
no? Ne abbandono la soluzione al signor abate 
Pagani di Genova. Ho sotto gli occhi una let- 
tera sua a certi amici del Gianni , iinpi^essa 
in Genova nel lyqSe scritta con brio,:i)ctla 
anale alla pagina 67 l' autore scrive cosi : 
lina sola còsa vorrei che inculcaste al vostro 
poeta , la modestia. Non gli permettete di dive 
che le site ottave sana tutte migliori delle ot- 
tave buone del Jasso( figuratevi delle mie ! ) 
e che avrebbe un rossore eterno se avesse fatta 
una canzone come la più bella di Metaslasio 
(c come una del MoiiÉi ? per certo, s’impic- 
cherebbe). Non gli permettete di dire che farà 
ritornare l’ Italia alP antico splendore (chi 
può fiirlo meglio di lui che i suoi versi 
sono immortali ì che la sua anima è ministra 
deW eternità (cattivo ininistro< e basta così). 
Chi prendesse^ a raccogliere le iattanze del 
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Gianni farebbe grossi vólurni, Dqllc Unlc tU 
cui è piena Miiaiio ne riporterà» una- sola j cd c 
ben eiiisto. cbe se il Giauiii ]>lu volle ini ha 
fallo piangwe , una volta. almeno nu faccia 
ridere. Allorché egli diede ^lle stampe i primi 
cinque canti di un certo suo bizzarro poema , 
il Gianni incontra un amico, c in arw tra- 
irica piantatosi sul garretto , V f*» g“ 
vh e brucia, subito il Tcl^so e ‘V .Ariosto : il imo 
poema è stampato^ E si dilegua a gran passi . 
come l’ombra d’Achille davanti ad Ulisse nei 
boschi Cimmerj. 

Ho esposto i motivi che m’ inducono, a cre- 
dere il Gianni instigatore e cooperatore della 
Filebiana , secondo 1’ avviso venutomi da Pa- 
rigi; ho prodotta la mia querela secondo le 
regole ; ho messo il pubblico in istato di giu- 
dicare. Tocca ad esso il decidere. Passiamo al 

resto degl’ incolpati. i , • 

il Buttura , quarto ingrediente del mani- 
caretto imbanditomi nella iievue,, mi ha fallo 
'sempre sembiante d’amico ; e io so di ^serini 
sempre comportato seco' con tutti i riguardi 
dovuti a questo tìome santissimo. Chi mi ha 
dunque staccato dalla sua aAezione? Chi l’ha 
spinto ad armarsi contro il suò amico , conira 
di me , che non ho mai lasciata odiosa la mia 
Le ievolen;ia verso di lui ? contra di me che più 
volte in Parigi ho dato impulso pci’ lui alla 
commiserazione d’ un rispeltaJiile^ personag- 
gio , di ctii egli offende adèsso 1 ainichV'E j)cr- 
cliè linalmeùle armarsi a mio danno sotto 
la bandiera d' un uomo , che 'lostessoBullu- 
ra si è Sempre studialo. di vilipendere? Lasce- 
rò ad altri l’iilvcstigarc Je morali occulte sor- 
' geriti di queste strane contraddizioui,'e mi con- 
tenterò di cercarle nella sua poetica vaiiilù. - 
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Il Biittiirar mi mandò la sua traduzione della 
Poetica di Boilean. Io gliene feci i miei com- 
plimenti^ ma il lodai parcamente; e nondi- 
meno abbondai per quanto l’amor del vero 
mi permetteva. Mi pregò di adoperarmi per- 
chè la Direzione Generale dell’Istruzione pub- 
blica ne acquistasse buon numero di esemplari* 
per le scuole del regno. Parlai e proposi ; ma 
chi doveva acquistarli aveva buon naso. Fui 
domandato del mio parere su quella versione, 
e io condii la mia risposta di termini generali 
ed' onesti senza- tradire ]a verità. Il Buttura è 
venuto a sapere che io* non ho sublimata a 
tutti i cieli la sua traduzione , e si è vendicato 
col propormela egli stesso nella lettera di Fi- 
lebo come perfetto modello di poesia. Non 
posso accettarlo perchè il giudizio dei nostri - 
dotti mi accerta che al traduttore d^ Boileau 
riinanfr ancora qualche passo da fare per salire 
all’ onore di mezzo-poeta. Il Gianni , ch’egli 
disprc'zza, e al cui fianco ardisce di porsi , 
c un elefante a cauto ad un sorcio. 

E il signor 'M. ....? Sopprimo il nome di 
questo quinto compilatore della Filcbiana , e 
contdUo di non mettere che 1’ iniziale, onde 
avvertito dalla coscienza -si riconosca, mi re- 
stringerò a dirgli ; Signor M . che v’ho 

fati’ io? Non ci siamo mai né veduti nè cono- 
sciuti. Perchè dunque congiurate .voi pure a 
danno d’un uomo che ha avuto bisogno di far 
mplte dimande por sapere chi siete? Perchè 
queste olfese gratuite? Voi non avete nel cuore 
il'tarlo rodente dell’ invidia poetica ; voi non 
aspirate neppure alla ripulazionc di prosiilo- 
rc. So di piò che i vostri costumi sono |nici- 
fici. Perchè dunque lasciarvi sedurre dai rab- 
biosi iilsidiatori della mia pace , della mia ri- 
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putazione? Perchè non provocalo di reruna 
maniera prender parte a una guerra si scan- 
<daiosat e fatta in mezzo alle tenebre come gli 
assaltiidei cavalieri di strada ?,lo dono il si- 
lenzio del rostro nome prima, alla mia mo- 
derazione poi airamickia ch’io professò alla 
degna persona a cui appartenete^ e in ricom- 
pensa di questo silenzio chieggo una grazia , 
chieggo che vi stampiate nel cuore le seguenti 
poche parole. In diversa situazione noi ser- 
viamo ambedue uno stesso governo , noi ap- 
parteniamo ambedue ad una stessa c sola fa- 
miglia. 11 nostro buon nome ci deve dunque 
esser caro reciprocamente. E se io consecran- 
do'i mici pochi talenti alla’ gloria del mio au- 
gusto benefattore non ho Saputo scriver cose 
degne di lui j panni che voi partecipe delle 
medesime beneficenze e mirando all’ oggetto 
delle mie fatiche dobbiate non maltrattarmi , 
ma compatirmi. r< 

Il nome del signor 3arrere Exeonvenzio- 
nalc mi dispensa d.il lamentarmi dell’opera 
da lui prestata alla buona intenzione de’ mici 
nemici. Lo ringrazio anzi d’ averlo, fatto , e 
godo di sapere per pubblica fama ch<i Barrcre 
è Gianni si amano teneramente. E a me pure, 
e all’esimio signor cavaliere L. Lamberti ven- 
ne un giorno esibita l’amicizia del signor Bar- 
rcrc e. calde c replicate furono le prolfertc : 
ma nò il Lamberti nò il Monti possedevano 
le prerogative necessarie per tanto acquisto., 11 
signor Barrci'c mi ha punito del mio rifiuto, 
ed io ricevo con 'rassegnazione quest’alto della 
sua giustizia. , 

Meli’ udire la storia della letteraria congiu- 
razione di tanti contro di un 'solo, voi certa- 
luciile non potrete , mio buon QcUiuclli > non 
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d«ttc le lellerc de'nos^n'^’®"®, ? ri- 

di persccuzioui c divenute arena 

coscienza esteriore d e e 1' ® 
fletti tenuti nascosti 
^mmonendo con urbani! i 
de bencficj, non è elìa nel 

1 altrui fama? Non^vedetA*^*^”- del- 
la rabbia, colla q^aircosLr ^ « 

SI gettano sopra je loro vili" **’*^®®®*atemcnte 
curarsi della pubblica P"nto 

naie che porta il tìtolo di Il Gior- 

<^gli altro in sostm^? ('Oniere delle Dame 
jnaldicenza? Sono tre anni d ** della 

Jjcrsaglio delle su» conluinr r" ' "" 

lo, oggetto ben piccolo 

regno, le dignità nriin, • il’!'.'™* del 

Cantra ques e?ciss? T 

tolte le auiAic onesfc H ^ ««"«vano 

ravigliate, Quanilo h l,b/H‘’*Vir 

un tóno inTorfoJere Ila n 
rubescenza d’ un giornaìisH “«“’e- ^ 

é P>ol’ innocenti e dUcttAvd " "on 
quotidiana curiosità paiolo della 

istroinenlp delle passiòn? ''de 

smia mg, «ria non^^confemdairt n “V"* 

rigorosa, nenie punita daiPo^- • *«» 

che e. la t, emenda annemK pubblica, 

che giudica tutti senri^ i ^ / luffe le leggi 
non perdona ad aJcHno**^p''"" d’ appelli), e 

rwe deUc Dame, ins dal Cor- . 

csagilalo senza riposo tutte le guise , 

P^« di lui il funS^^^i?^ j’P acquistato so.’ 

l'dlo ,1 pubblico alicnde c *. » e 
giusta vendelbr, pe,c|,d ,,|,:^““*‘;'/'* questa 
mento di tutti eli oln-. . •'*'d'‘*'a ,1 risarci- 

« bb oltiagg, soa, alti <vlJa giu. 
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stiziii governativa. La misura è colma , l’o- 
nore mi tenta , le armi che il fatto e la santità 
degli archivi mi somministra sono infrangibili; 
le ferite di queste armi non v’ è Esculapio che 
le risani, e il mio otlcnsore le ha meritate per 
ogni verso. Non dovrò io finalmente pcrcuo-. 
tcre? No per ancora. Io voglio assaporare fino 
all’ estremo della pazienza il piacere d’ una 
virtù non comùiie ; anche una volta voglio 
tacermi; contento di dire all’incauto che mi 
cimenta ; Uomo mal consigliato ! se avete po- 
sto in dimenticanza un a5 piovoso e un 9 di 
maggio , non vi dimenticate che 4’ umana sof- 
ferenza ha un confine. /Non mi sforzate , ve 
ne prego io medesimo pel vostro meglio , non 
mi sforzate a illustrare quelle due fatali gior- 
nate con tutto il corredo delle circostanze che 
le accompagnano. Ricordatevi che nel a5 pio- 
voso siete stato il primo ad olfendcrmi mor- 
talmente, vibrando un colpo che distruggeva 
la mia esistenza civile', che mi rapiva una 
patria , nè mi lasciava che il rifugio della di- 
sperazione. Vi basti che al vostro colpo inu- 
mano e colpo di fiuto io non abbia opposto 
che il giusto lamento di undici sillabe senza 
nomarvi , le quali non pagarono la centesima 
parte del vostro debito. Nòn accrescete adun- 
que , ve ne prego , la mia partita di credito. 
Pensate al 9 di maggio , e a tutta la seria de- 
gli antecedenti e <Ìei conseguenti. Voi m’in- 
tendete. lo non amo la voluttà degli Dei} ma 
la sete dei vilipendi, ovunque son leggi conser- 
vatrici del pubblico buon costume, deve aver 
il suo termine. JDiverlUevi a strapazzare uni- 
'camente i miei versi, e non avrete che riu- 
. graziamcati. 

Aggiungiamo , dilettissimo Bettinelli , due 


all’ ab. bettiitelli 

;^Uro parole per il Rcdaltor Bolognese. AucLc 
questi è entrato nella .gran lega , e aspira ad 
essere il Casca della congiura. Ma che direte 
se io pure sono cospetto a esclamare i.tu <fuq~ 
fjue Brute ,ftU ììÙ? Le contumelie consarci- 
natc in quel foglio coutra di me souo lavoro 
*'di due , che in tutta la buona fede io coniava 
nel numero de’ mici amici; e l’uno di essi , 
anche dopo l’ offesa , mi scrisse con questo no- 
me santissimo. Ecco la bella pasta di che souo 
fatte le anime de’ mici congiurati. Se queste 
ferite (io scriveva all’ uno di essi dopo la^co- 
gnizioue del fatto) mi fossero venute da mano 
straniera, pazienza. Un Giornale nè dà nè to- 
glie riputazione ; c tutta l’ onnipotenza delle 
passioni non distrugge mai il decrclo dell’o- 
pinione, buona o cattiva. Ma il considerare 
che sifiattc ingiurie partono da quelle mani 
medesime che fecero un di nella mia il sacro 
deposito dell’ amicizia , da mani obbligate a 
difendeiTni anziché ad insultarmi, questa idea 
fa fremere. Di tali due critici, quondam ami- 
ci (.se ne tacciono i nomi per solo riguardo 
alia ricordazionc dell’ antica nostra benevo- 
lenza), l’uno ha fatto sulla Spada di Fede- 
rico un vomito di purissime villanie senza pu- 
dore, e ciò eh’ è peggio senza morale , e mi 
si è inimicato perche mi dimenticai di lodare 
una sua Ode in mòrte del celebre Lodovico 
Savioli. L’altro ha preso le armi gratuitamen- 
te e solo per seduzione; ma non si è abbas- 
sato che una .volta all’insulto: si alza al con- 
trario con una pretensione da Rodomonte. Ri- 
spondo ad entrambi in poche parole , e dirq 
al primo : Signor Lucchese, eccovi un Gala^ 
teo, c il trattato de Amicitia di Cicerone ; nel- 
I uno 8’ imparano le creanze e i buoni coslu- 
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mi ; nell’ altro il rispetto verso gli amici. Dico 
al secondo : Signor Ravegnano , il tuono che 
avete preso è di grande Aristarco, ma i vostri 
denti critici sono ancora, di latte. Limitatevi 
a mordere le canzonette delle ventarole : il 
Bardo non c pane per la mandibola d’un bam- 
bino. . 

In mezzo al gran brulicante di queste asca- 
ridi letterarie, vedete, mio caro amico, la 
lunga lettera che v^ho scritta. Sarà ella sola? 
Dimandatelo al Corriere delle Dame. State 
sano. V ' ' 

JVvQstro 

^ * ’ ' ViwcEWzo Morti. 








J 
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(t) Soirdisant ? Se nn G.iornalista , xn nn GazzeUiere 
sono trascorsi in nfi. eccesso di lode sul conio mio, deve 
egli il signor FiUbo fare uscir questa lode dalla mia pro- 
pria ìiocca? Per un pacifico cohivator delle Muse, che in 
Toce e in iscritto si à coufessato e ti confessa al di sotto 
di tanti altri poeti contemporanei , questo soi-disant è una 
bmtal villania, alla quale non si discende senza aver 
perduto il pudore . che , fuggito una Tolta , non torna 
pia. Le ingiurie non saranno le mie armi di ricambio. So- 
crate esposto nn giorno al medesimo oltraggio sulle pub- 
bliche scene tacque . e sorbì la cicuta. Io prima di be- 
veria risponderò . e il pubblico giudicherì chi di noi 
abbia piò rispettato le leggi del buon costume. 

(a) Sari egli lecito' il farsi qualche volta giustizia da 
BÒ medesimo, allorché gii altri te ne dimeulicaue? A tutta 
r Italia è palese che dopo le Lettere F’irgiliane lo stadio 
di Dante era caduto in sommo dispregio, e che là Bas- 
svilliaua fa quella che rawirò l’ entusiasmo degli studiosi 
di poesia per questo gran classico ; eutasiasmo divenuto 
adesso i;idiculo per nn eccesso tutto contrario. Farmi 
adunque di non aver bisogno dì guida né di dottore per 
saperlo ben leggere e profittarne. 

(3) Poesie monUrueux, dant leguel fa ne sais lequfl das 
deux le bah goiU ou le boa sant est plus maltraitè. Non'tutli 
i lettori del Bardo tono Filcbi. Ma questo Poeme mous- 
tnetix non può più morire. Egli è stato onoralo di troppe 
critiche. 

■(4) .4nche le Journal de' l'Empire m alcune sue censure 
sul Bardo mi ha pizzicato eòi tuo papilton. Io avevi dettai 


Semi» cho d’nn sol fiore 

Ir eoìiteuta non può questo dmna 
'Nostre- farfalla , 

r. i. . 
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cioè la nostr* anima non mai contenta d*un solo piacere. 

Il signor Geffrojr dice che ee papillon et safleur toni det 
bixtureries toul-à-fail condamnables. Ma usa la buona crean* 
sa di soggiungere subito : Let llaliens peut-dtre en pensent 
diffèremment et ils me trouveront fori ridicule de bldmer ce 
qu’ils approueent. Questa critica ò onesti, e 'io lo ringra- 
zio ; nò dirò che gl’ Italiani te trouvent fort ridicule , ma 
bensì poco pratico della nostra lingua e dell’indole della 
poesia italiana. Per noi ciò che è bello in, pittura o in 
iscultnra ò bello anche in poesia. 1 pittori e gli scnltori 
ci rappresentano l'anima sotto la figura di Ptiche, cioè 
sotto r immagine d’ una farfalla i‘ d' uà' Perchò 
un poeta non poUà fare altretunto 7 Dante al quale il 
signor Geffroy mi permetterà di rimetterne la decisione , 
Dante ha detto : ’ 

y;iV«» • • _ ’ ^ 

Non accorgete toI che noi siatn Termi 

Nati a formar l’angelica farfalla. 

In Teee di mgelica io l’ ho chiamata divina, V è egli 
niente da replicare ? 

(5) D poeàaa del Poliziano , è Tero , non è finito t ma 

171 ottave senza nè una pure sopra la giostra, che forma 
il titolo del poema, parlano abbastanza in favor dello 
mie. Aggiungo che l’episodio 'dell'ómbra di Federico è 
tutto conseguenza del ratto della sua spada* come fati 
toccar con mano tra poco. , 

(6) Ovidio nel 4 della Metamorfosi tocca la stessa dot- 
trina degli antichi intorno alle umane passioni , che se- 
gnano le anime de’morti nell’altro mondo. Pars alias arie» 
asuiquae imitamiiM eitae Exereeati e a Virgilio, e ad Ovi- 
dio l'avoTa insegnau Omero ^ L st dell’Odissea. Ivi 
le ombre di Agamennone, d’ Ajace, d’Achille, e di altri 

' molti compariscono ad Ulisse tutte agitate dai primi af- 
fetti mortali ( e snUo tracce d’ Omero e Virgilio il giudi - 
xToso autor del Telemaco nel 1. 19* rappresentandoci nel- 


t 
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mtM 1* eftifir* dt'qtMi ^derrieri, a<}i>pra qiitsu etprn* 
■ienei ili €onurvtnt «ncór» iei t$urs ptiMt et ieur’d^aut* 
mmtureit. Ni quetta era ét>ttrirM de* soli ^oeti ina ancor 
dei filoso^' Plutarco nefla d>*<nMÌOM taU’ Oscurità delta 
TSta , parlando delle anime de' bea ti « scrire cb* «//e pai- 
tatto ti lor tempo netlm continua commemoratione t dUeors» 
tikU* cote pattàl* / e Pistone nel Oor^ia c’insegna cbe 
/' anima tpogiiata del corpo conterrà le sieste mffesioni t eàe 
ise cotstraste durante la ritn. Ora, Federico ebentre fu rivo 
ebbe cara la sua spada per certo. £i l’ama adunque an- 
9»r dòpo ' morte : dùnque fo bene a metterlo in ' collera 
abati • Y eroe Teonto ad impadronirsene. Si latri quanto 
ai VBole/'ma questa <è la eia ‘che nn poeta d adt teaaaa. 

(7) Di questa . aringa tanto magnificata a dalf MMasa 
■ncdesimo e dal signor' FUebo't due parole sii 
tre Tersi t ex angue leonem. • ’ ‘ ^ 

• 1 1 ■ . «. 1 .... . ,, 

■ .. ^ '• Eccori a frónte le tarlate insegne < , 

, **< i D’ un oste inerte ,< e l’ armi rugginiMe , • 
.ù**.!. i A gloria ignote, « della luce indegne. 

' f." I ) . 

Signor Gianni» se il nemico è aa poltrone (»tle inerte), 
se le soe armi son sensa taglio ( ruggiate), se non banna 
mai gloriosamente pugnato Co gloria ignote), ite non me- 
ritano di essere casate neppiir dal fodero ( della luce inr 
degne), ce 6na|ment* questa belk armata di rUi me la 
schierate in battaglia sotto bandiere divorate dalle, ti- 
gnaole ( tarlate ituegne) -, -che, avverrà 4eU’ onore dei Tiar 
citori ì Fate una vqlta_ an. buon sillogismo. Achille A un 
eroe percbA iEltore ano, rivale è un eroe ( Ercole ò i| Dio 
della fortcssa perchè sbatte le idre e sbrana, i leopi. 
Yoi esodate i. leoni dej[)a Francia in mezzo, alle pecore 
della Prussia» Tei mettete il Grgiido Kapoleone a conilittoi 
con un Tersfte» e tùI sapete lodare ? Per carità ripigliate 
il rostro mestiere e limitatevi a strapauare il solo mio 
■nme. i . ‘ 
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/ (i) L* «estenu di questi Tersi * «ppoiffieta «tl« pero!» 
del Botletlino , e il signor Professore Braus ueila su* 
versione gli ha tradotti- ecceUentruiente i 

Quod libi sepifrio sàlium Mtrs txNdU «ano , ' 

Hoc ego , tiujut tàtU , septena luco rUebam. ‘ 

Lo stesso pensiero si riscontra in CUndiano Belle lodi .sii 
$tilicons: ' 

tetidemqne diebiu , 

Edomuil Bhenum , quot nos po^ùtis in mnh. 

( 9 ) Il giudicare di poesia quando non- si possiedono 1* 
teorie di.'ìfiiest’arle , uà si ha la ^ta nudrita di oontino* 
Buone letture , d un esporsi a dire spropositi quante pa- 
role. Nel descrivere 1* ombra di Federico cA*. /unge hmg« 
# col capo attinge io aveva per niente la EMda di Gale- 
ro , la quale appunto tiene i pii tu la terra e tocca ileiel» 
col capo i e 1' ebbero davanti agH ocebi eallimaco e Vlr- 
gUid prima di me 1 Callimaco nella descrisione di Cerere, 
^e nella sua vera sembianaa ti presenU idegnaU ad Ere- 
’sittone t et Cera infandam eonecpit inaia , faciaque e*t dea 
ipta t pedibut terram , capite autcm eoeban attingit ( MmreU 
•L f. Far. t, i«.)| e Virgilio nella celebro detcriziooo 
della Famai “ i ' 

r ‘ * ■ 

- tngrediturfue tota , tt eaptd Inter mhita eoadit. 

Del roste queste metafore non biso^a pigliarle alla let- 
tera , e sottrarle alt’iinmaginaaone, che tatto ingrandisce, 
per sottometterle alla ragione , che tutto rimpiccolisce. 
Colla* medesima lente . con che hanno guardato a’ miei 
versi» guardino un poco questi critici aenza critìca'Sir ó» 
Yaùano sublimi fetiam sidera vertice, 0 vedranno che l’om- 
brii lunga lunga di Federico non arriva anoora al' bellico 
deir omuncolo di Venósa. • 

(xc) 11 Montaigne nel cap. de VAmitU cbiaiaa la «oocor- 
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frAterna tomdttrt frattrnttt*. BUogna astere auprenia» 
Dta iguoraate o maligno per cmndanuare quatte meta* 
e. ' ■ ‘ 

fu) Tedi Dante Porg. C, i3. ▼. 6. Che pol/n>g««Ta- 
gtia anche tedire , il che ai nega dal Critico , basti «n 
esempio solo: l’arvene parte iomincih a piegare ora il Duca 
partoste eoa la tua tehiera. Pccor. 

fi a) Ove non si ha mer*i di soddisfare alla grandeua 
del beneScio , convien rìaelario ed esporlo alla puhb^a 
luniniraeione che sola ne poò dère la ricompensa. 

Il tratto di generosa amicìzia che qui narrerò mi ha 
fitto perdonare a' molte perfidie, 'e Toglie aver pace col 
cuore che mi rimprovera di non averlo ancor- palesato. • 

' Partendo da 'Roma dopo' il Trattato di Tolentino , io 
lascioi colà nella persona del signor Luigi > Marconi on 
amico ut quale non aveva fatto altro bene che quello d’in- 
sinuarlo nella benevolenza del regnante Pto TU , allora 
Cardinal Chiaramonti. Assunto questi alla Santa Sede, l'il*. 
libata «hiestà del sl^or Marconi, e la' ina mirabile atti- 
vità negli affari gli meritarono la confidenu e, la grazia 
del nuovo Pontefice , per modo che profittando di fortu- 
nate combinazioni e rendendo importanti servir ai suo 
principe , potè il mio amico In breve spazio « tempo 
accumulare una grande fortuna , di cui pare eh' egli non 
sappia far oso che per esser benefico. Kel settembre dd- 
l'anno scorso venuto egH ad abbracciarmi in Milano '0 
qni trattenutosi otto giorni , al momento di separarci mi 
chiama in disparte, e alla presenza deH’ onestissimo signor 
abate Tordorò mi tìine questo discorso i « Caro Monti , 
bo procurato finora di essere greto alla Provvidenza «ol- 
l’impiegare lodeveìlraente la mi* fortnna , mi sono ricor- 
dsto di tatti qaelH che nella mia oscurità mi hanno fatta 
del benej bo pàgato-'a tatti la inla graliwdine; non mi 
resta che il pagarla a vói pure, • doveva esser la prime, 
diraditene questo lieve attestato^ e 'giuratemi che in ogni 
vostro bisogno correrete nelle braccia del vostro amico n. 
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E in queste perole mi porge io mano ane carta. 'Br* 
im dono di 8,4oo scudi rouiani (58,8oo lire di Milano).^ 
Se sorjjreso da questo. eccesso di liberalitS ebbi la far-, 
mexza, di rifiatarlo, o resijttere a tutta la seduzione dello 
preghiere più potenti che la seduzione del dono , il mio 
amico ha saputo in appresso trorar altri, uiqs^i con cui 
nobilinentè obbligare, finché avrò vita, 1^ mia ricono- 
scenza. E questo era l'oggetto del mio_ viaggio, al quale 
col superiore permesso darò' esecuzione subito che avrò 
finito di tdebitarmi col siguor Filebo e con tutta la cari- 
tatevole compagnia. 

(13) Più- avanti dirò le ragioni per cui mi è piaòuto 
sopprìmere questo nome. ' 

(14) Nel momeuto'iu cui scrivo mi viene supposto cha 

dalla Spagna egli sia passato nell' Inghilterra. ' 

(i 5) Questa ebbe eletto in . campagna sotto gli auspicj 
dì una amabiiissiiDa dotuia e dell' infelice Gianmaria Bei- 
monte , e di altre oneste persone i e il fiiaonz, rimossala 
tavola V pregato di rallegrare con qualche improvviso la 
compagnia , mi ^cosperse a man piena di tanti fiorì dì 
lode , che io mi tenni ' il' più beato nomo del mondo. 

• • ^i6) Lo StrecChi, aveva scritto un piccolo commentario 
sulla vita del celebre Cardinale Alessandro Albani, bene- 
merito dèlie belle arti. U Gianni lo aocnsò d’avere scritto 
il panegirico dell’ Eminentissimo Francesco Albani allora 
vivente. La gÌMtizià del Gazan’ Uomo , conosciuto I*1u- 
gauDO, reintegrò il calunniato fra i legislatori supplenti; 
ma senza effetto, per le cabale successive. 

(17) li signor avvocato Oliva di Cremona vivo, « sano, 
ebe tutti possono interrogare. . - 

(18) Perché il titolo di questa Cantica non induca al- 
'cnno'in errore, sarà bene il notare, che inngi dall'aver 
io insaltato, come I maligni si studiano di- far credere, 
alle ceneri dell’ iufeliee Bassyille, il mio poema. per lo 
contrario non é chela religiosa redenzione di quello spi*' 
rito, cui l’Angelo difensore' opnduee a vedere gli orroiì 
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detia 8 RS patria prima di preaentarlo all’ amplesso di Dio. 

^ip) Eccola lefTge. «r Nessnito può estere impiegalo, 
1* rìtenoto ki impiego, e in (|BaIuuque funzione, il quale 
» datl’ann» I deMa libertà abbi* composti • pubblicati 
» libri diretti ad inspirare odia verso la - dauioorasia e 
» predMeziaiae al goveruo dai re, dei -teocratici, de^i 
w aristocratici , ecc. > 

Aveodo la repubblii;a Gisatpioa adottate l’Era delia, 
franeese, ae se^va eba sifTatta legge -partendo daU’aa-> 
no I della libertà fraoccae, acquistava uà 'effetto retroaN* 
tivo pel tuDg» tratto di ciaqae anni e più- mesi. Koa 
mancò chi facesse riflettere a questo orribile assurdo-, ma 
inotilmeute. Si voleva un legale assassinio , e la legge fa 
sanzionata.'' . ■ - . 

(20) Ecce le soe espressioa!. Seti vadano ( cacciati dalla 
repubblica ) non già gli autori di gualche tonaUueeio mttehiao 
eh» celebra 1 te. ma quelli cAe.coi, no' ioscn'O butoha. 
suo e" con coLoan oanTEsco hanno inspirato Vabborrimento 
mila demoerasia. Da queste poche, ma nette e- chiare pa- 
role emergono evidentissimi tre caratteri deUa legge che 
si propone : s." gl'individui eh’cRt deve percnatere sono 
poeti; 2.** questi poeti sono danteschi; 3 .° essi.sono non 
già i poeti che inspireranno , ma quelli che già hanno in- 
spirato rabborrimento alla ■ demoerasia. Dunque le vittima 
Bouo-già designate ; dunque la legge non essendo più ge> 
nerale diventa iuginstiMÌma. Di più : i poeti che a colori 
danteschi avevano dipinto i delitti dei Demagoghi, quali 
erano e quanti? L‘ opinione pubblica all' epoca . 4 * quella 
legge ne indieava uno solo, e francamente .tni nomino, lo 
solo con colore credute dantesco mi era fatto colpevole 
di quella pittura 1 e quando pure i poeti dantesclii dui- 
V oratore incolpati di lesa democrazia fossero stati più 
d’ uno • la logge particolarizzando le vìttime restava sem- 
pre tiranna. -Percbò uiin rimanga più dubbio sul vero,'uii 
trovo' costretto a significare che l’ oratore medesimo, ces- 
sati i bollori repubbUc^is è diveuùto mio buuu amico; 
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e io E<xlo ^ poter diro ch'egli è nn> bravo penona. Rei 
primo amichevole sfogo che io presetua di molli io gK 
feci intorno al passato , egli stesso nel candove della eoa 
cosoienu aoo potè negarmi di essere stato ingannato e 
sedotto: e io abbracciai T onesto pentito^ 

(ss) Il signor dottor Camillo Corona, .cnore onestissi* 
tno , e nao de’ piò belli e universali talenti che io m’ ab- 
bia mai conosciuto. Presentemente è io Parigi. , > 

(sa) S. E. Giovanni Paradisi , Direttore delle Acque e 
Strade , e gran matematico : S. B. Costabili Containi , ln> 
tendente della Corona, ed ano de’ più abili Amministra> 
tori del principato. Retta socratica e qnoUdiana scuola 
del primo ho imparato a soffrire e tacere ; nella scuola 
dell’ altro , che da trenta e p>à anni mi onora della Sua 
benevolensa , hd imparato che la' gloria dell’ nomo onesto 
è P’inimicìsia dei tristi. i 

(>3) Tra questi l' insigne matematico Gregorio Fontana , 
uno de’ Legislatori. ' . 

(s4) S. £. il signor Ministro Ferdinando Marescalchi , 
di cui tatti sanno gli onori ben utcritati , non tatti sanno 
le singolari beneficenze. Nell' emigrazione italiana egli fu 
liberale de’ snoi soccorsi a molti infelici, lo era tra que- 
sti I e per non essere di peso a veruno io viveva (è £atto> 
noto e mi fo gloria di dirlo ) di frutti raccolti colle mie 
mani sotto 'gli alberi nelle campagne di Cbamberyi Caddi 
ammalato. Il signor Marescalchi mi rimproverò d’ avergli 
taciuto tl misero stato in cni mi trovava , mi ivolle al 
•no fianco, e posso dire che io scampai dal sepolcro per 
solo sno beneficiò. Fa esso parimenti che di concerto col 
'Virtuoso signor principe Dinstiniaui ai adoperò per otte- 
nermi dal governo francese la gratificazione e il brevetto 
di cui a momenti ai parlerà. 

(a 5) L’aggiungerà nn morto ehe alza la voce pe* testi- 
beare la verità. Fra moke Carle autografe deU’Immortale 
natnralista' abate Fortia esistenti nelle mani di nn suo 
^aude amico, dell'onorato signor TaaaliroM ( culw e 
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degiM» frat«Uo Mia celebra aifnora Ootàide, tha oell'U- 
MversiU di Bologna sua fatria onora la cattedra di greca 
Ictteralora) . sid trovata una nota e nna àttera cbe qnel- 
r illuaire defnnto, viventé allora io Parigi, diresse a per- 
sona di credito , onde eccitarla a proteggerai contro Je 
cabale dei miei malejroli. L’amicisia del signor Tambroni 
mi concede .l' arbitrio di questa lettera e di questa nota , 
• io le produco , sigaificando al pubblico cbe esse tono 
eisibili a tutti nelle mani del possessore, - ' ^ 

« Fortù tu Cit. ZeuM... , ' , 

Cf s8 HÌvose ùn IX. 

« y jur foilà , cUoftn , Im note rar Vaffair* du eiu^em 
m Manti tausi ««arte yu'iV a iti pouibh tU h fmtt.- Jt 
«• t<tuhatt9 pour It JutUcu tt pour Vhtmneur dt gourtrntm*mi 
» 9**'*^^* uniine un dinouement fevorabh.~C‘est aa tpeetf 
» eie ufJUgeant pour qutlgu'ut qui aime dans. le miète tempo 
m ta mulheureute patrie et tu Franco , que de eoir te qu'ii 
tt jr a de plus immoral ou de phu ignorant pormi le* ft*diene 
m rifugii*, ottenir de* tttourt ei de* timoignage* de eemsidi- 
» ratiomp tondi* que. lepetk , li trit-patit nambre de ririiabies , 
a* gens de mirùe. Tondi, SigaortlU, Lamberti, Monti t Am-' 
» guit don* la mUire don* l’oubli » ou mime att et butte 
» à la per*icutiaa' de quelquei MÙiraòlet ebarlatane.,., , 

•* an^ ••»••••»•■*«•#•>•••••»• •'«••••«•e* *• fé tm 

« Entro le* ouvrages que Montieur Monti a piMii tan’ 
» di* qu'ii vivtit à Eome, te poime cilibre^tur la moet da 
» Bassrille luifit bcaucoup d’Aonneur. Il t’ilanee don* tette 
m production de *a verro coatre le Umriime «t Fanarekie p 
m qui ù e*U* ipoquM ditoleimt la Frane*. De* Ucht* enne- 
» mi* lui ea ent fait un erin^e , à ee qu'on dii , auprit dit 
m Ministre de l’Intirieur , au moment où le gpuvememint 
» aUait le finer en qualffi de profetseur au College de France, _ 
a L’komme qui a osi le premier démasquer des sciiirats ei 
m les divouer à FindignatioH publique, a iti accusi d’avoir 
decrit coatre la ftépubliqi^e , et l’on frètend que tfUn 
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n ateutttiUm r'itrvi dt priaMt fioar lui mmqiùr d» parole, 
» pow lui oetfUioiuier det froit et domrnagifs inpoletUMet , 
enfia pour ne lui point pa/er tot travaux l Dkns l’itak aetuei 
w de l' opinion, tout le rógne de la modérationetde la Juitìee, 
et. non, il n'est pas potiible'qu’on traile de la torte un fiamme 
m dittingiai par set lalens , qui a' constemment bien mèriti da 
» Premier Contai i qui a pour lui te suffrago de toni ee qui 
i% te trottve^ d’Italiens konnèlet et inttruHs à Parie. Il fata 
•m qu'une cabale tène'breute empiehe l’estimable Minittre 
M Chaptal de rendre juttiee au tolenl, à la rèputation, eutx 
» traraux de Monsieur Monti de le tirer d'une tituatiom 
M affligèante, de lui rtaUser ce qu’on lui avait proatit nm 
m'nom dà gouvememenl, et par un ergane offieiel, 

M Fous 'pourriet vout imaglner, Monsieur, que mon tèlo 
m pour Montieur Monti a sa base dant d’aneiennes- liaitoiu 
M d'amitiè,\et que e’ett uvee ’let-.jeux 4* eelte-ei que Ja 
mjuge èie Hm mérite. Point da touijoimant et eultirant le* 
» latfret , Je eonnaittait let tqlent et let ourrages de Monti 
m urant d'abandonner V Italie, Je ne ttut devenu ton ami , 
m qu'oprèt le malkeur dont iltO iti frappi tei par la michan)- 
n ceti dinne eliqua mipritable , majt malkeureusement trop 
w en itat de nuire.- Il ignoro que dant mà profonde obseuriti 
» J’ose etpirer que J’ai de bonnet raitont pour me flatter 
m d'aroif assoeii un autre braOe et honnite homme , tei quo 
» vout l’olot, à mes tentimens. ^ Courage }■ ontroprenes do 
w lui faire rendre juttiee en tout ou en partie. C’ett uno 
m idehe digne d’une àme franche ^ honnite et _bienfaisante,m 
' Nou cbe accompagnava la lettera. 

' •> Le eilopen Vincent Monti , Citalpin , qui Jonit depuie 
¥ÌMgt ant de la rèputation, , ,,fat chergi par lo eitojren Mi» 
uitire de l’Intirieur de la eompòtition de trois diffirons poèmee 
pour la fèti de la vietoire de Marengo , dont le demier 
prisentait let plut grandet difficuhis à tarmonter. La riuttiie 
de tet travaax ajant meriti l'approbation du Minittre , il 
lui fat annonci par Porgane offieiel du Secrétaire générmt 
uè le gouremement luiarttU dietmi une gratifieation de iSoo 
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fnutes , et lui mnait en otre^eenfin un* ekvte de littèrature 
italienne oh Coìti ge de Franco. Le méim Secretaire gtaéral 
V ottura qu’on lui aurait patsè dans le plus court dilai la 
gratifieatien et le-brreet, Meruiew Monti prit det arrange~ 
rttent en eontiquence ; il enropa ta ftmme dimenager en Italie: 
et atteudii la verijuation det fleug promoftof. Quel/ee qu'en 
apent iti les préìextet , mi lieu de lit rèniptir, an bti 'fit an- 
Moncer quelque lempt aprii indireetpment , qu’on ne lui don- 
mcrait plus la ekaire; ella gratifica tiOn , prie- de ton trarail, 
omr laquelle il ovati droit de compier, ne lui fot poini papié. 
Doni le enei etnbdtrat oà If^ Jetait ce doublé malheur il a 
fait patter set riclamatiom au eitopen Ministre actuel de 
l’intirieur par le canal officiel du Deputi Citolpin , qui les 
m rertoureliet jusqu’à deux foli, sant avoir de riponte: ce 
qui parai't inexplicable et ineompatible aree les idies qu'on 
m de la Jutlice et de l’bonniteti du eitópen Chaptal ». 

La nota del pòvero Fortis, e più le inrìstenze del algnor 
Marescalchi non fùrono Tape del tatto, lo ebbi 5oo fran* 
chi , soccorao non piccolo in quelle dure mie circostanze. 

(z6) Nel momento in coi scrivo (giorno 3i maggio) il 
pubblico sta leggendo in questo stesso Giornale una delle 
tue solite impertineuu òoatra di me| c4 credo» la 
■ecentesima» ' 
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' ' SOPRA VN PASSO ' 

DEUA chioma di BEJIENICE 

^ “ POEMA 

DI CALLIMACO 

. TBADOTTO 


Il Foscolo t cte nel suo ricco comento alla 
Chioma di Berenice ha sviluppato assai bene 
la ragione poetica di Callimaco e le idee reli- 
giose dominanti in quel poema , chiude la de- ^ 
cimaterza delle sue Considerazioni con una 
ingegnosa , ma » per mio parere , poco plau- 
sibile conghiettura. Scendendo egli a piè pari 
nell’ opinione del Vossio , che le vergini allon- 
tanati gli unguenti compos,ti , non usassero che 
della schietta gomma di mirra , si porla a cre- 
, dere che gU antichi , i quali chiudevano nelle 
favole tutta la loro teologia , mirassero coll’ u- 
nica concessione di questa stilla odorosa ad 
uno scopo tutto morale. Estima egli dunque 
che nel cullo muliebre delle giovinette Jòsse 
conceduta la mirra come per memoria del pu- 
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dov JantigUare e della jnctà figliale e fraterna, 
sentimenti eccitati’, com’egli |Tcnsa , 'dalla ri- 
cordanza deJ tragico line dell’ ijildicc liglia di 
Ciniro. ^ 

Se tale si fu la mente di chi fece alte ver- 
gini questa legge , a me pare che a conseguire 
il f)i’onosito suo ei prendesse una via mollo 

f )cricolosa ed equivoca, Forse in’ inganno , ma 
a memoria del delitto di Mirra non è di certo 
la più atta a snscitar sentimenti ed immagini 
di pudore. Metteva anzi conto il lasciar le fan- 
ciulle nella piena ignoranza di quella nefanda 
scelleratezza , dalla quale non poteva mai sca- 
turire verun guadagno per l’onestà. Percioc- 
ché .tra la perdita dell’ innocenza , e la con- 
sumazidne d’ un incesto corre una serie lun- 
ghissima e progressiva di tante altre colpe , 
che una giovine ben informata dell’eccesso di 
Mirra c presa aneli’ essa miseramente da qual- 
che turpe passione non si stimerà mai traviala 
del tutto tosto che sappia esservi altrc,sue pari 
assai più colpevoli. Ne mi si dica che il fruito 
salutare di (jueste invereconde memorie rac- 
cogliesi dall’idèa del castigo toccalo a quell in- . 
felice ; perche quanto sul cuore umano è po- 
tente lo stimolo d’ una colpa che piace , e a 
cui incoraggisce l’esempio, altrettanto riesce 
debole e inoperoso il pensiero della punizione 
avvenire. I supplizi Tartaro sono stati cosi 
vivamente descritti onde allontanare gli uomi- 
ni dal delitto , e la terra sempre coperta di ^ 
scellerati ha sempre attestalo e altererà eter- 
namente l’inefficacia di questi religiosi terrori. ^ f 
Quindi , se anche io potessi ammettere che 
una sola fragranza fosse permessa allo vergini, 
perchè, domanderei io al Vossio ed al Fo- 
scolo , perche di tanti odóri trovati per la 
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coltura della pcirsona concedere alle fanciulle 
quell’uno precisamente che era. indizio e fo- 
mento di maggior mollezza c di lusso? Leg- 
gete la nota dello Spanhemio al v. 38 del- 
r Inno ad Apolline, e ponete attenzione a 
quanto egli scrive in proposito della mirra , 
cujus notiis ac poetis decantatiis apitd lautio- 
res homines iisus. Nè pago di questa espres- 
sioite , poco appresso soggiunge : jidde qnod 
myri'ha) arabiàa omnino, ut constata pianta 
perfusi et madenles luxuviantium crhics óc- 
curnint saepe in anttqhis scriptorihus. E la- 
sciando stare gli esempj recati da questo gran- ■ 
de erudito, e cent’ altri che Si nonno agevol- 
mente raccogliere da’ poeti , onde provare che 
r uso di questo balsamo era proprio singolar- 
mente degli uomini dediti alla mollezza, va- 
gliami ipiello citato dal medesimo Foscolo , 
nel duodecimo dell’ Eneide v. <^7 , , 

.da stei'neré corpus 

Semwii'i Phì'yqisyCt foedare vipiduere crines 
f^ibìMtos caliào ferro myrrhaque madentes. 

Vedete voi come il giudizioso Virgilio per 
dipingei‘e un ellcmiuato ricorre alla mirra che 
gli gronda giù dai capelli? lln halsamo dun- 
que il più dispendioso étrarius (Spanhemio 
al luogo citalo ) ob planine illiiis curitatem 
atlhibitum , un balsamo fra gli uomini, riser- 
bato lautioribiis et luxurianUbui , é fra gli 
Dei alle chiome di Apollo principalmente , 
siccome fragranza* la più preziosa di tutte , 
e quindi la più conveniente acT un Dio (ni 
praestantior f et Deo proinde convenentior') , 
con pace del Vossio e del Foscolo , non so 
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bene p<ysuadermi' clic in tanta copia di un- 
guenti più agevoli a procacciarsi e più con- 
facenti alla virglnal condizione potesse essere 
r unico lasciato libero alle fanciulle, b'c il 
passo di Esther > ri, 12 , da cui veniamo accer- 
tati che le belle schiave destinale ài talamo di 
Assuero ne' primi sci mesi dell’ anno precor- 
rente a questa pnoranza oleo ungebantur myr- 
j'hino et ùUis sex quihusdam pigmaitis et aro- 
matibus utebantur, uè questo passo , io ripeto, 
mi rislahilisce punto la mliTa nella riputa- 
zione di balsamo verecondo ^ poiché la stessa 
sacra Scrittura in altro luogo presentami nella 
mirra un balsamo meretricio. La prostituta 
che noi ni , 17 de’ Proverbj insidia sul far 
della notte in mezzo alla strada la' pudicizia 
d’ un giovanetto, fra ì. molti alletlamcuti clic 
impiega per adescarlo, adopra quello di dirgli 
che troverà un letto tutto» sparso di mirra : 
aspersi cubile meum myiTÌia ,et aloe et cin-> 
namónio. Oltre ciò non mi pare ,chc il Fo- 
scolo , altronde cosi sottile e copioso nel ra- 
gionare le sue opinioni , siasi qui provveduto 
di sulficicntc ragione, onde fondare sulle pa- 
role .di Esther la distinzione dpi culto ver- 
ginale dal maritale. Perciocché e quelle pa- 
role e tulio il muliebre apjiarato di quel ser- 
raglio di vergini che altro mai provano fuor 
solamente la rallìnate-zza delle voluttà d’ Assue- 
ro ? La più parte dei sacri commentatoci con- 
sente nell’ opinare che questo Assuero fosse 

10 stesso che il famoso Dario tìglio d’ Istaspe, 

11 cui lusso fa credere favolose le istorie pro- 
fane, lutto che confermato dall’autorità delle 
sacre. Assoluto signore di centoventisette ina- 
zioni , e solito a dar banchetti laidissimi della 
durata di cento ottanta .giorni , *feceva<Pgni 
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dì pcv puLbìici bandilori gridare iin- premio 
a chiunque gli insognasi un nuovo piapcrc. 
Oltre un'* inlìnita moltitudine di concubine , 
teneva quattrocento mogli in qualità di regi- 
ne , al cui trattamento assegnato venivano le 
città e le intere proyjncc , altre per la som- 
ministrazione dei calzari e dei sandali , altre 
per gli ornamenti del capo, altre pe’ monili 
e le zone , altre per le clamidi e le camicie. 
Nè questo era tutto. Continuamente e per tutta 
r estensione ‘de’ snoi dominj correvano nego- 
ziatori ed agenti affaccendati a raccogliere di 
ogni banda il fior delle belle, e invijndo al 
reale conservatorio , ove centinaia e migliaja ‘ 
di stufajuoli, di ungitori, di profumieri , ed 
altri arlclìci di mollezza per lo spazio intero 
d’ un anno con ogni cura, e argomento di de- 
licatezza le lisciavano , le preparavano avanti 
di presentarle agli abbracciamenti di quel 
mollissimo coronato , il quale amando la squi- 
sitezza possibile del piacere voleva che le mem- 
bra educate all’ onore de’ suoi amplessi gi- 
rassero una continua fragranza e soavità e 
gli procurassero le sensazioni più deliziose. 
Le astersioni adunque e tutti i lavacri odo- 
rosi di quelle vergini non tendevano ad altro 
che ad una lubrica e raffinata preparazione 
di voluttà. , E l’uso peculiare che lu ciò fa- 
revasi della mirra nuli’ altro significa , per 
in o avviso , se non che questo balsamo re- 

I nilavasi , siccome egli era di fatto , lo stil- 
alo più attivo e il più disponente a quella 
morbidezza di tatto die il lussurioso monarca 
desiderava. Un caso adunque tanto partico- 
lare , e non da morali principi , ma dalla 
sola libidine originalo , non parmi^ dovesse 
far regola generale d’ educazione , nè di moj 
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ralo coslumanzti per le fanciulle j, tanto più 
che siffatte consuetudini io le Uovo pure sta- 
bilite presso un’altra antica nazione la più 
celebrata per la mollezza , parlo dei Sibariti, 
appresso i quali era legge cUe pe’ solenni con-^ 
viti si mandasse alle donne un anno prima 
l’invito, ond(? aYessero,^ tutto l’agio di appa- 
recchiarsi. 

Dalle cose che sei. venuto esponendo , ebe 
pretendi, direte’ voi , inferire ^ _ lo^ l’ h^o già 
significato di sopra-, ed 'ora più chiaro' lo^ 
spiegherp. Pretendo primieramente, che ove 
s’ interdica alle vergini tutta sorta d’ unguenti, 
trapnc uno solo , debba riuscire durissimo il 
conciliare la saggezza di questo interdetto col- 
la permissione d’ un balsamo non solamente 
il più dispendioso , raa.sopJ:a tutti volutpioso , 
siccome appunto la mirra. Pretcndò in se- 
condo luogo concbiudere clic, accordata allo 
stato virginale la mirra, non veggo ragion^,’ 
finché il Professor Pagnini non la dimostri, 
che non si' debba accordargli l’uso pur anche 
di altri odori più., innocenti e più comodi. 
Temeremo noi .forse di mettere con questa 
condiscendenza in pericolo la virtù? Forse che 
la morale del gentilesimo noi consente ? io 
non la veggo si rigorosa. Diversamente i gravi 
scrittori dei primi secoli del Gristìaiiesiipo 
avrebbero a torto iiweito contro il’ etica dei 
Gentili per istabilirc I,’ cvang(dica , e Ter- 
tulliano potevasi risparmiare la fatica di quel 
suo severo trattato ì)e cidlu muliebri, e quelle 
sue tante lamentazioni centra le donnesche 
delicatezze. No egli per fare che si scorgesse 
differenza una volta tra le ancelle del diavolo 
c quelle di Dio, et sii ùiter ai^illtis diaboli et 
Dei discrimen « esorterebbe con tanto calore 
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le inaritate e le vergini cristiane a non cn^ ' 
rare le bestemmie e le beffe delle pagane 
siquid de pristino hahitu et cultii detranamus. 
Ma se lo studio di queste cose pressoi Gen- 
tili fosse lecito o no ; se T onestà de’ loro 
costumi vi fosse o no compromessa , tpicsta 
è decisione da farsi non al tribunale dei Cri- 
stiani, ma degli stessi Gentili. Certo è che le 
invettive di Tertulliano c degli altri sacri 
scrittori presuppongono , anzi rendo'no ma- 
nifesto, che le donne idolatre non reputavano- 
la mollezza del loro culto contraria, punto', 
allo spirito della gioconda loro morale. Nè si 
può credere che fanciulle desiderose di nozze 
c adoratrici di Venere , e guardinghe dal ti- 
rarsi addosso gli sdegni di questa Dea , te- 
messero di adornarsi sull’ esempio della Di- 
vinità che invocavano ; è anzi da credere che- 
il facessero non senza motivo di religione , 
onde più uniformarsi agli statuti del Nume 
di CUI imploravano la proiezione. I castighi 
mandati da Venere alle sprczzatrici del culto- 
suo, la paura che di lei avevano le fanciulle, 
le offerte con che elle studiavansi di propi- 
ziarla , sarebbero materia di curioso e lungo 
volume. Ma che nel sistema morale del pa- 
ganesimo r amore dell’ onestà si concordasse 
perfettamente con quello della lindezza ed an- 
che della voluttà , se il volete , conoscetelo 
primieramente da due passi d’ Ateneo,/. i5. 
c. IO, mollo a proposito. Il primo è un fram- 
mento di Saffo che do tradotto secondo remen- 
dazione del Cantero approvalo dal Casau- 
bouo (i) : I 

Son di mollezze amica ; 

Ma splendida e pudica 
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, ' È là face , ond’ Amore ' • 

Per un fero' garzon mi tocca il còrc. 

( • ‘ ■ I. 

Il* altro è l' iscrizione che Parrash> soltrva’ por- 
re a tutte le sue dipinture : 

Parrasio la dipinse ,s a cui la chiara' 

Eféso é patria , di vittute e insieme ^ 

Della mollezza c de’ piaceri amante. ' 

•* 

La^ cultura dunque de! corpo e il contento 
dei sensi non erario cose presso gli antichi in 
opposito dblla virtù. Ne virtù conoscevano" 
essi scompagnata affatto dalla voluttà , senza 
la quale uoniini sapientissimi c per sapere 
chiarissimi giudicavano non poter ^ssere nà 
desiderabile , 'nc gioconda la vita. Quindi • 
Sofocle nell’ Antigone 

* * * • . 

TJom che dar osi a voTuttà Te spalle ' 
Non io uom 'vivo il tengo , ' 

Ma. cadavere vivo. • • . * 

* • ' . . ’ ’i ' 

V 

E il sentenzioso Siraonide : • 

Qual imperò , qual vita esser può cara ' 
Senza la diva volnttade'^ in ferra? '• 

Saria sedz’ èssa degli ste^i Eterni 
L'eterna vita afihnno. • r • 

•V. . • • 

E queste' scntemse si predicavano apertamente ' 
non pur dai poeti , ma da’ filosofi. Sono ce- 
lebratissime le dottrine d’ Aristippo, il quale 
avendo bene considerati i due unici c po-; ' 
terìtissimi stimoli jmsti dalla natura nel no- 
stro cuore , onde avvertirci di ciò eh’ ella 
vuole da noi , l’ avversione al dolore j c l’at- 
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trattiva al piacere , non giudicava del valor 
degli oggetti^ che secondo le dolorose o pia- 
cevoli sensazioni che uè venivano j e nei co- 
stante, aUontananjento delle prime , c nella 
serie continua delle seconde collocando la^sur 
prema mortale felicità divenne fondatore di 
fortunata ed.anc}ie a’ di nostri applaudita filo- 
sofia. A chi non son note e le calunnie e le 
lodi profuse per impelo di partito ai dettati 
di Epiciir^? Senza ingolfarmi nella trita ed 
inutile discussione del, bene e. del ,male [ri- 
sultanti dal suo sistema , mi farò solo a ri- 
flettere clic s’.egli ebbe per parte setta- . 
tori indiscreti ( 2 ) , che alterandone inveri 
principi ue infamarono la riputazione , per 
1’ altra ebbe a proseliti ei gran numero ^ 
onorati, e. prestantissimi perspnaggi » che s io 
mi fo coraggio a francamente aflermare , che 
la"^ pubblica profesione dell’ epicureismo non 
solamente non era' presso i ^savj Gentili il 
grande obbrobrio ebe-si è. voluto far credere, 
ma consociavasi anzi speditamente eollg pra- 
tica della virtù. Delja quale asserzione io vi 
do confermatori e garanti i più. gravi teo- 
logi del , paganesimo ; tra’ quali , per esser 
breve, non produrrò che 1' autorità di un 
solo, ma valente . per tutti , perchè immaco- 
lato nelle massime dell' onestà e perché non 
sospetto di parzialità , essendo settario di al- . 
tra scuola ,, parlo di' Cicerone. opere fi-, 
lòsoficlie di> questo grande legislatore degli 
offici morali spno tutte sparse di altissune 
•lodi sopra-' Epicuro. Ma nel primo dei Eiui, 
c. 5 , , singolarmente ha queste parole : quem 
arbitròr unum vidisse vtvum , maximisque er- 
roribus homfimm animos liberavisse j et omnid 
traiddisce, quae pertwerent^ ad bene bea^ 
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tnque vìifcmium ^ c più avarili a qnrsl’alire: 
nonne ei max ìnmm l’ralutm hahei’tt debemus ^ 
qui , exauchtn qnnxi race nalurac , sie eam 
jfìrmà ^ravilcìque comprehanderit , ut nmnes' 
bene sanos in viam ' placatae , tranefuidae , 
quietac , beatae vitae deducei'et? Non è per- 
ciò meravifflia se i più distinti e principali 
«omini della repiiblilica si recavano a 'glo- 
ria repicnreisino , fedeli tutto ad un tcm|x> 
ai comandamenti della voluttà e a quelli della 
virtù. E nella nafura dei placiti epicurei ten- 
denti ad allnnUinarc tutte le sensazioni pe- 
nose e a stabilire l’armonia generale della soi- 
cietà , trovasi subito la ragione per che i se- 
guaci di questa scuola d’uuivtersale benevolen- 
za non solo non erano mai in guerra tra loro, 
ma legavansi anche di verace e santa amici- 
zia coi settatori di tutti opposti principi- Noi 
ricordiamo tuttora con tenera riverenza là 
meravigliosa amistà di Bruto con Cassio , 
Timo austerissimo stoico , 1’ altro spaccialis- 
simo epicureo.’ E che dico di questi? Quale 
amicizia più famosa e più pura , che quella 
di Cicerone stesso con Attico ? E nondimeno 
il primo -di essi filosofava nelle selve deli’Ac- 
caaemia con Platone e con Socrate , e 1’ al- 
tro negli orli della voluttà in compagnia di 
Epicuro. 

Spingo più oltre i mici pensamenti. Porto 
lo sguardo sopra i molli costumi io- Atene 
introdotti dopo le vittorie di Maratona e di 
Salamina , e trovo già poste in pratica da’ più 
eminenti uomini^ della Grecia le m.-issimc di 
Epicuro prima eh’ egli ne architettasse la teo- 
ria. Lascio da parte Pericle ed Alcibiade su- 
premamente voluttuosi j lascio da parte Ales- 
sandro di cui non so se più sieno da ainmi- 
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rarsi ,le virtù militari, narrate da Quinto Cur- 
zio , p le mollezze incredibili deecriUe nel 
duodecimo d’ Ateneo. Non dirò nulla nè di 
Timoteo ) ne d’ IGcrate nè, dr .Conone , né 
di cent’ altri ìmpoi'tanlissimi personaggi , del 
cui vivere delicato le antiche- carte non tac- 
ciono. Ma che direte nell’ udire tra questi 
nomi Temistocle' ed Aristide? e il primo edi- 
iicàrsi in Magnesia un triclinio sontuosiskno , 
e farsi spetjtafolo al pubblico sopra un bel 
carro, in mezzo quattro cèlebri cortigiane, è 
T altro' disputare allo stesso Temistocle le car- 
re’zze del, bellissimo Stesileo ?. E pHienza di 
qnostì.} ma Senofonte, ma Sofocle, ma Iso- 
crate , .uomini verccondissimi , e immersi nei 
più nobili studi?. Non vi fa egli stupore l’udir 
sospirare quel prinip per un bardassa ,, e sda- 
mare che ., senza^ i begli occhi del suo gio- 
vinetto , ,la luce stessa del ^le gli sembra mor- 
ta ? Ueir altro avete già osservato poc’ anzi 
ch’egli stima non uomini, ma cadaveri am- 
bulanti i nemici della , voluttà ; dalla quale 
jìé pur canuto di pelo, si ribellò, raccon- 
tandosi che invaghito della cortigiana Teori- 
de , cantò a Venere la preghiera che qui ri- 
portiamo a conforto dei vecchi che s' inna- 
morano: ^ 

O di care donzelle alma midrice, • - 
, Al.mb pregar concedi, chic costei 
. Di garzoni l’ amor sprezzi e < gli amplessi , 

E ai c^^ti sorrida, a cui se langue 
• ’ Delle, mehibra il vigor , divino e .fresco 
Per verde gioventù brilla l’ingegno. 

Più avverate ancora e più singolari sono le 
memorie pervenuteci della mollezza d’ bocra- 
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te. I^po d’aver egli passata la sua giovinezza 
negli amori di Metinira , in età piu inoltrata 
stimò bone quel venerabile vecchio di racco- 
gliersi in casa propria un’ altra discreta cd 
amabile cortigiana. Colla quale ri|>osandosi 
profumalo d’odori in soffice e magnifico let- 
to , seppe accoppiare coi raffinamenti della 
voluttà le leggi più severe della morale, òt- 
timo padre di famiglia, onestissimo cittadino 
e capo di scuola numerosissima, da cui usci- 
rono capitani e magistrati è. sapienti di aita 
riputazione. 

Da tutte le quali cose io concludo, che Epi- 
curo avendo ascoltata , giusta il dello cice- 
roniano , la voce della natura , e contemplali 
bene’i costumi della nazione e i contatti del 
bisogno , fisico col morale , anzi che creare di 
fantasia , nuli’ altro fece piuttosto che ridurre 
a sistema le già vigenti consuetudini , alla 
guisa appunto dei rotori che dall' attenta os- 
servazione suì'-capi d’opera .già esistenti del- 
1’ eloquenza dedussero i precetti di quest’arte, 
L’ unìcò sistema di Etica ideato senza la nor- 
ma dei costumi già stabiliti fu quello di So- 
crate , che , in mezzo alla maggior corruttela 
degli Ateniesi, diede tutto ad un tempo la 
teoria e la pratica della sua divina morale 
premiata colla cicuta. E frattanto questa mo- 
rale veramente scesa dal cielo , lungi dall’ cs-„ 
sere intollerante c'nemica di ogni delicatezza 
e di tutte 'le più dolci aifezioni , domestic;^ 
vasi anzi colle debolezze dell’ «orno , 'senza 
paura di maculare la purità, del suo celeste 
carattere al fianco medesimo del piacere. Im- 
perocché Socrate, non solamente esortava i 
suoi discepoli a consultare spesso lo specchio , 
e ad aver cura 'della 'persona' v-onao- dalla 
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nioiulcxzA <l€l ■corpo si argon^cnlassc quella 
lidi’ anima j ma piacevasi ancora di frequcii- 
larc i più galanti convegni e di prendci pai le 
ai loro simposi! e disputare d’ amore » e , 
scherzando sulla deformità del suo volto, con- 
tendere di bellezza coi piu avvenenti , e per 

E reoiio al vincitore proporre il bacio di un 
el garzone e di un’ amabile danzatrice. A 
chi non e nota la sua intimità con Aspasia , 
dalla cui bocca gloriavasi d’ avere impalato 
i segreti dell’ eloquenza 1 , E il suo dialogo 
con Teodota bellissima cortigiana, conserva- 
toci da Senofonte , non ci la egli vedeie lu 
Socrate un discretissimo e disinvolto maestro 
d’ amore ?■ E tranne Seuociale c quell’ oi'so di' 
Antistene ', e altri pochi piuttosto sassi che 
uomini , quale tra i piu grandi tilosoli della 
Grecia 1 quale credè mai d’ avvilire la dignità 
del suo istituto col sacrificare alle Grazie e 
mostrarsi sensibile alle attrattive della bellez- 
za? Tralascio Epicuro intrinseco della cor- 
tigiana Temisto e più di Leonzia e di lile- 
nide , le quali ardentemente 1 ’ ainarono e con 
C880 tilosofarono , tralascio , dissi , l’ esempio 
dt questo saggio , perchè non si dica eh’ io 
rimetto la querela dell’ agnello al tribunale 
del lupo i quantunque per comune consenso 
sia certo che Epicuro fu anima candidissima , 
e dopo Socrate il più integrò de’ lilosofi. Tra- 
lascio per la stessa ragione le conlidenze di 
Laide con Aristippo, c r suoi amorazzi cou 
liiogene. Ma se ricorderò la tenera e leale 
aniioìaiia di Erpili con Aristotele , il quale 
morendo generosamente la^ contemplo nel suo 
tesi amento j se vi mostrerò riiearele che lu- 
segna a SUI pone i misteri d’ amore ^ e btil- 
poutì all’ amica i misteri, della dialctUca j se 
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TÌ condurrò al tribunale degli Eliasti a udir 
Iperide che perora la causa di Friiie, e non 
potendo scuotere i giudici colle armi dell’ elo- 
quenza li< soggioga con quelle della bellezza 
scoprendo tutto àd un tratto il bel seno della 
cliente ; se vi farò vedere il bruttissimo e sa- 
pientissimo Esopo in braccio di Rodope , e 
il severissimo Euclide giltar il compasso per 
ricrearsi colla bella Ipparete , e Speusippo e 
Demetrio Falereo , e il divino Platone (3) , 
e il sucidissimo Grate, tutti dal primo al- 
r ultimo pagare il loro tributo alfa voluttà 
/Senza temere di punto offendere la saggezza , 
non resterà egli definitivamente deciso , che 
nell’ antica morale la virtù veniva facilmente 
a transazione col piacere? Volete di più? Os- 
servate quel simulacro d’ Amore collocato nel 
mezzo deir Accademia a canto a quello di , 
Palude. Egli è l’ emblema della voluttà con- ' 
sodata colla sapienza e partecipante con essa 
delle medesime adorazioni. Piacevi di vedere 
la voluttà in compagnia del valore ? Date uno 
sguardo agli Spartani e ai Cretensi, die avanti 
di entrare in battaglia invocavano Amore con 
sacriBcj ; datene un altro al sacro squadrone 
di Pelopida, che composto tutto di giovani 
amanti l’uno dell’altro si precipita nella mis- 
chia , deliberalo di vincere o di morire 'c 
toglie il velo all’ allegoria che fa nascere l’ Ar- 
monia dagli, amori di Marte e di Venere. 

Raccogliendo con ciò le vele della ornai 
troppo lunga mia digressione, io voglio.per- 
suadermi d’aver provato abbastanza che pres- 
so i Gentili f idea della virtù innestavasi fa- 
cilmente coll’ idea-delia voluttà , vincolandosi 
l’una e l’altra non pur coi legami della na<» 
tura , ma con quelli ben anche della religione. 

If IO 
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E queste Tcrità sono hrtte'» voi. apertissime) 
a Toi che sapendo tutto f>i azio a ineJtaoria ( 4 )* 
sapete ancora che allorquando quello poeta 
della ràgione cònsiglia< 1 suoi amici a coro* 
Darsi di rose , a irriigiadarsi d’ unguenti , a 
darsi insomma bel tempo in compagnia idi 
Bacco e di Venere, c quando particoiarsaentc 
scrive a Tibulioi > -, 

Afe pin^uem et nitìdum bene curata, cute vises^ 
Cum ndeì-e voles^ Epicuri de grege porcum, . 

1 . ,5 

non egli intende per questo di' rinunziare. alle 
regole dell’ onesto e del l'etto y da lui altrove 
incalcàte con tanto vigore e gravità di sen» 
lenze. 

Liberata da ogni sospetto la voluttà nel si> 
sterna morale de' Bomani e de’ Greci., figurar 
tevi s’ ella' poteva vcssere scandalo 1 presi>q quei 
popoli da cui i Greci « i Aomani imparati ne . 
avevano i rafimutnenti ? Medj , Assirj , Per-, 
stani f Egiziani ^ nazioni tutte, studiose del 
maggior diletto dei sensi} figuratevi. se potè- 
van volere che U sesso più delicato, princi- 
pitie, incentivo alla voluttà del più ^forte, ve.^. 
Disse in certo modo ad estinguerla col trascur. 
rarne. gl’ irritomenti. Figuratevi insomma se,, 
vergini destinate a render beati i loro posses- 
sori , |)otevasi, pcr 'istrand decreto; di quei me- 
desimi a cui SI educavano , laaeiai^le prive di 
quei precipui mezzi co’ quali coltivasi l’avve- 
nenza, e procurasi quella mondezza di corpo 
che mirabèltnente dispone alia voluttà. Ho sem- 
pre sentito dire ,^he chi vuole il line dev’au- 
olie volere i mezzi. È siccome tion è verisi- 
mile ciré si .lasci' inculta: lo pianta da. cui si 
aMtpcUano frutti desiderati, olmi qoii. pormi cre- 

. 1 t. 
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dtbile die nazioni avide del ])iacere contrad- 
dicendo a sè stesse potessero proibire lo studio 
dei mczTfi che il partoriscono. • 

Tutte queste sono induzioni, lo veggo bene; 
ma r induzione è slata c sarà pur sempre ot- 
tima regola d’ argomentare , e alla fin fine 
avrà senlpre più peso che una semplice con- 
ghiettura , cbè tale e nulla più si è appunto la 
supposta legge inibente alle vergini la libertà 
degli odori presso gli antichi. E che un tale 
divieto non sussistesse, oltre il molto già detto, 
tre altre considerazioni me ne convincono : la 
prima un passo chiarissimo di Clemente Ales- 
sandrino, nel secondo del Pedagogo ^ in rficj 
enim a mulieribus nova exeogìtantur ut inex- 
plebiii cupiditati injìnitam odons varietatem 
gratijicentur y quo circa nimiam auamdam de- 
cori pulchrique curarti redolent. Alque eae qui- 
dem et sua vestimenta , et vestes stragulas do- 
,mosque suas suffumigant et aspergimi, atque 
adeo vel 'ipsas propèmodum matuìas olei'e co- 
gunt unguentuni deliciae^ Datemi adesso una 
casa nella quale si vuole che tutto spiri un- 
guenturn deliciae fin anclie ipsas matnlas , e 
ditemi in fede vostra se ;ad dna donzella ornai 
da marito si poteva far colpa, non dico del 
profumarti tutta da capo a’ piedi, come .una 
sposa , ma solamente del mantecarsi i capelli) 
cne per ine tanto basta. 

Traggo la seconda induzione dal considerare 
che i Gentili facendo della voluttà una polentc 
e massima Dea,'! mescolando colla religione il 
bisogno medesimo del piacere, non può stare 
clic mentre raccomandavano’ alle figliuole la 
riverenza (li Venere, e narravano c sponcvaiio 
sulle scene le crudeli e funghe vendette di 
questo nume contro coloro che si ardivano di 
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spregiarla , non nnò slare, Io ripeto, che dal 

l’uso escludi- 

i de- quali sarebln; 

Venere- uso^'i^^ì?® culto di 

veneie, uso inoltre onestissimo ove special- 

jnen le vogliasi limitarlo ai soli capelli^ 

1-a terza, molto più forte delle altre diie, 
«I scaturisce dall’ osservare che P uso di que- 
sti unguenti , oltre Tessere per gli antichiina 
P^**'*""*’ perchè formante un ra- 
commercio, abbracciava an- 
cora il grande oggetto della salute , facendo 

Sé pii ® mediche preservazioni. 

JSt già son IO che ve T allérmof ma il già ri- 

irpaile^-^Tf ® Alessandrino, di cui eccovi 
t’t Jti V tamquam medicamento 

ì > et ad uires languentes 

inr!.l v catharros etfrisidi- 

r ’ parlandollel- 

1 unguento susino, dice : est aiitem calefaciens, 

etr'rni' ““ra/ie/is ^ ùn/ne/ùcw/w, abstergens, 
e c conpiu altre virtù eiricacissimc , comuni 
pure al narcissino e al mirtino E che direte 
se questo criticò vi attesterà che gli eSti 
odoriferi, oltre T e.ssere ottimi preirvatiVi 

pudfoiv^* P°‘ incitamento d'im*. 

f** ’ “r che portano 
un salutare conforto alla temperanza 7 Sunt 

emm quidem suaves odores qui neque caput 
gmj’ant , ncque ad anwres impellunUieque^m- 
pudicam conjunctionem ac rneretriciuntlontl 

tZT /T^"‘ ^ cnm tempe^ 

rantta salubre s ^ ac cerebrum quidem alunt 
ojcct/ioi /«eat, li ventriculum 
corrobqi'ant. E perche abbiate più chiara la 

^Spun^e: Nonenim 
w upguenus id quod ad tibidinem provocai 
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sectanAun est, sèd id qàod est in eis utile ^st 
e£^efu/um. ' E cooictitando quelle parole della 
Scrittura t unguentarius \fhciet mixtionèmi 
spiega questo precetto P’idelicet'qùjod *daUs 
essent unguenta ad utilitatem , non ad sUavem 
sensuum titUlationem. 

Dopo l’autorità di tanto scrittore , voi mi 
dispenserete, cred’io, dall’ allegare quella di 
Dioscòridc , quella di Plinio ^ e di altri molti 
raccoglitori d’erudizione. Chi però amasse sa- 

E er più oltre irt'questa materia consulti il ti- 
ro decimoqtiinfo , cap; 13 , di Ateneo», il 
quale, premessa una minuta nomenclatura de- 
gli unguenti , e quali fossero i più commer- 
ciati e pregiati , passa a dir anche della virtù 
loro medicaliva , facendone una curiosa far- 
macopea , e separatamente assegnandoli a cia- 
scuna parte del corpo , secondo la differenza 
delle sue morbose affezioni. 

Riconosciuti adunque gli unguenti come pre- 
servativi della salute, ov’è per le fanciulle 
lo scandalo neiradoperarli ? Ciò che loro si è 
lecito per guarire d’ un male di testa o di sto- 
maco , noi sarà egli egualmente per prevenir- 
lo? Non è questo anzi il consiglio 'della pru- , 
denza? Gran 'che ! Pitagora faceva precetto 
a’ suoi discepoli di lavarsi e profumarsi fre- 
quentemente , e i nostri filologi con tutto il 
tormento dell’erudizione si sforzano di trovar 
peccato che una ragazza premurosa di conser- 
varsi bella e trovarsi un marito periùettasi per 
adescarlo un qualche spruzzo d’ unguento so- 
pra i capelli. E qual è- alfine questo maritò? 
un Assuero , un Egiziano ,* un Persiano , qual 
più vi piace, tutto molle egli stesso d’unguenti 
e sparso d’ odori. E di questa ragazza , qual è 
la religione? quella di Venere. Quale Li con- 
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dizione? 1ib«nr9le sicaramente , se si (Mtrla in 
coji^lesso} ma regale, >e vogliamo. finainicnte 
venire alla conclusione di-c]uanlo mi lio'pro- 
TOsto sin da priàcipio, cioè alla chioma -di 
Mreaice. , . . » • 
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NOTE 


'(i) L'cuUwfl ddle arvtntart di Saffo, opera le^ffia' 
drisaima , nel raccogliere f disperai evaqsi' poctid di qoet> 
l'ingegno divino, non ba avvertito questo frammeato dal 
quale poteva ' forse pigliar partito a difendere dall’ hb- 
patasioue di non casti amori la fama di quella xelebre 
aventarata. Due aUrs rimasngU delle poesie, di SaR'o a'in* 
contrailo nel secondo libro dello stesso Ateneo « c. a e s4, 
e un altro finalmente di due . bei versi ,-conlra un riccO' 
ignorante, contervatici da Plutarco sul fine de’ suoi 
cctti ooojagaiit . j- - ■ .> 

Morrai, nè vita avrà nitma il tuo nome. 

Perchè 1’ aonie rose 

Ifon ti fregiir le chiome « - 

(a) Parlo di quelK ehe snrsero dopo la fbndMÌone deU 
r impero Romano, poiché dalle morte di EpicUro fino et 
tempi d' Augnato i successori di questo filosofo , ossia' ì 
prefetti della sua scuola , chiamati Pniideàli dell’ òrto, 
saccedendosi sensa ìnterrasione , per il non corto periodo 
di s 37 anni, inviolata ed intatta ne mantennero la dot* 
trina. E fu tale la peiueveranza , la concordia, consenso 
di questa setta , che lo Stankjo non dubita di asserire di 
tutti in generale gli Epicarèi ciò che di dne particolar* 
mente, Polisiralo ed Ippuclide, aveva già scritto Valerio 
Massimo, cioè ehe la loro società ed amiciria pareva ve* 
racemeiita ipiiia catUtUs eoncordiaé zinu gtnita , nutritm , 
aique finita. Non è da tacersi che la venerazione si do* 
Greci , che dei 'Romani verso Epicuro ,' degenerò in otta 
specie d’idolatria. Non solo venne onorato di pubbliche 
siatiur, ma di feste solenni nell’ anniversaiio della tutt 
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nVidia, e di feria cttiamata Tanteslmp del me* 

ae ’f la quali religiose xerinouio 'èrano fino ai tèmpi di 
Plinio, che uè fa menzione , in piena consnelndine. Sap- 
piamo ancora per lui, che le imagiai di questo grand' uo- 
mo si portavano in processione , vitliiu Epicuri per cubi- 
eula gesiant et einum/erunt tfcum; e sapevaiho già prima 
da- Ciderone nel quinto libro dei Fini , e. 'i che 'queste 
effigie amavasi di possederle Hon modo in UtbuUs, ted eliam 
in poeulit et mnuiit, • • 

(3) Hon so comprendere "come Ateneo', dhe ha spigo- 
lato tutte le pecche di questo grand’ uomo 'oOn facota 
parola dello stranissimo articolo costituzionale inserito 
nella sdi immaginaria repubblica^circa II prepiiò da ‘darsi ai 
guerrieri, più valorosi, statuendo egli che .venga loro ac- 
cordato l’arbitrio dei giovani ‘più avvenenti. Ix> ringra- 
zino adnnque i poeti di averli giustamente esdasi da. que- 
sta turpe repubblica. 



> 


(4) Dal manoscritto delU Autore, non apparisce a chi 
egli indirizzasse questo Discorso , nò per conseguenza 
questo parole, Ma crediamo di potere con buon fondamento 
asserire che fosse al conte Giovanni Paradisi a cui egli diresse 
lelietterc Filologiche Sul Cavallo alato d‘ Aninoe , stam- ' 
paté in Milano, da Francesco Sobzogno. nel 1804 ; poiciiA.' 
sql priacipio delia quarta di esse ( pag.,35) trovasi quasi 
la OMdesiaia espressione. (, Sfata degli Editori miianesi ) 

. •< 

V . .. > 
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DIFFICOLTÀ DI BEN TBÀDDRRE 


r^oLBViRO i greci grammatici nel proludere 
ai loro stadi proporsi per tema deU’oTazioQe 
il primo verso dell’ Iliade (i^ (sìccobia i nostri 
predicatori il memento homo') reputando essi 
mal augurate le loro scolastiche eterei Iasioni 
se non prendevano relin^oso cominciamoilo da 
Omero. Non sarà dunque, mi penso, cosa dis- 
convenevole che ponendomi a volgarizzarlo 
segua io pure questa antica consuetudine , e 
prima d’ innoltrarnsi in sì arduo tentameutp 
esponga lealmente alcune mie cousideraziooi- 
suila diflìcoltà di ben tradurre in verso italia- 
no la protasi di quel divino poema , onde sia 
manifesta sino dal bel principio la mia poetica 
religione. 

L/ira ^Achille é il soggetto unico dell’ I- 
liade. La voce ira è la prima che si presentii, 
che apre questo gran canto con maestà, che 
fissa altamente rattedzione dell’ ascoltatore^ e 
ira nella versione dovrebbe, esser pure la pri- 
ma pairoia che ne percuote. Traduceodo bette- 



r 
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ralme^it^ eorr&. «libito tolto 4a'{^ito.. per sé 
medèsiÀo <](iiestò versp : ■ ■ '■ 


1j ira , o Dea , canta del Pélidc Achille. 

I^eJ , circuito di questo verso racebiudesi esal- 
tanÀentfe" quello d’Oinefro. lila ne conserva egli 
la bellezza è la dignità ? L’ emistichio /’ ira , 
o' Dea, canta affogalo di quattro a, ognuno 
de’ quali 'dimanda uri‘ appoggiatura forte e di- 
stinta poi di tre altre vocali molto sensibili , 
inassimamente il dittongo in Dea, un siliatto 
emistichio snona male all’ Orecchio ; quindi 
male nel cuore. Ognuno che legge od ascolta 
una poesia ,'vi si appresta sempre con lo spi- 
rito preparato a ricever nell’ anima le idee dfli 
poeta’ veslife di melodia j e in certo modo là 
poesia puòr definirsi' /« musica deHe idee 
Cicerone che ben intendeva 1’ effettò dì qhe^- 
sta musica « ci ha lanciato nei libri 'dell' Ora* 
tòre precetti assai rigorosi' sulla còllòcaziotie 
c scompnrtimeBto deire parole , e cbiàto ne la 
cohiprcndere clic le hJcC ’, per buone é belle 
che il nostro intelletto le concepisca , non pro-t 
durCannà mai la conveniente impressione ih 
quello’ dell’ uditóre ^ se noti vi entrino accóm-» 
pagnate da perìodo numeroso , che è ‘quanto 
dire dall’armonia.' . ^ -• v 

' Stretto dalla necessità e dal rigore della sen*- 
tenza npa mi farei scrupolo di Bnunettere è 
due e tre desinenze uniformi in un verso pocé 
osservato c disperso in mezzo al poema ; che 
anti il gettare ai quande.in quando’ nel Corpo 
del eoihponimeiito versi* insoavi- e apparente- 
mente negletti é- finezza di arte , onde far ri- 
spleiidcre più vivamente qualche Idea 'princi- 
pale tifel verso consecutivo ; ad inìitazione det- 
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l’ accorto pittore , che per dar risalto alla fi- 
gura che j»iù gli preme, diminuisce laiucce 
reft'cllo delle secondarie. Ma nel primo ve- 
stibolo dell’ azione, ove il lettore intende tutti 
i nervi dclF azione per giudicarti , quell’ emi- 
stichio mi si ])ara dinanzi con poca grazia, e 
sempre chi mal si presenta male si raccoman- 
da. Nondimeno .se l’orecchio il condanna, la 
ragione r assolve} ose la fedeltà d’ un tradut- 
tore in tutto il resto può emanciparsi, parQ 
che qui noi possa „ nè il debba senza rimpro- 
vero. Queir ira, quel canto, quella Dea sono 
tre id^ elementari che .alterandosi o segre- 
gandosi perderanno sempre forza e vaghezza. 

ftia nell’ idioma nostro „ per quanto le si 
raggirino , faranno sempre un duro' sentire se 
le conservi nello stato di originale concomi-, 
tanza } c quando si traduce non è più la lingua 
del tradotto , a cui si debbano i primi riguar- 
di , ma quella del traduttore. Resta dunque a 
vedersi se torni meglio il sacrificare atfalto lo 
spirilo della lingua in cui si traduce per sal- 
vare inviolato quello del testo , o se metta più 
conto il conciliarli ambedue con qualche lor 
piccolo .sacrificio , onde 1’ uno non , trionfi a 
spese dell’ altro. i 

Ahbiam detto, nè può avervi contrasto, che 
la poesia è, una musica. Senza ritmo , senza 
metro, senza melos nessuna poesia. Nè basta 
che il verso , perchè sia buono , abbia la can- 
tilena , e tutta la sua misura. Fa d’uopo che 
questa cautileoa e questa misura procedano li- 
bere d’ ogni intoppo , e che la sintassi emerga 
bella e spontanea , quale insoinma la chiede la 
nalu l'ale enunciazione, del sentimento. Mo- 
striamolo coll’esempio: 

; . v'* j . . , J 

Nel mezzo del camiuiii dì nostra vita. 


■ 57 * 
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Qòesto ver«) è Semplice , fluente ed aiinn&^o. 
S« ii poeta dii^ : ' ' 


Di nostra vita nel cammino' mezzo » 

il verso avrà tutta la sua misunpa , ed anche la 
cantilena , iha sarà barbare. 

f ' ' - 

Canto r armi pietose e il capitano. • - 

Ognuno sente il numero , la pienezza, la ma-- 
'^gnifìcenzà di questo verso. Sconvolgi l’ ordine 
deltp parole e. metti > < - . > ■' 

Le pietose 'armile il capitano canto, 

e P ascoltatore dorrà tararsi gli orecchi.- 
Vi ha talvolta sentenze che per la loro gra- 
vità ed evidenza fanno un’istantanea ed alta 
impressione nel nostro spirito, e ci percuotono 
di' ammirazione senza da t’éi tempo a pensare 
se' il verso che le cony)rende potevasi rare più 
. nobile e i>iù tornito-. Un ]>oeta unicamente sol- 
lecito deirenergia del pensiero , e nulla curan- 
te l’armonia delle parole dirà , per esempio : 


^ La viU, tu Romano , ami. tu tanto? > 

e questo timor delia morte in* petto romano 
sarà sentenza , che ad o^hi del ruvido suo in- 
volucro , correrà, netta e pungente al cuore di 
chi L’^uicolta-; e troveremo della forza in quel 
tu ripetuto , e in 'grazia della niobiltà del con- 
ce^ perdoneremo, a • quel duro tu tanto con 
cui finisce, nè mancherà pbi dica cotrvenien- 
tissima r asprezza dell’ elocuzione all' asprezza 
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del sentimento. Ma se verrà Metastasio, e diràc 

Ami tanto la vita , e sei Romano 7 

la sentenza prenderà nuovo spirito , si stam- 
perà profondamente nel cuore , e ci fora ac- 
corti dell’ empietà con cui era stata prima 
strozzata ‘(3). 

Diasi ancora più lume a questa materia , che 
è di suprema importanza. Virgilio ha saputo 
arricchirsi , e tutti lo sanno, di pensieri invo- 
lati in pieno meriggio a Ennio e Lucrezio; e 
avanti Virgilio i Romani erano tanto lungi 
dai credere che le sentenze di Ennio potessero 
migliorarsi , vestendole di parole più scelte' e 
più nitide , che ognnno anzi stupivasi della 
pazienza di Virgilio a ravvolgersi in quello 
stabbio. 

t^uanto alle lucreziane ognuno le aveva per 
ottime ed eleganti , e per tali le si hanno an- 
cora da noi. Ma si prenda MaGrobio,-e isti- 
tuiscasi il paragone delle sentenze che Virgi- 
lio ha imitate , e quasi ad verbum trascritte 
non pure da Lucrezio e da Ennio , ma da 
Catullo , da Furio , da Pacuvio , da Accio, 
e da tutti i latini che il precedettero. Si Ve- 
drà apertamente, che nel passare che fecero 
sulla bocca di <juel divino poeta , il loro 
sugo e midollo rimase certameute lo stesso } 
xnaxoi cangiare di poche, e bene spesso d’ una 
sola parola pèrdondo la rapeida parte del 
nativo loro inviluppo raddoppiarono lo splen- 
dore, e rapirono e rapiranno mai sempre di 
maraviglia.'’'Una sentènza , un, pensiero , un 
'concetto , un'^idea qugliinqiie siasi, è dunque 
come la gemma di Golconda e di Visapur , a 
cui ve tolta la scorza' e^appUcata la rotaci 

Ft i. IO* 
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perché sfolgòri-ed avverta subito' del suo va- 
lore l’occhio di chi la mira (4). Nè parmi 
sano giudizio il legarla nel ferro , nè il por- 
tarla grezza nel dito , aspettando che il ri- 
guardante pigli la lente e la trutina per ap4 
prezzarla. Odo obbieltarmisi il detto già di- 
vulgato d’ un grande ingegno : pensar U fo» 
Colla fronte per terra rispondo : Il JilosoJb 
fa pensare} il poeta fa sentire, E l’ uomo cessa 
di sentire quando comincia a ragionare , di- 
ceva profondamente Gian Giacomo. iv. 

Dal fin <|ui detto , ogni nostro scrittore ^ 
che ben intenda 1’ indole della sua lingua (di 
questa lingua , che nata divina nella gran 
mente- dell* Alighieri', e poscia educata da 
cento e dugento altri sommi maestri del buono 
stile /non ha bisogno nè di'puntelli^ nè di co- 
nati, né di caricature ond’essere concisa, forte, 
e magnifica , e che ben maneggiala da chi ben 
la conosca e abbondi di gusto non cede’ a ve- 
runa delle moderne- nè di vigore né di pre- 
cisione e mille volte le supera di dolcezza , 
di splendm-e , di colorilo , e di maravigliosa 
flessibilità a tutti i caratteri delle passioni) 
ogni Italiano, io dico, che non voglia ren- 
dersi traditore della sua lingua , sentirà 1’ ina- 

E irtanza di dare al pensiero, là più lucida e 
berà veste che sia possibile , onae corra spe- 
dito,' e si apra la via nel santuario dell’ani- 
ma senza &rne strider le pòrta ; intendo dire 
senza lacei^zione d’orectÀi. La lingua italia- 
na (caparlo precipuamente delia poetica ) è 
. la Giunone Omero. Grandi occhi , forme 
maestose, iacesso regale,. e paludamento . di 
poltra. Zia degraderebbe il velo lascivo di 
Taide', ma la deturperebbe l’ ispido saio di 
Diogene} e i nostri padri ci hanno lasciato 
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immensa licchezza di finissime lane per ben 
vestirla. Basta aver tatto e saperle scegliere} 
e sempre bene si sceglierà , se la passione 
verrà dal cuore non dalla testa. 

Applicando questi principi al primo nostro 
proposito , non dico io già che il verso in 
questione < ' • ^ ' 

L* ira , o Dea, canta del Pelidé Achille , 

lira lontano dal meritare dispreaio non ab- 
l>ia anzi in sè stesso, e nel suo spartano an- 
damento nna certa aria di gravità, che ini^ 
pone rispetto ^ considerata la sua perfetta 
corrispondenza col testo } e confesso, di es- 
sere stato fortemente tentato di ritenerlo nel- 
la mia traduzione. Ripeto soltanto che ur- 
tando egli sensibilmente le regole della ca- 
denza italiana e venendo élla testa degli al- 
tri , mi fa temere che il lettore non si disgn.sti 
e rimanga mal prevenuto ' sul riilianente. Del 
resto un traduttore di più coraggio, che non 
son io , e che niente si curi di presentarsi 
brnscamente al suo giùdice, ben certo di ri- 
cuperarne in appresso la grazia coll' evidenza 
e la severità d’ un poetare' caldo e maschile, 
un tal traduttore può dispensarsi, mi credo, 
da questi scrupoli. Ma io e per la coscienza 
della mia debolezza , e per qiiell’ odio mor.- 
tale che Virgilio mi ha inspirato contro il 
verso privo di numero c pel timore che- gli 
orecchi 'italiani, non mi sappiano perdonare 
al primo aprire di bocca un'intonazione vi- 
ziosa con una lingua tutta armonia , io la- > 
scierò gridare la .logica, considerando che la' 
poesia non -è tutto aifar di ragione , ma di 
ragione e di sènso nel tempo 'stesso e se- 
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guendo la volutlà dell’orecchio darò bando 
al verso in contrasto , ricordandomi le brutte 
bocche di Minerva .che suona la piva. \ 

Ma la natura dell’endecasillabo italiano p»« 
assai ristretto che 1’ esametro greco e latino 
ngn consente che ira t canta , e Dea col re^ 
sto del Pelide Achille si conservino dentro i 
confini di un solo verso senza cadere in quella 
spiacente monotonia. adunque indispen- 

sabile cosa il disgiungere queste tre idee , e 
portarne una al secondo colla minore offesa 
del gusto che sia possibile. 'Di molte guise, 
con che ho adempito questo traslocamenlo , 
sottopongo alla perspicacia del mio -lettore le 
due che mi sono sembrate le meno infelici, 
® aggiungerò'Sopraf di esse le mie censure. 

L’ira mi canta del Pelide Achille } 
Sterminatrice , o Dea. 

In questa versione, è la Dea ^ che dal primo 
verso salta al secondo. Tutte le altre parole 
sono alla testuale loro situazione , l’ addiettivo. 
sièrminatrice (5) oltre ii rispondere pienamjen- 
te all’ omerico , ritiene anche l’ andamento del 
testo con la franca trasposizione che Omero 
gli ha data , e che il m 11’ idioma italiano 
egregiamente comportai, -e venustà n’ acquista 
c vigore.. Ma quella' Dea. dilungasi trop]^ dal 
, posto, in che P impeto naturale dell’ invoca- 
2 Ìone la collocava. smite lo' stento , c 

ciò^ basti per éliminarc quésta versione. 

Più disinvolta ed ingenua giudicò la «c- 
gUente ’ 

Cantami y o" Diva, del Pelide AcìiìUe • 
L’ira funesta. 


Digitizod by Google 



CONSIDERAZIONE 


®77 

Qui ri»«>pérlle gli "é vero la sua prceroinen- 
za ; ma l’idea rlie prende il suo luogo è quella 
del ranto , idea cardinale ancor cs.va , e la 
prima che dà eoiuiìiciamento alla seinj're bella 
Gerusalemme. Cosi Orazio nella Poclica, tra- 
diiccudo per incidenza la protasi dell’ Odissea» 
sbalza via dal primo posto l’idea dell’eroe 
per sostituirvi quella del canto: Die mihi , 
'Musa , vivum. L’ orazia'no die mihi , Musa 
nell’ Odissea è a capello il mio Cantami^ o 
'Diva nell’ Iliade. ^ 

L’addiettivo //meita Sembrerà che non va- 
gli» a tutto rigore quello di. Omero , ma il 
vale certamente più che V atrvee j il crudele, 
il fatale prescelto da altri traduttori di grido. 
Anche il Salvini 1’ ha preferito. Un amico di 
squisitissimo gusto , il Professor Cavaliere 
L. Lamberti- , in vece d’ ira funesta , mi 
suggeriva ira omicida, e il consiglio di mi 
tanto conoscitore della nostra lingua Ka per 
me molto peso. Ma due ragioni mi dissuadono. 
E la prima si c che adoprarido ira omicida; 
il contenuto del terzo verso mando aìl’Otvo 
anzi tempo molté anime forti d’ eroi divente- 
rebbe nulla più che una ripetizione e un co- 
Tueato della stessa idea- La seconda è poi che 
funesta nel suo vero 'significato vale afferens 
funus , .mortifera , portante strage e ruina. ■ 
Cicerone che ben ponderava le sue parole non 
seppe d ire altro epiteto che questo alla man- 
naia omicida di Verre : Qui ad C. Verrìs 
nèfandam immanitatem , él ad ejus seciirem 
Jìinestam servati sunt , e fuiìésta latrocihia 
chiamò i rubgmcnti fatti eort uccisione. Simil- 
mente funeste armi, funesti veleni , funeste 
ferite , in vece di mortali , disse Oyidio in più 
laoghi ; e Lucrezio funesti campi le piànure- 
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deir Attica, Mpeyte di morti per pestdcnza,, 

L VI, ii36 • ^ ' 


^ i,^,.v.Mortifer aestujt 
FÙì&it‘-Cecropii& funestos reddìdit agros,' 

i , 

Ritengo adunque ira funesta perchè abbraccia 
la stessa idea che r tra omicida senza parti- 
colarizzarla^ c anticiparmi quella che si svi- 
luppa nel terzo verso. 

Finalmente la riunione di /une*ta con tra - 
può sembrare che diminuisca si al sostantivo 
che ali addiettivo quella vivezza che disgiunti 
mantengono , r uno piantato, al principio dei 
primo verso , 1' altro all’ entrar del secondo. 
Ma la sintassi n? esce più semplice , e col riu- 
nire queste due idee toglie loro quell’aria di 
fòsto e d’ orgoglio y che assumerebbero pre- 
sentandosi separate. . ^ 

Bene o male ho data ragione dei perche 
mi sono attenntt) a questa versione sen^ pre- 
tendere d’ aver fatto meglio degli altri. Dirò 
adesso il difetto che parrai di, ravvisare in 

a uello del Salvini , del Mafieij del Ridolfi y 
el Ccfuii ^ Cesarp^. 

^ V I . 1 

Lo sdegno canta del Felide Achille y 
-O Dea y funesto. i . ' 

\ , , • SALTIVI. 

, t 

Anche il Salvini ha- sentita la necessità di 
scompagnare le tre idee elementari y e traspor- 
tarne una al secondo. ,E toccato alla Dea 1 an- 
darsene dal. suo posto ; nè il Salvini per mio 
avviso Fha traslocata sgraziatamente. Ma sde- 
gno non mi dipinge quella sregolata perturba- 
zione di anima y che ad occhi, chiusi y sicco- 
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M® cerca vendetta e fe'dire ad Orazio 

ira furor bìwis est } sentenza ampliata poi dal 
Petrarca , 

Ira é nn breve furore, e dii noi frena. 
Un furor lungo , ^ 

quale appunto l’ ira d’ Achille. Lo sdegno in> 
aoroma^ un grado di collera die si può ac- 
compagnare benissimo colla ragione , e sde~ 
gno guerriero della ragione cantava l’ anima 
calda del Tasso, il quale sapeva la lingua del 
sentimento un po’ meglio dei gdati pedanti 
che lo straziavano. L’ira al contrario perde 
affatto di vista i contini della ragione e sta 
su quella della forsennatezza. Quam bene Hn- 
nius iram initium esse dixit insaniae scrivea 
Cicerone nel q.uarto delle Tuscolane; e quando 
noi impropriamente diciamo ira di Dio , noi 
facciamo a rigor di termini un matto tirag- 
gio alla Divinità inaccessibile ad ogni per- 
turbazione. 

Canta lo sdegno del Pelid® Achille , 

O Diva, atroce sdegno., 

MArr«i< ' 

L’autorità di tanf uomo non mi toglie il co- 
raggio di dar al suo sdegno 1’ eccezione già 
data a quello del Salvìni. L’ addiettivo atince 
è infedele, nè porta esizio e ruina'come l’ ome- 
rico. Ardisco ancora chiamar 'viziosa la ri- 
petizione di sdegno. La protasì dev’ essere 
semplicissima ; e un artiBcio retorico non può' 
che siiafstarla. Non comprendo poi il perchè 
del Peliade in vece di P elide. Forse il Maffet 
r avrà messo per mutar qualche cosa al verso 
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iì8o considerazione , 

salviniàno' copù(^ di ^elto,o piuttosto per 
^recr/zare. Ma Pelides dissero sempre tutti 
1 latini , e .P elide gli eredi legittimi dei la- 
tini i poeti italiani , come Algide , Atride , 
Tidide , da Alceo , Atreo , Tideo, e via dis- 
correndo. Se inoltre Fedro è Ixuon giudice, 
Peliade è generato non di Pelea , ma di Pelia 
padre di quelle stolte che ■>ingannate da Medea 
fecero in peìzi quel misero. Ecco il testo di 
Fedro , 1. 4 j fav. 7 : 

Hamque et superbi luget Aeetae domus , 

Et regna PeUae scelere.Medsae jacent , 

Quact saerum ingenium variis involvens modxs 
lUù: per artus fratris explicuit fugam , ■ 

Hic caede patris Peliadum iitfecit manus. 

Ho riportato intero -il passo di Fedro per no- ^ 
tare alla parola Peliàs due errori del Forcel- 
lini da non tacersi. E 1’ uno si è 1’ aver egli 
preso queste Peliadi per fighe di Pelea, c ciò 
eh’ è piu strano , l’aver in prova citato l’ esem- 
pio di Fedro , che evidentemente le denota per 
lìgliè di pelia tàcordando la paterna loro car- 
nificina. L’altro è l’ erronea interpretazione 
eh’ egli dà a quel verso d’ Ovidio, 

Transeat Hectoreum Pelias hastà latus: 

hoc est , spiega il Forcellini , /insta AchilUi 
m Pelei , avendo prima annunziato che Pe- 
Uas è palronomico femminino derivato di rPe- 
leo. Falsissimo. L’addiettivo .Peh'aa colla pri- 
ma sillaba lunga (a ditferenza del sostantivo 
Pelias padre delle PeUadi che la contrae ) 
viene da PeUon, monte celebre nella Tessa- 
glia sul quale fu tagliala 1’’ asta d’ Achille. 
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Quindi Peltùt hasta da PeUo non da Pele». 
Omero ci spiega tutta questa faccaida nel i6 
dell’ Iliade, descrivendo Patroclo che si veste 
r armi d’ Achille : 

. . . . Alfìn prese , atte al suo pngiio , 

- Valide lance , ed unica d’ Achille 
■ L’asta non prese, imiqensa, grave e salda, , 

, Cui nullo palleggiar Greco potea 
Tranne il braccio achilleo; massiccia antèn> 
Snllc cime del Pclio un di recisa (6) ■ ( na 
Dal buon Cbironc, ed'a Pdeo' donata 
Perchè fosse in sua man strage d’ eroi. 

Per la stessa ragione Pelias arbor - fa detta da 
Ovidio , e Pelias pinm da Stazio la nave degli 
Argonauti perche costrutta col materiale del 
monte PeUoi Vedine, gli esempi citró dal me- 
desime Forcgllini , di cui protesto aver notalo 
gli abbagli per solo amore di cmesti studi deli- 
catissimi, non mai per difetto di riverenza alla 
memoria d’ un uomo, di cui nessuno ha mag<^ 
giorniente beneficato le lettere.Torno'al Maflèi: 
Questo incomparabile ingegno non ci ha 
data che la traaiizione del primo e secondo 
libro dell’ Iliade , ed è voce eh’ egli vi si, ac- 
cingesse per contrapporla alla salviniana. Se 
tale fu il suo divisamento , il Mafie! non è ca- 
duto per vero nelle frequenti bassezze del tra- 
duttor fiorentina} ma io cerco pure nei versi 
del Veronese l’aura oqierica, e non. la trovo. 
Malici protesta che la versione dei secondo li- 
bro , il più scabroso di tutta l’ Iliade , non gli 
costa che otto giorni. Ha dunque pronunciato 
egli stesso la sua cdndanua. In poesia far pre- 
sto e. bene nè Apollo nè Giove h ingegno uma- 
no il concedono. 
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..vCsnla, o Dea>>vl’ira del Pelidr AchiHe, .. 

. . Ira fatale. 

' ' ' f f l/ * * ‘ R10OI.TI. 

) * < 

4 

Scorgo due vizj in questa versione. E del pri- 
mo ho già parlato al principio di queste con- 
siderazioni i deir altro , che è la figura di ri- 
petizione y nell' articolo superiore. Nè mi ag- 
gradisce r addiettivo fatale. Questo vocabolo 
ha due tagli, pei'chè risveglia l’Idea del danno 
egualmente che l’idea della 'salvezza* coll’ in- 
tervento d’un decreto del Fato ]>er l’una .o per 
l’altra di queste due cose. Fatali a Troja era- 
no le frecce di Filottele , e fatale il simulacro 
di Pallade , quelle per distruggerla, e questo 
per conservarla. Ma in quel' simulacro deipari 
che in quelle frecce mi corre subito alla mente 
1’ idea, deU’^oracolo che così ha profferito. Or 
dov’ è f' intervento del Fatonelt’rru d’Achille? 
Comprendo che giusta il comune modo d’ in- 
tendere ira fatale è un’ ira che porta danno. 
Ciò non toglie il desiderio d’ un vocabolo più 
corrispondente a quello d' Omero, e giudico 
sempre, doversi accordare, ad un traduttore la 
libertà di allontanarsi dal rigore del testo 
fuorché nelle idee fondamentali. L’ Iliade del 
Bidolfì è senza nervi , senza calore, ma fluida} 
casta, fedele e’ scevra da pretensione. 

Del figlio di Peleo le smanie , o Diva , 

Canta,, e l’ira crudel. • 

Cbzdtx. 

■ . > . . V 

u* V* 

Chi non sente 1* infinito ridicolo di quelle 
smanie ha sul capo la maledizione d’ Apollo 
e di tutte le nove Muse. Anche l ’ ira crudel è 
degna d’ Arbace, e vale un gorgheggio. L’I- 
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Hade del CeruU è. tutta zep^a di, Queste lasci* 
vie draitimatichCf che Dio perdoui a chi té 
le gusla. . , " , . 

> Del /igliiiol di Peieo , d’ Achille , o Diva , 

, Cantami l’ ira y ira fatai. 

» , CMAkom. • 

11 nome dell’ immortale traduttore di Ossian 
euona sialto, che aof;he de’ suoi difetti ,>■ ove 
pur sica tali , convien parlare eoa riveren- 
za. fi il Cesarotti , che a migliaja e senza pie- 
tà ha notato quelli di Omero , il /Cesarotti 
stesso m’ insegna che si può esser grande e 
peccare tutto ad un tempo. Aprirò dunque ii- 
neraiuente la mia opinione , e l’onesta' mia 
'libertà mi renderà, ne certo, piu degno 
dell’amicizia di cui mi onora. ^ < , 

l'ermo nella sentenza che la proposizione 
del poema debba andar nuda e semplice quan- 
to mai , trovo la ripetizione cantami t ira , 
ira fatai, lontana da questa inculcata sempli- 
cità; e un tale • raddoppiamento, che altrove 
avrebbe pur della grazia, dubito ohe qui non 
la perda , scoprendo 1’ arte, del poeta in un 
punto», ili cui è bene il nasconderla. 

. Nè saprei commendare quel genitivo tripU- 
cato del primo versa; e fosse anche sempheq , 

• non so. ^ un genitivo possa dare buon comin- 
ciamento a un poema, a meno che iionsi ab- 
bia per bello {'Inferni raptoris equos di Clau- 
diano , che , prendendo a cinture prof undae 
Junonis thalamos, ti pianta per primaria tin’i- 
dea secondaria e momentanea , i cavalli di 
Plutone. 

Direi pure che il primo verso prorom^ 
troppo sfarzoso. Ma disdice a un minore il 
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fare più' oltre il pedante al maggiore , e in 
ogni conflitto- d’ opinione non è il ragiona- 
mento , ma il sentimento che mette une a 
tutte le dispute. La somma intanto del mio 
discorso si e questa : tradurre la protasi del- 
r Iliade y conservare 1' economia del testo , 
eguagliarne la sublime semplicità } e conten- 
tare la critica, giudico ch’ella sia per poeti 
italiani opera disperata. E tante ciance in- 
torno a SI poca lana? dirà taluno dei nostri 
venticinque mila sciorinatori di rime a suon 
di boccale. E ciance veramente sono state 
sempre chiamate queste cure deli’ arte dagli 
sciaurati che della lingua di Giove fanno una 
lingua di ciurmadore.' Ma Orazio grida hae 
nugae seria ducent in mala se si trascurano , 
e queste sono le ciance che han fatto i versi 
divini di Virgilio e Bacine. Hav vi un giudice 
ignorato dall’ armento poetico, un giudice ine- 
sorabile , che chiamasi Gusto, il quale con- 
dannò -un tempo il padre della romana elo-, 
quenza à stillarsi per .più giorni il cervello 
sulla scelta d’ un vocabolo , e il più perfetto 
di tutti i poeti a lambire more* atque ritu ur- 
. sino i SUOI versi. Grazie al buon genio italia- 
no , la mia nazione , malgrado la sua inolta 
quisquiglia , non é si povera di eccellenti 
poeti ^ come tutto giorno si stampa. Scrino -per 
quésti soli , e spero che il segreto -del loro 
cuore sarà 4’ accordo col mio. 


■’r. 
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NOTE 


(t) Sesto Empirico eonlra i Cimatiti , cap. é e la 
Moto cho l'accompagna. , 

(a) Dico in certo modo: perchè yolendola deGnire più 
rigorosamente , direi : la poetia è la ragione perjonifieala. 
Gli è pinttosto l’arte di dar persona ai pensieri, di al-' 
Inminarli, colorirli . dipingerli, armonizzarli colle parole, 
che sono l’abito e il simulacro degli stessi pensieri ; l' arte 
il» somma della yersiGcaeione che può chiamarsi maslea 
delle idee. Per questo musieus pes fu detto il piede del Ter- 
so . ( Diomed. l. 3, p. 4»8) e applicare se ad sludium ma- 
sicwn , cioè alla poesia ^ disse Terenzio nel prologo del 
Punitor di se stesso / e per Terso e canto , popu e mu- 
sico, intendeva Cicerone la stessa cosa nel terzo dell’Ora- 
tore. Che anzi Pindaro ed Orazio , e tutti i poeti greci 
e latini davano frequentemente al verso 1* assoluto nomo 
di melodia: die. age, tibia. Regina longum Calliope ne- 
/oi. (Hor. I. 3, Od. 4 )j e il grave Catone voleva che 
tutti gli uomini nel parlare avessero un poco di melopeja ; 
Omnes fui loquuntur habere debent fuoddam melos. Se più ne 
desideri, vedi Ausonie , epistola ii e an 
(3) Per nou indurre sospetto che io miri a condannare 
le trasposizioni, questa nota farà conoscere la mia mente. 

^ trasposiz/oni sono attissime senza dubbio a sollevar 
un idea , e darle un grado di forza , che in sà medesimd 
non avrebbe, espressa correntemente i 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

Ecco un verso fiero, bellissimo, d’ un’ armonia che si 
sente al fuiido dell’ anima , e di mi gran colorilo, che d’una 
sola pennellata ti fa la pittura del disperato Dgoliiioj e 
tutto questo in virtù delle due semplicissime trasposizioni 
r. I. 
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del verbo e del caso obliquo^ Volete voi troncare a que- 
sto verso i suoi nervi? Recidetela traspqsizione del ver- 
' bo e ditet 

' Mi morsi per dolor ambo le mani. 

Il volete vcrsaccio' da colascione? Toglietegli 1’ una e 
^l’altra trasposizione: ' ' ''• 

Mi morsi ambo le mani per doUrre. 

■j- 

Le trasposizioni adunque sono 'spesso la vita del verso 
e della sentenza ; ma mal adoprate 1’ nceidono. Vediamola 
in questo verso -medesimo colle parole diversamente di- 
stribuite t 

Per dolore mi morsi ambo le mani. 

/ 

Qui tanto il verbo che il caso obliquo sono trasposti ; 
ina la sentenza ha perduto gran parte del suo vigore ; e 
perchè ?■ perchè, tutta la stia vreinenza , tutta la sua evi- 
denza sta nel verbo mi^morsi col quale scoppia la dispo- 
razione. Nel verso dell’ Alighieri per. tutto il tratto ambo 
h mani per dolor, ranima dell' ascoltabte resta sospesa, 
e il cuore palpita nell' aspettazione non potendo antive- 
dere che debba succedere di quelle mani, delle quali io 
'' posso lare più usi , sollevarle al cielo , cacciarle dentro 
ai capelli, q portarle ad altro atto conveniente al do» 
lore ohe ini possiede. Vieni hnalinante quel disperato mi 
morsi , e ti solleva nell'anima tntto in un punto il fremito 
del terrore e della compassione. Otteniamo noi per intero 
questo patetico colla tra.sposizione che abbiamo fatta? No 
certamente. 11 verbo adunque mi morti trasposto nel mezzo 
della sentenza ne distrugge l'effetto; trasposto alla fine 
la chiode mirabilmente e con un tratto di Michelangelo 
termina il quadro della disperazione. 

Mattiamo adesso questo bel verso nelle mani d* una 


Digitized by Google 


scimia di Dante,' o dell'AUìeri. La' prima per dargli il 
sapore e la patina dell’antico, farà: 

Ambo le man per lo delor mi morsi , 
o |)er far peggio , ' 

per Io dolor le mani ambo mi morsi ; 

. ) 

e nell’ ano o nell* altro caso renderà affettaito il lingnag- 
gio della passione , sempre abborrente dalle maniere di 
esprimersi riflettute. ' 

E la scimia dell' AIfleri ? Per troppo cercare In rapidità 
dell' espressione leverà ad ambe te mani I’ articolo , vi 
caccerà dentro iin bell'i* coll’apostrofo, che vorrà dir io, 
raddoppierà questo pronome per crescere nu grado di 
rabbia all'atto del mordere, e coi denti stretti dirài 

Per doloc arabe mani i’ mi. morsi , lo; 

e le colonne si romperanno dal ridere. 

Se qnesta nota cadrà sotto gli occhi d’ nn giovine che 
si eserciti nella difllrilissiina arte del beo poetare , vedrà 
con che poco si alteri la bellezza delle sentenze, e prao- 
eeetum deeies castigabil ad unguem i suoi versi. 

Concludo. La trasposizione si adoperi , ma sia ^onta- 
liea e imtnrale. Il troppo studiarla ne fa sentire la rieer* 
catezza , c uno -stile ricercato è sempre cattivo. Dante ne 
fa rarissimo uso. Nominativo, verbo, accusativo; ecco il 
ano solito. E nondimeno qnal forza , quél precisione ! 

(4) Escludasi da questa regola generale la satira • 
l'epigramma, nei quali componimenti l'acaleo della sen- 
tenza deve pungere di soppiatto. 

(5) Più conforino all’ interpretazione di tutti gli espo- 
sitori ed anche più temperato sarebbe l'addicltivo eshioia. 
Ma etitioso ed esizio , nobilissimi latinismi , non hanno 
ancor conseguito gli onori della Crusca a canto all' «si- 
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z/o/e di Frate Giordano. Nondimeno esiziosa ì ed esizio 
usarono freqiienteineiite Nicòlò Liburnio , Fausto da Lon* 
giano , Antonio Olivieri , è il castigato autore del Corti- 
giano, tutti scrittori del cinquecento. 

(6) Seconda ano Scoliaste d' Omero pubblicato dal ViU 
loison , fu allo stesso Achilie che il suo educatore Cbi- 
rpne fece il dono d’uu frassino con tutti ancora i suoi 
rami e le foglie. Minerva lo rimondò , e ne fece una laa- 
eU, e Tuloano Tarmò della punta. 

( 



*• 
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DISCORSO^ 

AL CHIARISSIMO MOIfSIGNORK 

' , I. 

ENNIO QUIRINO VISCONTI 

0AUERIBBE b’oKORB DI SOSTfiO SlCirOKC 

J^hhì, Pieridum nosirarum candide Jitdex* ^ 

Se Voi, veneratìssimo Monsignore, lion ave- 
ste commesso lo sbaglio .di accordarmi l’ono- 
re della vostra padronanza ed amicizia fin da' 
quando* ebbi la sorte di coftosccrvi , che é 
quanto dire di stimarvi e innamorarmi delle, 
vostre virtù , io non commetterei adesso 1* in- 
discrc|pzza d’ indirizzarvi questa lunga dice- 
ria , c quel iche é peggio , dì stamparla in 
fronte a questo Saggio di poesie. Incolpate 
però Voi medesimo prima d’incolpar me, 'e 
imparate da qui innanzi a far itien - uso di 
gentilezza e di afTabilità. Queste sono prero- 
gative d’ animo troppo utili e troppo neces- 
sarie per tutti : ma voi potreste dispensarvene 
qualche volta, perchè accompagnate essendo 
da cento alU’i privilegi di spirito non vi ti- 
rano addosso d’ ordinario fuori che molestie; 
r ultime delle quali non sono certamente quel- 
le che vi vengono da me. Non 'contento di 
esservi eternamente noioso colf incomoda let- 
tura de’ miei versi (vizio comune 'a tutti i 
poeti i fuori die a 'Voi che anche in 'questo 
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siete straordinario) , io ho voluto aggravarvi 
ancora di più. Vi ho condannato ad essere il 
mio privato censore. Io sono ancor nell’ età 
in cui mollo si scrive, e poco per lo più si 
conosce. Sono in una città , ove la critica fra 
le persone di lettere facilmente si fa sentire , 
ove lo'spirito de’ poeti è troppo dittatorio. Mi 
trovo lontano trecento miglia dal mio Eri- 
dano , -privo degl’insegnamenti del mio saggio 
Chironc il dottissima sig. Abate Gaetano Mi- 
gliore , filologo di quel gran merito che vw 
sapete, e candido giudice un tempo delle mie 
Muse, come lo era nn giorno Tibullo dei ser- 
moni di Ora/ào , benché d’Orazio alfatto a me 
manchi l’ingegno, e l’amico al contrario tutte 
possegga le eleganze di Tibullo. F>a dunque 
necessario per me, e dovria esserlo per tutti , 
andar in traccia d’ una confidente ed avve- 
duta persona, alla cui critica raccomandare 
r emenda de’ miei errori. Non é egli meglio 
esser corretto dall’amico, che dal pubblico? 
Io l’ho richiesto in voi questo giudicas e in 
voi r ho ritrovato } nè certamente più schietto 
e più illuminato io poteva desiderarlo. Qual 
motivo più grande di compiacenza, c più {giu- 
sto di sicurezza per me? L’amico lontano farà 
applauso alla mia scelta, e chi leggerà i miei 
versi rispetterà in essi 1’ approvazione d’ un 
uomo che sin dagli anni piu teneri ha dato 

f >er prova a conoscere di essere il portento e 
a maraviglia dei talenti italiani. Questa c 
una verità predicata da tutta Roma , ed io 
non ho altro merito che quello di ripeterla. 
Ma io non voglio imitare, il ciarlatano , il 
qùale per dar credito al suo maraviglioso 
elixir mostra i passaporti e le ampie patenti 
in pergamena del Califfo e del gran Turco , 
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e fk vedere il basilisco dentro I’ ampolla. In 
Parnaso non si spacciano i versi , come spac- 
ciansi i balsami sulla piazza. II pul^blico no» 
si sottoscrive sulla parola , nè per nulla gl’ira- 
porta che una poesia abbia riVnpri/KrttMr dello 
stesso Apollo e di tutte le nove Muse. I soli 
suoi occhi sono la regola e la misura dc’suoi 
giudizi , ed jBSso si burla delle speciose rac- 
comandazioni e proteste che brillano in fronte 
ad ogni libro, secondo la moderna impostura. 

10 lo temo , io lo rispetto questo pubblico for- 

midabile : nuliadimeno io voglio sperimentar- 
lo , giacché lo sperimentano tanti altri , e qui 
permettetemi una digressione. * 

Niente più facile' che il dare alle stampe 
un libro di poesie , e niente più difKcile che 

11 darlo buono. Non v’ c poeta per meschino 
eh’ ci sia ( e di meschini poeti noti fu mai 
inopia ) il quale non abbia il suo ben custo- 
dito canzoniere , e che presto o tardi non mi- 
nacci di pubblicarlo , lusingato abbastanza di 
trovar buona lode c buon soldo. Accade però 
d’ordinario che in vece dell’ una 'c dell’ altro 
non si lucra che del dispregio. Siamò in un 
secolo in cui la pedanteria è inesorabile. 
Ognuno giudica , c giudicando si dispensa 
dall’ obbligo di aver ragione prima di con- 
dannare. Dichiararsi poeta e giuocarsi la pro- 
pria riputazione è una cosa stessa presso la 
maggior parte delle persone che sono dette 
di senno J cioè presso lutti coloro che vantano 
il privilegio di non esser poeti. Mostrate a 
costoro un libro di buoni Versi , fossero pur 
di Petrarca. Lo guarderanno con quel disprez- 

I zo , con, cui certa filosofaglia d’oltrcmonli 
guarda il Vangelo; e sembrerà loro di trattar- 
vi con assai grazie se contenterannosi di dirvi 
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col Persiano di Monlesquicii : t'oi siete il grot- 
tesco del genere umano. Io lascio alle anime 
pniili c ben fatte la .cura di conlbnderc col 
loro esempio questi secchi e freddi metafisici , 
1 quali , dice il signor Palissot , gridano con- 
tro la poesia , come appunto altrettanti eu- 
Jiuclii che si vendicano della loro impotenza 
coir inveire contro il piacere eh’ essi non pos- 
sono gustare. Infanta per donar loro occasione 
di dir male con tutto il comodo , e a me il 
piacere di udirli senza affanno , ecco alle loro 
mani un tomo di jìoesic. Tanto sono io lon- 
tano dairaflliggermi se incontrerò dei critici 
severi , che io stimerò anzi assai umiliante 
cosa per me non trovarne. Qual prova allor 
più sicura che-i miei versi non avran meritata 
la pena di esser letti c considerati? Tulta- 
volta io confido di non rimaner deluso ne’mici 
desideri. Il numero de’ curiosi è grande 
quello degli Aristarchi non c piccolo , cd io 
qui sono loresticrc. Eèco il fondamento delle 
mie speranze, ecco la via onde aver il van- 
taggio di essere onoralo dalla censura. Per le 
cose ininute poi., io lascerò ai no.stri Quac- 
cheri di Parnaso la briga di affaticarsi in 
segnare alcuni termini ed esjuessioni un po’ 
troppo iperboliche o neglette, alcune imma- 
gini un po’ troppo elevate oilimesse, alcuni 
pensieri altronde imitati o non bene intesi , 
alcuni argomenti frivoli , e dedurne per ot- 
t^ima conseguenza che tutto il libro è detesta- 
Ma, signori critici in prosa, (diceva 
Dryden ) perdiè ))cscale le paglie che 
galleggiano sulla superficie, e non piuttosto 
1 coralli che sfanno nel fondo ?~|ierchè vi 
occup.ate nella minuta enumerazione di tut- 
te le imperfezioni senza arrestarvi giammai 


»IS(!0R!40 293 

alle bellezze? 11 giiiclicar !<enz<i spirito su con- 
venevole inalcria è stupidezza ; ma il giudicar 
con malizia è impertinenza^ come l’aver ri- 
corso alia satira , quando si manca dì ragioni^ 
ò opera da uomo ignorante ed infame. 

Chi trovar v^iole i difetti d’un poeta deve 
cercarli nell’ eccesso delle qualità 'die ne co- 
stituiscono il carattere ? Ogijii poeta pone sem- 
pre ne’suoi versi molte di (juelle cose che poco 
gli costano, Chiabrera , Guidi, Frugoni pec- 
cano di soverchio entusiasmo : sono caricali 

J rualche volta e giganteschi. Segno che la lor 
antasia era grande e robusta : i loro difetti 
stessi ne formano 1’ elogio. Una immagina- 
zione delicata c gentile diverrà viziosa per 
ti-oppa sottigliezza e raflìnameuto : all’ incon- 
tro una immaginazione calda c jirofonda ec- 
cederà nella grandezza c nel disordine delle 
idee. Somiglia la prima ad un piccolo rivolo 
che mormora languidamente, ed ha il mar- 
gine si gremito di fiori , che non dà varco 
ad accostarvisi senza calpestarne ed opprimer- 
ne molti coi piedi. Somiglio la seconda ad un 
iiuine rcaló che torbide sì qualche volta , ma 
sonanti e maestose porta al mare le sue on- 
de , e regge sul dosso le navi, laddove quel 
ruscelletto appena tragge seco le povere fo- 
glie che i fanciulli vi gittano per giuoco. Zap- 
pi , Rolli c cento Francesi sono del primo 
carattere. Gante, Ariosto, Milton sono del 
secondo. Io non disprezzo le delicate fanta- 
sie smorfiose ; ma io vorrei essere Omero piut- 
tòsto che Anacrconte, e rinuncierei di buon 
grado a cento leggiadre cose di quello por 
aver dicci sole bellezze di questo nencliè da 
molti difetti accompagnale. E tanto più vo- 
lentieri io lo farci , quanto che Longino ci fa 
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intendere in tuono di serietà che le produ- 
zioni d’ un 'grande ingegno con molti errori 
e inavvertenze sono infinitamente proferihili 
alle opere d’un anfore d’inferior grado scru- 
polosamente esatte e' conformi a tutte le re- 
gole dello scrivere corretto. Ma su tal par- 
ticolare io credo essermi già spiegato abba- 
afanza. 

Non voglio però'che pensi nessuno esser io 
devoto più per un poeta che per un altro. 
Io le^go con trasporto tutti i buoni maestri , 
è le bellezze di questo non m’ impediscono di 
sentire e di 'ammirare le bellezze di quello. 
Petrarca mi tocca' l’ anima , Frugoni mi sor- 
prende.’ Klóptock mi trasporta con violenza 
• nel suo sentimento, e mi mette in iscompi- 
glio la fantasia ; Gessner, Lessing , Kleist m’ in- 
namorano, colla loro semplicità, e mi rendono 
voglioso di farmi pastore. Crebillon mi piace 
ppché mi spaventa , CJornelio mi solleva sopra 
' di me medesimo,! Bacine mi ricerca il cuore, 
e senza essere fanatico per Sbakspeare io so 
di /aver spàrso in pubblico teatro delle la- 
grime sulle sventure di Giulietta e di Romeo, ^ 
c di esserne altra volta partito pieno di ter- 
rore e di racapriccio per i furori di Amleto. 
NfòininÒ questi forestieri acciò si veda ch<j io 
non sono idolatra dei soli Italiani. Tros , 
JRiUulus^e fuat , o italiana o transalpina o 
. cinese o araba che ella '^sia , fosse pur anche 
groelandica, la poesia mi piace tutta purché 
la trovi buona, nè io getto al foco un. libro 
che abbondante sia di difetti , quando non 
manca di bellezza che li compensano; perchè 
finalmente poi l’ ottimo non si trova se non 
che nella rcpiibblica di Platone. Tuttavolla 
jiccomè è dilKcile il far' versi , e non aver il 


Digitized by Google 



DISCORSO 295 

suo modello J la sua innaniorafa , mentre il 
Parnaso è diviso in Petrarchisti , in Frugo- 
niani c in altre sette forestiere, che combat- 
tono tutto giorno fra loro e s* insultano, quasi 
che la gloria di uno escluda quella dell’ al- 
tro j cosi mi dichiaro ancor io di aver la mia 
bandiera di partito, e questa c la poesia degli 
ETbrei. Confesso però che io diserto facilmente, 
e che facilmente ritorno alle prime insegne 
senza timore di essere moschettato , perchè la 
milizia di Apollo non c quella di Marte. Il 
cajsriccio , la galanteria , l’ amore ( giacche il 
mal d’amore è la grande epidemia dei poeti) 
mi hanno fatto spesso dimenticare di David 
e d’ Isaia in grazia di Tibullo e di Anacreontc, 
Ma (queste sono infedeltà che non cóstiluiscono 
il mio carattere. Io amo dunque David piu 
che gli altri poeti , e nessun vorrà , credo , 
condannare questa mia parzialità. Omero , 
Pindaro , Virgilio sono grandi e maestosi , ma 
David (senza parlare dei Profeti, specialmente 
d’Isaia) David è qualche cosa di più. Chi non 
si accorge della differenza che passa tra que- 
sto e quelli , tanto peggio per lui. Questo è 
un affare di sentimento , e chi mal si con- 
vince da sè medesimo é inutile che cerchi le 
altrui ragioni. 

Se non siete stanco di sentirmi , Monsigno- 
re , abbozzerò un piccolissimo paralello fra 
Io spirito poetico di Omero e di David , con- 
frontando tra loro alcune immagini dell’uno 
e dell’ altro , giacche tutto non si può. Nel- 
r Iliade viene in campo Giove con una truppa 
di numi che sono in lite fra loro , che si 
strapazzano e si feriscono , e restono essi fe- 
riti da braccio mortale , ed hanno qualche 
volta paura di morire, che trasgrediscono i 
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divieti dello stesso Giove , c Io addormentano 
per dar delle busse con libertà ai Troiani 
da lui protetti. Negl’ Inni sacri si fa innanzi 
il Signore il Dio degli eserciti!* Innuinera- 
bili Angeli e Cherubini mille volte più rilu- 
centi dei raggi del sole lo circondatio , e con 
le ali si coprono per riverenza la faccia -, ne 
cantano incessantemente la gloria e l' onnipo- 
tenza ; passano in giuochi di Paradiso una 
vita eternamente beata, e altra gara non co- 
noscono che quella di amarsi. Nell’ Iliade ve- 
desi Giove che dal monte Ida vibra tuonando 
dei fulminù spaventosi davanti ai cavalli di 
Diomede , e nel mezzo di tutto 1 ’ esercito gre- 
co. Negl’Inni sacri mirasi Dio che discende 
a punire i nemici del suo popolo eletto. I cieli 
s’ incurvano sotto il peso de’ suoi piedi j l’uni- 
vei*so traballa , e minaccia di ricadere nel caos 
secondo. I venti lo pigliano sopra le ali : i 
tuoni gli ruggiscono sotto le piante : i lampi , 
i fulmini, le tempeste gli fanno d’ intorno un 
orribile e spaventoso corteggio , e le nuvole 
percosse dal foco die gli esce dalla faccia s’ in- 
iianimano come carboni roventi. Dio parla in 
aria di sdegno ; le sue parole sono altrettante 
procelle , le montagne si squagliano come la 
cera' e si dileguano come un jmgno di pol- 
vere. Ecco distrutti con un batter di palpe- 
bra i suoi nemici , ecco rimasto senza un vivo 
tutto il campo di battaglia. Dove si trovano 
immagini più ricche e maestose di queste? 
Omero ci rappresenta Giove che alP avanzarsi 
di Achille contro i Troiani tuona dall’alto, 
e Nettuno che sollevando in burrasca le sue 
onde scuote col tridente la terra. Le cime 
del monte Ida ne crollano fino dai lor' fon- 
damenti , e 'Proia fnlla vFcuc agliata da 1111 
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^an Icrrcmolo, al Cui fragore spaycntalo Plu- 
toni' nel fonilo ilell’ inferno balza dal trono; 
teme die la 'terra si spalaiiclii , c die la luce 
(Id giorno penetri nel regno delle ombre. 
Clie terriliili immagini! che forza di poesia! 
esdumu a questo passo Longino rivolto al suo 
l’erenziano» Bisogna conlèssiu’c che Omero non 
4ia tra i profani dii lo eguaglia nella vastità 
e inagnilicenza dei pensieri. La sua immagi- 
nazione è stata la più grande di quante ne 
abbia avuto 1’ antichità; e quando , dopo aver 
letta l’ Iliade ^ si piglia in mano 1’ Eneide y 
non si può far a meno di sentir qualche volta 
fieli’ anima un poco di quella freddezza , che 
si sente negli nltinii sci canti dell’ Lucide stessa 
dopo la lettura del secondo, del quarto c del 
sesto. Virgilio per altro supera il Greco nel 
gusto c nella proprietà dei sentimenti , quanto 
il Greco supera Virgilio noi caratteri , nella 
varietà c nella grandezza del genio. Ali sa- 
rebbe egli permesso di dire che nessuno si 
rassomiglia ad Omero per la forza di fantasia 
quanto Milton ? So die molti non possono 
perdonare a questo poeta 1’ artiglieria dei 
Diavoli contro gli Angeli , le svelte niontugnc 
c la furia colla quale una parte e dui- 
1’ altra le portano per aria c se le scagliano 
contro ; il gran ponte fabbricato dal Peccato 
c dalla Morte, e Tallegoria pure del Peccato 
c della Morte , nella quale Alilton simile si 
mostra a Spencer c all^’ Ariosto più che’ ad 
Omero c a Virgilio ; c parecchie altre stra- 
vaganze. Ma questi difetti distruggono essi 
le innumcrabih bellezze di quel poema , nelle 
quali, sia detto con pace, egli supera tutti 
i poeti , ed uguaglia lo stesso Omero? Milton 
è difettoso; ma per cadere nei difetti di Milton 
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bisogna, essere un 4 >oeta di prima dasse. Fra* 
tello di Milton' può chiamarsi RIopstock aua 
tor del Messia j la fantasia di cui nel terri- 
bile è forse tanto maggiore di quella di Milton, 
quanto questo 1’ ha maggiore di quello nel 
ddicato e nel tenero. 14 concilio dei diavoli 
di questo Tedesco getta paura , e la parlata 
di Satana non" pbtria concepirla più forte e 
più rabbiosa Belzèbub medesimo , seBelzebub 
facesse il poeta. Mi . duole che il chiarissimo 
padre Bertóla non prometta più che un canto 
di traduzione del Messia; Esso potria arric- 
chire meglio d’ ogni*altro la nostra lingua di 
tutte le bellezze di questo poema , e togliere 
• me in tal guisa un’antica tentazione ai ac- 
cingermi io seriamente a auesto ' lavoro già 
da me per ischerzo tempo ta cominciato. Ma 
Klopstock e Milton sono grandi , perchè as- 
sistiti vengono dappertutto dalpentusiasmo di 
David. Ritorniamo dunque a David che vale 
assai più di loro , e vediamo s’ egli abbia delle 
' immagini superiori all’ ultime che abbiamo 
accennate di Omero , se non paragonabili nei 
carattere paragonabili almeno nella gran- 
dezza. ‘ - . 

Dio, dice David si affaccia sul caos, apre 
la bócca per ci’car T universo , e 1’ universo si 
slancia da sé medesimo dal fondo dell’abisso , 
il ciclo SI distende come un padiglione e ris- 
plcnde seminato di stelle e di pianeti. Fa cen- 
no al sole d’ incammiaarsi verso 1’ occaso , e il 
sole'ubbidisce e pren^ il suo 'corso. Fa Cenno 
al' mare di ritirarsi , e- il mare spaventato si 
ìttetic in fuga e si rinserra mugghiando dentro 
i òoiihui che r onnipotenza gli prescrive. Dio 
iiKiiida un fiato di vita*, ed ecco le campagne u 
le valli vestirsi di fiori c d’erbette ,‘ccco iVon- 
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deggiarc le ^Ivc , e i ruscelletti spicciarfuort 
7^mpillantio dal fìanco delle montagne , ecc. 
Fa d* uopo esser senz’anima per non restar 
' commosso da tante e«ì belle immagini ,.c non 
comprendere la superiorità che donano a Da> 
vid a confrontO'd’Omero'. Nell’ Iliade è l’uomo 
che scrive ed inventa } l’imma^nazione^ pro- 
fana , i suoi sforzi non possòno occultarsi , c 
questi ne tradiscono la debolezza. In David 
solila immediatamente lo spirito di Dio :,la 
sua poesia è degna del cielo medcsi|nOy e im- 
pressa tutta dal conio di Colui che scherzava- 
formando r universo. Omero copia, la natura. 
David scrive ciò' che gli detta lo stesso autor 
della natura , ed esso è quello che dipinge per 
lui. David insomma è tanto superiore ad Ome- 
ro quanto la cristiana idea del supremo Es- 
sere e fkiii ragionevole e più sublime in noi 
che nei Pagani. E benché sia vero che tanto 
Omero quanto David- si riuniscono ambedue 
allo stesso punto , perchè la natura é l’ oggetto 
c lo scopo a cui tendono dell’una P^te e dal- 
r altra ; passa però questa gran differenza tra 
loro , che Omero è rimasto dentro i confini 
dell’ umanità, laddove David (dice il signor 
Batlcux ) prendendo un soprannaturale scuo- 
timento salì fino in grembo alla Divinità a 
pigliarne i suoi soggetti e la forza necessaria 
per degnamente trattarli. ^ 

Ma <o sono tin pedante in ripeter cose già 
note , specialmente a voi , vencratissimo Mon- 
signore , che più d’ una volta vi siete accor- 
dato meco a favore di David contro i ^Vostri 
Greci. Dico vostri , perché sin dall’ età di tre- 
dici anni voi ne supchiaste il latte , c stringe- 
ste con essi famigliarità , recando fin d' allora 
in si bei versi toscani qualche tragedia d’Eu- 
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ripide V che Roma sé ne . ricorda apcora coir 
maraviglia. 1 Greci intanto sono stati essi 'che 
vi hanno tesò <]juel nobile e leggiadro poeta ^ 
che siete. Di qui nasce a voi la ragione di es- 
serne tanto innamorato ; ma se fosse lecito in- 
dovinare i pensieri dei morti , si potrebbe cre- 
dere che anche i Greci siano innamorati d» 
voi , o che almeno abbiano la smania , dirò 
'cosi , 'di'vedervi'e di essere veduti. Ne avete 
lina prova in Pericle , il quale, dopo di essere 
alato ' nascosto per tanti 'secoli agli occhi dili- 
genti della curiosa posterità , dalle campagne 
di Tivoli di dove è stato distfttèrralo- , è ve- 
nuto' ultimamente a trovarvi e a farsi da Voi 
rfconoscere in pci’sona con un bel volto degno 
veramente d’ Aspasia , e con un grand’elmo in 
testa scolpito dal bì-avo artefice forse sulla for- 
ma di queilò che portava quel giorno che vin- 
se i Sicioni. Ma io non vorrei che in grazia 
di ' Pericle vi dimenticaste di Pindaro. Egli da 
qualche tempo si lamenta che voi interrotta 
abbiate quella nolntissima incominciata vcr- 
zibne delle sue Odi, odia quale sperava ven- 
dicarsi dèlie storpiature fattegli sinora da tanti 
infelici suoi traduttori. Ricordatevi , Monsi- 
gnore ,* che Pindaro non merita questo abban- 
;dono. In vece di contemplare la testa di Pe- 
ricle x> di esaminar qualche medaglia non ben 
conosciuta , giacche di medaglie e di antiqua- / 
ria ne sapete abbastanza , date di piglio alla 
lira di Pindaro, e arriccliitela d’auree corde 
toscane. Voi non farete certamente al cigno di 
Tebe i torti che fotti vengono a quel di Ve- 
nosa da qualche furibondo assassino di Parna- 
so, il quale con barbara parafrasi nc stempra- 
più Odi in una sola |)«r aver campo di farvi 
brillar io mezzo le sue strepitose puerilità. 
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Ma queste devono essere occupazioni di me- 
ro diletto , c non hanno da pregiudicqre a 
quelle di seria attenzione, che tutta là repub- 
blica letteraria ha diritto di esigere da voi. 
Ella si duole che voi non pensiate ancora di 
mettere a profitto altrui quei lumi e quelle 
iipttrine che ormai non possono tenersi più ce- 
late senza scrupolo di coscienza. Che giova al 
pubblico che voi siate versatissiino in tutti i 
generi di letteratura , profondo nelle metafì- 
siche , e sottile nelle mat^atiche, le'(j[uali 
ultime facoltà non aspettarono la maturità de- 
gli anni per farsi comprendere da voi, perchè 
voi al pari dei Pascal e dei Claìraut avuto 
avete il privilegio di essere grande nelle me- 
desime sin da fanciullo } che giova a lui tiTtto ' 

J uesto , se voi nascondete il candelabro sotto 
cl moggio , e non vi curate di essere illumi- 
nato per altri che per voi? Perdonate, Mon- 
signore, la libertà con cui parlo. Io ho la for- 
tuna d’essere nel numero ristretto di quei po- 
chi amici che godono deiramahllc vq^trà com- 
pagnia. Ho avuto perciò il campo di conoscere 
quanto maraviglioso voi siate e per talenti e 
per dottrina. Lunque fato che tutto il mondo 
conosca 1’ (stesso, e risparmiate a qualcuno il 
rossore di defraudarvi talvolta di tutta la lode 
che vi è dovuta. 
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